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l'Unità 



Lunedì 31 gennaio 



Quando M irò fu convertito da S Francesco 


I l pittore geniale e il poeta mistico eppure 
molto «terreno», estatico di fronte allo 
splendore della natura. Un incontro non 
casuale anche se tra i due, Joan Mirò e 
Francesco d'Assisi, correvano parecchi secoli. 
Quell'appuntamento intellettuale e spirituale 
agì come scintilla della creazione di un intero 
ciclo di opere del grande artista catalano. Una 
parte considerevole di qua lavori, raccolti in 
una sala, concorrono al richiamo della mostra 
«L'un ivers de Joan Mirò» al Museo archeologi- 
co di Aosta (fino al 25 aprile), dove sono espo¬ 
sti anche numerosi dipinti e sculture degli an¬ 
ni '60 e s70. Una sorpresa per il visitatore^ che 


potrà scoprire un aspetto meno conosciuto 
dellepassioni di Mirò. 

Era stato il suo antico maestro Francesco Ga¬ 
li, quando l'allora giovane allievo aveva ormai 
deciso di dedicarsi interamentealla pittura fre¬ 
quentando l'Escola d'art di Barcellona, a rac¬ 
comandargli l'«ascolto» di musica e poesia, 
inesauribili sorgenti ^ispirazione Un suggeri¬ 
mento che l'artista, sebbene la fantasia non gli 
facesse certo difetto sia nella scelta dei temi 
che nella ricerca dei linguaggi, non aveva tra¬ 
scurato. E che lo spingeva a riempire le pause 
del lavoro al cavalletto, nell'atelier costruitogli 
a Palma di Majorca dall'amico architetto Josè 


Luz Sert, con la lettura dei classici: come i poe¬ 
ti spagnoli Luis de Gòngora e de la Cruz, scrit¬ 
tori catalani del Rinascimento, i grandi autori 
italiani del Trecento e Quattrocento, e altri. 

Nel «Cantico delle creature» di Francesco 
d'Assisi, trovò una Straordinaria, emozionante 
coincidenza con molti dei soggetti che popola¬ 
vano lesueopere^ in qualche misura un segno 
di vicinanza anche delle sensibilità artistiche. 
Fu una sorta di folgorazione Nonostante l'età 
già avanzata, nel 1975, in poche settimane^ 
Mirò realizzò 33 acqueforti e acquetinte, racco- 
gjiendolesotto il titolo «Càntic del Sol», omag¬ 
gio al santo-poeta italiano che nei primi versi 


del suo «Cantico» rende lode a Dio per tutte le 
sue creature e «speziai mente messor lo frate so¬ 
le». E un sole rosso acceso, ovale, apre il grup¬ 
po di 14 disegni esposti nel museo aostano in 
cui sono rappresentati tutti gli altri elementi 
evocati dal frate di Assisi, identici o affini a 
quelli che con frequenza compaiono nei qua¬ 
dri del Maestro catalano (il vento, la luna e le 
stelle, gli uccelli). Quando mise mano al «Càn¬ 
tic», la pittura di Mirò aveva raggiunto il mas¬ 
simo della sintesi espressiva, liberandosi di tut¬ 
ti quegli «apporti» che l'artista considerava su¬ 
perflui. Due strisce blu parallele e una stella in 
alto a sinistra nel cielo che si può pensare terso 


interpretano la sua visione del vento. Una for¬ 
ma azzurra che si allarga scendendo verso la 
parte bassa del quadro è l'acqua che nel suo 
scorrere suggerisce un concetto di eternità. Il 
fuoco è bagliore che Mirò rende con una gran¬ 
de macchia gialla dai contorni lacerati. È inve¬ 
ce rossa e verde la terra, con una striscia nera 
che attraversa la superficie del disegno e termi¬ 
na in un surrealistico ideogramma appuntito, 
forse un attrezzo agricolo, forse immagine del 
lavoro umano e della fertilità. E sembra di ri¬ 
trovare il Mirò che quarantanni prima dipin¬ 
geva animali e cose della Fattoria di Montroig, 
dove era stato «apprendista di vita e di arte». 



L'INTERVISTA ■ ENRIOUE DUSSEL. teologo e fi I osofo argentino 


«Dal Sud del mondo ho riscoperto Mane» 



GUIDO LIGUORI 

M arx è ormai un autore 
morto e sepolto per 
moltissimi intellettuali 
europei e statunitensi che pu¬ 
re, non più di dueo tre decen¬ 
ni orsono, non solo si diceva¬ 
no marxisti, ma si impegnava¬ 
no a fondo nello studiare e 
commentare ogni riga dell'au- 
tore del Capitale. Esistono ov¬ 
viamente delle eccezioni, ma 
queste non bastano a invalida¬ 
re una tendenza di fondo il cui 
inizio ha anche preceduto la 
caduta del Muro. In America 
latina, invece, almeno a livello 
culturale, autori come Marx e 
Gramsci sono ancora punti di 
riferimento significativi, pure 
se ri letti - come è ovvio - a par¬ 
tire dalle peculiarità di un 
continente che unisce larghe 
realtà moderne (da "primo 
mondo") a sacche di spaven¬ 
tosa arretratezza e miseria. 

Di Enrique Dussel, argenti¬ 
no che vive da molti anni in 
Messico, esce in questi giorni 
in Italia un libro - Un Marx sco¬ 
nosciuto (cura, traduzione e in¬ 
troduzione di Antonino In- 
franca, manifestolibri, pp. 
227, £ 32.000) - che raccoglie 
alcuni saggi sull'autore del Ca¬ 
pitale che hanno un sapore an¬ 
tico e nuovo al tempo stesso. 
Antico, perché per densità e 
impegno ricordano i migliori 
studi su Marx degli anni 70 e 
'80. Nuovo, sia perché si è or¬ 
mai disabituati, in Italia, a 
prendere così sul serio il pen¬ 
satore di Trevi ri, sia perché 
molti dei testi marxiani su cui 
Dussel lavora sono inediti, 
conservati negli archivi di Am¬ 
sterdam. 

Si tratta dei cento quaderni 
di lettura riempiti da Marx nei 
molti anni trascorsi nella "li¬ 
brary" del British Museum, la 
cui pubblicazione è prevista in 
ben 40 tomi (di cui sono usciti 
solo sette volumi). Anche stu¬ 
diando a lungo queste carte 
Dussel ha ricostruito l'archeo¬ 
logia del pensiero di Marx, il 
formarsi delle sue categorie. E 
sostiene che esse servono più 
che mai oggi, per"decostruire" 
l'economia capitalistica e "ri¬ 
costruirla" da un 
punto di vista an¬ 
tropologico ed eti¬ 
co. 

Perché - abbiamo 
chiesto a Dussel - il 
marxismo sembra 
più vivo e attuale, 
oggi, in America la¬ 
tina che nella vec¬ 
chia Europa? E que¬ 
sto fatto provoca 
problemi allostesso 
statuto teorico del- 
lateoriadiMarx? 

«Gli "effetti negati¬ 
vi" del capitalismo sono più evi¬ 
denti seconsiderati apartiredal- 
l'America latina, che soffre in 
maniera molto specifica la glo¬ 
balizzazione, a causa del suo mo¬ 
struoso debito estero. In Ameri¬ 
ca latina si sperimenta un "su¬ 
per-sfruttamento" per ottenere 


Un ritratto fotografico di Karl M arx 


più plusvalore, ma si soffre an- 
chelo "sfruttamento" dei capita- 
li nazionali e transnazionali su 
quelli periferici neN'ambito del¬ 
la "concorrenza internaziona¬ 
le". Sono tutte questioni svilup¬ 
pate eh i aramen te da M arx n el I a 
sua "teoria della concorrenza". 

Per questo Marx è in 
America latina più 
necessario che in Eu¬ 
ropa. In fondo i mar¬ 
xisti o postmarxisti 
europei non se la 
passano tanto male, 
vivendo in un conti¬ 
nente che assorbe 
plusvalore trasferito 
dal laperiferiacapita- 
I i sta». 

Quale resta il ruolo 
della politica nel 
mondodioggiincui 
l'economia ha rea¬ 
lizzato una forma di egemonia 
senza precedenti? 

«Vi sono chiari segni di un ma- 
I essere gen eral e e del I a n ecessi tà 
del I a ricostruzi one poi iti ca del Io 
Stato di fronte a un M ercato che 
nega il cittadino, riducendolo a 
semplicecompratoreisolato. Bi¬ 


sogna ri politicizzare la vita! Di 
fronte aN'economicismo del 
M ercato e alla Concorrenza, co¬ 
me uniche realtà metafisiche e 
unici orizzonti di oggettività ra¬ 
zionale, è necessario affermare 
cheil "soggetto corporaleviven¬ 
te", ciascuna persona - comedi- 
cevaMarx-nonèin principioun 
membro isolatoeastrattodi que¬ 
sto Mercato, bensì deve essere 
"partecipante di una comunità 
politica". Lo Stato, lo Stato de¬ 
mocratico, ha la responsabilità 
normativa, etica, di regolare la 
vita economica, il mercato, im¬ 
ponendo regoleminime, mane¬ 
cessari e. È n ecessari o torn are al I a 
politica». 

Lei afferma che «Il capitale» di 

Marx èun'etica. I n chesenso?Che 

cosa èl'eti caper Marx? 

«I n effetti, M arx cri ti ca i I capi tal e 
apartiredal "lavoro vivo". Il "la¬ 
voro vivo", la "soggettività vi¬ 
vente", la "corporalità", ^"per¬ 
sona" del lavoratore prima di es¬ 
sere sussunto come lavoro alie¬ 
nato è nella Esteriorità del capi¬ 
tale, è il "non-capitale", è il 
"non-essere", e a partire dal 
"non-essere" del capitale il "la- 


// 

C'è un marxismo 
«sconosciuto» 
indispensabile 
per integrare 
lemodernetesi 
liberali 

ìì 


voro vivo" crea valore. M a que¬ 
sto valore"creato" diventa sala¬ 
rio: il salario compra il soggetto 
vivo e lo sussumecomesua me¬ 
diazione per raggiungere plus¬ 
valore: la cosa si trasformain per¬ 
sona e la persona in cosa: fetici¬ 
smo. Questo è per me la "critica 
eticadel capitale".» 
Misembrachelasuaposizionesia 
egualmentecritica nei confronti 
del liberalismodi Rawlsenei con¬ 
fronti delle teorie di Habermas. 
Perché? 

«Il pensiero liberale di Rawls dà 
priorità assoluta al livello forma¬ 
le dei diritti privati, la libertà, 
l'autonomi a. Tutto ciò non va ri¬ 
fi utato, ma integrato in un'etica 
più complessa. Lo stesso valeper 
la posizione formale, consen¬ 
sualista di Habermas. È impor- 
tantecomprenderecheun attoo 
istituzione non può avere "pre- 
tesadi bontà" senon èstatafrut¬ 
to di una decisione nella quale 
coloro chenevengono coinvolti 
sono stati partecipanti in forma 
simmetrica, e facendo valere ar¬ 
gomenti razionali. Questo è ne¬ 
cessario, ma non sufficiente. 
M arx mostra eh e materi al mente 
lavitaumanain comunitàèl'ul- 
tima istanza. Rawls e Habermas 
mostrano che formalmente il 
consenso comunitarioèl'ulti ma 
istanza. Una Etica della Libera¬ 
zione,comelamia, integral'uni- 
versalitàdelleultimeistanzema- 
teri aleeformaleinunap retesa d i 
bontà molto più adeguata, com¬ 
plessa, attuale». 
C'èqualcheconvergenza possibi¬ 
le, a suo avviso, tra comunitari- 
smoemarxismo? 

«Per M arx o per Rigoberta M en- 
chù, donna di razza india, gual- 
temateca, l'universalità dell'eti¬ 
ca contro i comunitaristi ei po¬ 
stmoderni è essenziale: è neces¬ 
sario che i dominatori possano 
essere considerati dentro una 
universalità in cui i dominati 
possano argomentare razional¬ 
mente per accusarli di malvagi¬ 
tà, ingiustizia, non equità. Un'e¬ 
tica u n i versai e è n ecessari a per I a 
liberazionedi quelli chestanno 
"in basso"». 

L'ultimo scritto di «Un Marx sco¬ 
nosciuto» si intitola «Verso un'e¬ 
tica ecologica a parti reda Marx». 
Non è dunque vero cheil marxi¬ 
smo sia incompatibile con le vi¬ 
sioni del mondo antieconomici- 
stiche, antiutilitaristiche, che 
puntanosullaqualitàenon sulla 
quantitàdellosviluppo? 

«Il capitale che aveva avuto un 
"effetto civilizzatore" per Marx, 
si ètrasformato in un mostro, 
cheuccidetuttalaVitasullaTer- 
ra. Semplicementeconlosvilup- 
po tecnologico, che aumenta la 
produttività del lavoro per pro¬ 
durre prodotti, merci al minor 
vai ore possi bile. Il criterio del ca¬ 
pitale si oppone così al criterio 
della vita umana. Gli ecologisti, 
frequentemente, si oppongono 
al potere di struttivo del la tecno¬ 
logia. Non avvertono, ingenua- 
mente, chelatecnologia ri spon- 
d e a u n cr i ter i o d i reai t à: è reai e se 
risponde al criterio del capitale 
di aumento immediato del tasso 
di profittonellaconcorrenzadel 
mercato». 


DIBATTITO A ROMA 


Il Capitale? È un'Etica 
per la libertà di tutti 

■ EnriqueDussel, nato in Argentina nel 1934, 
insegnapresso l'Universitàautonomadel 
M essico, paesenel qualetrovò rifug io dopo 
ilgolpemilitarediVideladel 1977. Lasua 
formazioneèingran parteeuropea, aven¬ 
do studiato anchea M adrid, Parigi e 
Friburgo. 

PartendodalleposizionidellaTeologiadel- 


laliberazione, Dussel hadato vita, con altri stu¬ 
diosi latinoamericani, aunaFilosofiadellalibe- 
razionechesposa M arx con alcunetematiche 
fondamentali perl'AmericalatinaeilTerzo 
Mondo. 

HastudiatoalungoilpensierodiMarxesoprat- 
tutto i molti quaderni di appunti inediti della 
maturitàconservati presso L'Istituto di storiaso- 
cialedi Amsterdam. 

Il volumeformato dagli scritti raccolti da Anto¬ 
nino Infranca per la manifestolibri in «Un M arx 
sconosciuto»verrà presentato oggi a Roma, al- 
Iel7.30, presso laLibreriadel manifesto(via 
Tomacelli 144) daAntonino lnfranca(curatore 
etraduttoredel volume), Domenicojervolinoe 
Stefano Petrucciani. 


M NAZIONALE POESIA 

AI enarrativa 

a favore della "Associazione Libro Parlato" per non vedenti 


t-r 


PREMIO 

NAZIONALE 




IL LIONS CLUB MILANO DUOMO Indice il 21° Premio Nazionale di Poesia e Narrativa, con il seguente 

BANDO DI CONCORSO 


1) La Giuria, presieduta da Gl ANDARLA RE MURSIA e 
composta da LIANA DE LUCA - GASTONE GERON 
- LUCIO PISANI - ADRIANO SANSA, designerà le 
composizioni alle quali assegnare i seguenti premi: 

POESIA IN LINGUA ITALIANA 

r premio lire 4 000.000 
2° premio lire 1.500,000 

NARRATIVA IN LINGUA ITALIANA 
V premio lire 4.000.000 
T premio lire 1.500.000 

POESIA IN VERNACOLO 
1° premio lire 4.000.000 
2° premio lire 1 . 500.000 

TARGHE D T ARGENTO 

fino a 6 poesìe o novelle 
ritenute meritevoli di menzione 

PREMIO SPECIALE ANNO 2000 “SILVIO CECCATO ,f 
L. 6.000.000 

alla composizione (poesia o novella) ritenuta la più 
meritevole in assoluto, tra le composizioni partecipanti 
alla 2V edizione. 

Il giudìzio della Giuria è insindacabile 

2) Sono ammesse poesìe, in lingua italiana ed in verna¬ 
colo, e novelle esclusivamente in lingua italiana. Le 
composizioni, a tema libero, devono essere inedite e 
non premiale in altri concorsi. 

3) La finalità del Premio è di sostenere le attività della 
“Associazione Libro Parlato" a favore dei non 
vedenti. Pertanto è richiesto un contributo di almeno 
L. 30-000 per ciascuna composizione, da inviarsi 


airi ndirizzo sotto indicato, preferibilmente a mezzo 
assegno intestato a LIONS CLUB MILANO DUOMO 

4) Le composizioni, possìbilmente dattiloscritte, dovran¬ 
no pervenire con raccomandata in duplice copia, con 
firma autografa dell'autore, nome, cognome, indiriz¬ 
zo completo, numero telefonico, entro il 15 marzo 
2000, al LIONS CLUB MILANO DUOMO presso 
'‘Associazione Libro Parlato" via Boscovich, 44 - 
20124 Milano. 

Per informazioni rivolgersi al tei. 02. 29513384, nei 
giorni feriali dalla 14,00 alle 18,00 oppure al sito 
Internet www.arpanet.org. 

5) Le poesie non dovranno superare I 50 versi; se in 
vernacolo dovranno essere accompagnate dalla ver¬ 
sione in lingua italiana, sempre in duplice copia, 
quanto più possibile fedele alle espressioni dialettali; 
le novelle non dovranno superare le 4 pagine/120 
righe, scritte in corpo 10. 

6) La partecipazione al concorso costituisce espressa 
autorizzazione alla pubblicazione, senza fini di lucro, 
delle opere inviate ed all’uso dei dati anagrafici unica¬ 
mente ai fini delle comunicazioni inerenti al Premio 
stesso. Le composizioni inviate non saranno restituite. 
Nella 21* edizione non potranno essere assegnati 
premi ai vincitori dell'anno precedente, con l’eccezio¬ 
ne del ‘ Premio Speciale Anno 2000’. 

La cerimonia di premiazione, aperta al pubblico, 
avverrà lunedì 5 giugno 2000, alle ore 18,15, presso la 
sede della Banca Popolare Commercio e Industria, 
via della Moscova, 33 - Milano, e sarà condotta da 
RAFFAELE FALLICA. 

Le composizioni premiate saranno interpretate da 
OTTAVIA PICCOLO. 


LA FINALITÀ 


L’iniziativa è a sostegno della “Associazione Libro Parlato” per il servizio gratuito di vocalizzazione 
di libri a favore di non vedenti e sub vedenti, inclusi testi per studenti universitari. 


Organizzato da LIONS CLUB MILANO DUOMO 
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Duisenberg scettico 
«Incesi neH'euro?Tra anni» 
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Gran consulto oggi a Bruxelles 
sul grande «malato» euro 

Verticedi banchieri eministri economici dei Quindici 


LONDRA L'euro-scetticismo ri¬ 
guardo ad un possibile ingresso 
della Gran Bretagna nella mo¬ 
neta unica europea è sempre 
più forte. E ha contagiato persi¬ 
no quello che a rigor di logica 
dovrebbe essere il principale 
sponsor dell'operazione: il pre- 
sidnete della Banca centrale eu¬ 
ropea Wim Duisenberg. «Ci 
vorranno anni, se mai si farà», 
ha detto Duisenberg in una in¬ 
tervista domenicale alla Bbc. 
«Semai il Regno Un ito deciderà 
l'ingresso, parliamo di un mo¬ 
mento situato nel tempo ad an¬ 
ni di distanza da oggi», ha af¬ 
fermato. Duisenberg continua a 
pensare che la Gran Bretagna 
abbia il suo interesse a fare que¬ 
sto passo ma riconosce che il 
problemaèche«sianogli ingle¬ 
si ad arrivare alla stessa conclu¬ 
sione». Non è l'unico a vedere 
uno slittamento delle decisioni 
britanniche oltre la data del 
2001. E non solo perchè il go¬ 
verno laburista ha già detto di 
voler attendere la nuova legi¬ 
slatura per il referendum (le 
elezioni sono previste alla fine 
del 2001). Secondo il finanziere 
George Soros, «per facilitare 
l'ingresso della Gran Bretagna 
ci vorrebbe una situazione di 
convegenza economica mentre 
siamo di fronte all'esatto oppo¬ 
sto». In effetti il Pii inglese con¬ 
tinua a crescere ininterrotta¬ 
mente dalla fine della recessio¬ 


ne nel 1992. Nel 1999 è arriva¬ 
to all'1,9%, quasi due punti in 
più rispetto alle previsioni del 
governo. E la sterlina viaggia 
sola senza incontrare particola¬ 
ri ostacoli. Inoltre riconvertirsi 
all'euro - hanno stimato gli in¬ 
glesi - costerebbe alle aziende 
circa 100 miliardi di sterline, 
quasi 3.200 miliardi di lire, una 
cifra giudicata eccessiva. 

Ma il banchiere centrale eu¬ 
ropeo, davanti alla televisione 
inglese, ha ostentato soddisfa¬ 
zione per le performance del¬ 
l'euro. «Il nostro obbiettivo 
principale era stabilire un siste¬ 
ma di cambi fissi e lo abbiamo 
fatto», quanto alla caduta del 
tasso di cambio secondo il pre¬ 
sidente della Bce questo è mol¬ 
to meno significativo oggi per 
l'Europa rispetto al passato 
quando questo interessava i 
singoli paesi. E ciò perchè il 
commercio estero rappresenta 
oggi solo il 16-17 per cento del 
Pii della zona euro. Insomma, il 
grosso delle importazioni e del¬ 
le esportazioni sono interne ad 
Eurolandia. Quanto al possibile 
rialzo dei tassi Duisemberg ieri 
ha parlato di una decisione da 
prendere nel giro di «qualche 
mese»: «Aspettiamo - ha detto - 
principalmente di vedere come 
si comportano i prezzi del pe¬ 
trolio e poi l'inflazione anche 
in ragione delle dinamiche sa¬ 
lariali». 


DALLA REDAZIONE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES La patata bollente 
dell'euro per un giorno rimbalze¬ 
rà tra le mani dei ministri delle Fi¬ 
nanze dei Quindici riuniti di pri¬ 
mo mattino nella grande sala del 
«Justus Lipsius». L'incontro non è 
straordinario ma previsto nel ca¬ 
lendario della presidenza porto¬ 
ghese e tuttavia l'«Ecofin» di oggi 
assumerà un rilievo non irrilevan¬ 
te di fronte agli interrogativi del 
mondo politico, economico e fi¬ 
nanziario sulla debolezza della 
moneta unica. 

Il ministro delle finanze porto¬ 
ghese, Joaquim Pina Moura, avrà 
il suo bel da fare per gestire la pri¬ 
ma riunione sotto la sua presiden¬ 
za specie in vista di un summit in¬ 
formale dei capi di Stato e di go¬ 
verno dell'U e previsto perii 23-24 
marzo a Lisbona che avrà per te¬ 
ma l'occupazione sullo sfondo di 
una nuova politica europea per 
l'innovazione. Il confronto sul¬ 
l'euro si svolgerà in due fasi. La 
prima, con inizio alle 9, sarà quel¬ 
la più attesa. I ministri dell'«area 
euro» (per l'Italia ci saranno Ama¬ 
to eVisco) confronteranno le loro 
opinioni sull'andamento della 
moneta nei riguardi del dollaro 
alla presenza del presidente della 
Banca centrale, Wim Duisenberg 
e del vicedirettore generale del 
Fondo monetario internazionale, 
Artus. Non è detto che il consesso 
dell'«Euro-ll», l'organismo degli 
undici paesi che hanno aderito al¬ 
la moneta unica europea, si lasci 
andare a delle dichiarazioni uffi¬ 
ciali. Un certo codice di condotta, 
ma spesso non rispettato, ha attri¬ 
buito al presidente di turno la fa¬ 
coltà di riferire pubblicamente il 
parere del Consiglio. In ogni caso, 
l'orientamento dei più, le strate¬ 
gie per ridare fiato all'economia 
dell'Ue ivi compreso le riforme 
cosiddette strutturali, saranno og¬ 
getto della discussione generale, e 
pubblica, che si svolgerà a partire 
dalle 11. L'Ecofin osserverà con 
cura l'euro anche se la debolezza 
della moneta viene considerata, 
secondo i giudizi già anticipati, 
come l'effetto di un'influenza. Un 
fatto anche virale, che richiede 
tempo per il recupero delle forze 
ma che non è valutato come peri¬ 
coloso o meno che mai mortale. 
Come ha detto Prodi, l'euro non è 
in gara alla stregua di Luna rossa. 
Se è vero che la barca è in vantag¬ 
gio, anche l'euro lo sarà prossima¬ 
mente. La valutazione è la stessa 
compiuta da numerosi esperti che 
si attendono un recupero non im¬ 
mediato ma nel tempo. Il com¬ 
missario europeo per gli Affari 
economici e monetari, lo spagno¬ 
lo Pedro Solbes Mira, si è detto 
niente affatto sorpreso dal corso 
dell'euro. E ha preconizzato per i 
prossimi mesi un «apprezzamen¬ 
to» della moneta in contempora¬ 
nea ad un'accelerazione dell'eco¬ 
nomia nell'area dell'euro. Il com¬ 
missario ha detto che, con il sen¬ 


no di poi, non c'è da meravigliarsi 
che l'euro abbia subito un deprez¬ 
zamento nel corso di tutto il 
1999. Un evento che prosegue. Le 
ragioni, a detta di Solbes, sono 
due: 1) le crisi internazionali del 
1997-98 che hanno favorito ini¬ 
zialmente la moneta europea nei 
riguardi del sistema finanziario 
americano risultato più esposto. 
Poi, però, gli investitori sono rien¬ 
trati verso la casa del dollaro; 2) il 
deprezzamento è una risposta alle 
prospettive cicliche dell'econo¬ 
mia degli Undici che, a causa an¬ 
che delle difficoltà di Germania e 
Italia, hanno visto indietreggiare 
le prospettive di crescita. Ma le 
cose cambieranno. Solbes ha det¬ 
to: «Le prospettive sono favorevo¬ 
li, ci attendiamo una consistente 
ripresa insieme a positive risposte 
per l'occupazione». 

Dunque, nessuna meraviglia se 
i mercati, alla riapertura di setti¬ 
mana, dovessero segnalare ancora 
l'attacco di anemia dell'euro (che 
parte già da quota 0,9739, nuovo 
minimo storico della sua breve vi¬ 
ta) di fronte a superdollaro. Tutto 
previsto, tutto sotto controllo 
sebbene l'andamento del cambio 
dovesse consigliare la Banca cen¬ 
trale a decidere, nella riunione di 
giovedì prossimo, un rialzo dei 
tassi nell'ordine di un quarto di 
punto. 

È quello che ha consigliato, da 
Davos, il finanziere e speculatore 
internazionale George Soros il 
quale ha detto che le banche cen¬ 
trali dovrebbero concertare degli 
interventi «appropriati». Per 
esempio, gettare sul mercato in¬ 
genti quantità di dollari chei pae¬ 
si dell'«Euro-ll» possiedono e 
che possono convertire in euro. 
Soros ha anche attribuito l'attuale 


L'OSSERVATORIO 
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situazione alla Germania e al si¬ 
stema del welfareeuropeo. «In un 
sistema globale i capitali vanno 
dove vogliono - ha detto Soros a 
proposito della fuga di capitali di 
cui ha parlato Fazio - ed è molto 
difficile in queste condizioni 
mantenere un welfare state come 
ai tempi in cui 

i capitali non _ 

erano liberi di 
muoversi». 

Il Consiglio 
«Ecofin» si oc¬ 
cuperà anche 
del coordina¬ 
mento delle 
politiche eco¬ 
nomiche, dei 
piani di stabili¬ 
tà di alcuni 
paesi (Finlan¬ 
dia, Olanda, Ir¬ 
landa), dei pia¬ 
ni di conver¬ 
genza di altri 
due paesi fuori 
dall'euro (la 
Svezia e la Gre¬ 
cia) ma anche 
del controverso 
pacchetto fi¬ 
scale che non è 
riuscito a vede¬ 
re la luce allo 
scorso summit 
di Helsinki per 
la ribadita osti¬ 
lità del gover¬ 
no Blair. Se 
Londra si osti¬ 
na a tenere in 
piedi il veto 
per non veder 

tassati gli eurobonds della City, la 
presidenza portoghese cercherà di 
costruire un nuovo compromesso 
sul le tasse dei non residenti. 
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«È Wall dieta paura» 
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RAUL WITTENBERG 

ROMA D i ceva i IGovern atore Fa- 
zi o: tra il 1996 eil terzo trimestre 
dello scorso anno, negli Stati 
Uniti sono affluiti capitali netti 
per circa mil lemi Nardi di dollari, 
quasi duerni Noni di miliardi di li¬ 
re. I trequarti erano investi menti 
finanziari. Nel biennio 1998-99 
gli investimenti diretti sono stati 
di 160 miliardi di dollari, più del¬ 
la metà effettuati da residenti 
nel l'area del l'euro. Sonoi nume¬ 
ri dellaforzadi attrazionecheha 
oggi l'economia Usa, dellaquale 
parliamo con il prof. Siro Lom¬ 
bardi n i, econ om i sta e presi dente 
dellaBancaPopolaredi Novara. 
Fazio ha ricordato chedall'Euro¬ 
pa sonousciti in dueanni 300mi- 
liardi di euro, 600 mila miliardi 
di lire.Perché,secondoLei? 

«In questo contesto di globaliz¬ 
zazione i capitali si muovono in 
tutte le direzioni alla ricerca di 
mercati in cui si hanno i rendi¬ 
menti più elevati elemoneteab- 
bianoleprospettivemigliori. Sic¬ 
come il dollaro è stato in ascesa 
pressoché continua, e i rendi¬ 
menti sulle attività finanziarie 
degli Usa sono più elevati, non 
meraviglia che ci sia questo de¬ 
flusso di capitali verso l'America. 
Come di mostrano i dati del Go¬ 
vernatore, pochi sono gli investi¬ 


menti di nostri imprenditori al¬ 
l'estero. In gran partesi tratta di 
movi menti fi nanzi ari chevan no 
dove l'investimento rende di 
più». 

GliStati Uniti tirano. VinceTeco- 
nomia del fast food e del lavoro 
precario,oinvecequel tipodi svi- 
luppoèpiù strutturato? 

«Lo sviluppo negli Usaèvariega- 
to. Indubbiamente in parte è 
sp i egato d al I a su a su peri o ri tà tec- 
nologicain certi settori, basta fa¬ 
re il nomedi Internet. In parte è 
lo sviluppo è dovuto al fatto che 
si sono sviluppati molto i servizi. 
Proprio quei servizi che hanno 
assorbito manodopera espulsa 
dal l'industria, col locandola però 
in un impiego dequalificato: non 
è tutto oro quello che luccica. In 
relazione a questi due momenti 
ci sono anche prospetti ve di ver¬ 
se. Il pri mo fattore, quellotecno- 
I ogi co, può portare a nuove posi - 
zioni dominanti degli Usanell'e- 
conomiadel mondo scaltri atto¬ 
ri come l'Europa non entrano in 
gioco a quel livello. Ad esempio, 
con lalorocapacitàdi fareacqui- 
sti su grandissima scala, gli Stati 
Uniti saranno nelle condizioni 
di controllare il commercio 
mondiale. Il secondo fattore, 
quello dei servizi, inveceèdesti- 
n ato ad esau ri rsi. Al I ora i I peri co¬ 
lo più grosso è che se si arresta 
questo secondo processo, lo svi- 


PROLISSO, DECISONISTA, PRODI NON PIACE ALLA STAMPA ESTERA 


KLAUS DAVI 

I mesi di incarico alla Com¬ 
missioneeuropea di Romano 
Prodi sono apparsi, in pieno 
stile da politico dell'Asinelio, 
una sorta di gran bici dettata, re¬ 
sa spesso una p>esantesalita dal- 
lenon pochecriticheda partedel- 
la stampa straniera. Negli oltre 
30 articoli dedicati al presidente 
dell'Unione europea dall'inizio 
dell'anno (in totale dal l'inizio 
del suo incarico sono oltre900) - 
reperiti su 92 testatestraniereda 
Nathan il Saggio con la supervi¬ 
sione di McCann-Erickson Ita¬ 
liana - non mancano infatti pe¬ 
santi stoccateal difficileoperato 
del successore di San ter. Poi emi¬ 
di e per la «troppa intraprenden¬ 
za» e«autonomia» del Professo¬ 
re, accuse contro discorsi «lun¬ 
ghi e proli ssi» che restano irrea¬ 
lizzati, mancanza di contenuti: 
gli attacchi contro Prodi all 'este¬ 


ro sono numerosi, ma accanto 
al le voci negative «la differenza 
tra la sua gestioneequella San- 
ter», come annota ad esempio 
SuddeutscheZeitung, vienerico- 
nosciuta anche dalla stampa 
straniera. Certo, non pochesono 
le patate bollenti, che scottano 
nelle mani del premier: come la 
spinosa questione dell'embargo 
versola carnebovina inglese, che 
crea al Professore ri schi osi bracci 
di ferro con i leader di Francia, 
Germania e Gran Bretagna pro¬ 
curandogli critiche«perla totale 
impasse in cui versa la Commis¬ 
sione», scriveDieW elt, che Pro¬ 
di «deve risolvere ai più presto» 
(E! Pais). L'immaginedel presi¬ 
dente Ue sulla stampa interna¬ 
zionale nel 2000 registra un in¬ 
dice non molto alto di +30 (da 
-200 a +200), peggiorata - tra le 
causenon ultime-dal contesta¬ 


ti ssi mo invito a Bruxelles ri volto 
da Prodi al leader di L ibi a, G hed- 
dafi: «Una vera gaffediplomati¬ 
ca» perTheGuardian, un gesto 
«improvviso, fatto senza inter¬ 
pellare nessuno» secondo W all 
Street Journal, che ha suscitato 
vespai di polemiche in Europa e 
Stati Uniti, «ancora convinti - 
nota HeraldTribune- cheGhed- 
dafi sia un promotoredel terrori¬ 
smo». «Un'idea poco brillante» 
a parere di Le Figaro, che «ha 
provocato - scrive El Pais - non 
poco disgusto». A ccanto a questi 
«scivoloni» (La Vanguardia), le 
critiche più ricorrenti degli stra¬ 
nieri all'operato di Prodi, inglesi 
in testa, riguardano «lesconclu- 
sionate e prolisse conferenze 
stampa» (Financial Times), «il 
fatto chemolteiniziative, - scrive 
Le Figaro, tra cui la programma¬ 
zione del l'ingresso dei paesi del¬ 


l'Europa dell'Est, siano rimaste 
lettera morta», la «carenza di 
contenuti eobiettivi nel progetto 
di programma presentato al Par¬ 
lamento» che ha rimandato il 
dibattito in proposito a febbraio 
(El Mundo). Ma dalla stampa 
internazionalenon giungono so¬ 
lo voci di critica. A ncheil taglien¬ 
tequotidiano di Londra ricono¬ 
sce che a Bruxelles «vige una 
consapevolezza generale che 
Prodi ha fatto bene le cose più 
importanti: ha compattato una 
forte e bilanciata squadra di 
commissari, ottenuto dai colle¬ 
ghi del Parlamentodi rassegnare 
ledi missioni in caso di richiesta, 
ha posto fi ne a eterni monopoli 
di stati membri come la Fran¬ 
cia». Il Presidente Ue raccoglie 
consensi anchetra i tedeschi, che 
sottolineano la rivoluzione del¬ 
l'era Prodi rispetto a quella del 


«dubbio» predecessore: per FI a n- 
delsblatt il Professore «ha già 
fatto molto dopo gli scandali del- 
l'amministrazioneSanter e Ieri - 
formeinternesi trovano in cima 
alla lista del lepri ori tà». 

Tra gli obiettivi centrati dal 
premier, «la trasparenza» è uno 
dei più sottolineati. Accusato di 
pretese di prevaricazione sugli 
stati membri dell'Unione, Prodi 
viene poi difeso da L eM ondeche 
incolpa piuttosto gli eurodeputa¬ 
ti di «spadroneggiare in lungo e 
in largo, penalizzando il lavoro 
della C ommissione» 

Insomma, per vincere Prodi - 
almeno nel comunicare - deve 
convertirsi al più rigido calvini¬ 
smo della comunicazione. La 
sua estrazionecattolica, almeno 
nel linguaggio, fra coloro che 
contano gli procura solo i danni 
cheabbiamovisto. 


I u ppo dei servi zi, pri ma che I cat¬ 
tività innovative abbiano per¬ 
messo ulteriori cospicue affer¬ 
mazioni dell'economia statuni¬ 
tense a I i vel I o mon d i al e, ci trove¬ 
remo di frontea una grande cri si 
finanziaria. E allora saranno do¬ 
lori pertutti». 

Sospetta anche Lei che i corsi 
azionari sianosoprawalutati? 

«Sì, e propri operi e ragioni chele 
dicevo. In caso di crisi dobbiamo 
tener presente che cadendo dal 
primo piano ci si può rompere 
una gamba e sopravvivere. Ma 
caderedal decimoètuttaun'altra 
cosa. La frenata del l'altro fattore 
di sviluppo, quello dei servizi, 
avrebbe come con seguen za I a re¬ 
cessione, la crisi finanziaria e al¬ 
lora scopriremo la gravità del ri¬ 
schio di sopravvalutazionedi cui 
haparlato Fazio. L'Economistin- 
fatti parladi inflazionedafinan- 
za: tutti parlanodei prezzi al con¬ 
sumo, ma non si preoccupano 
dei prezzi delleazioni, anzi sono 
contenti se crescono a dismisu¬ 
ra». 

E l'Europa? Ha ragione il finan¬ 
ziare George Soros nel dire chei 
capitali fuggono perché il welfa- 
reeu ropeo n on èsosten i bi I e? 

«Non sono d'accordo con Soros. 
E spero che non si faccia il refe¬ 
rendum sociale. Ci sono alcune 
cose che vanno modificate, per 
esempio introdurre una certa 
flessibilità del lavoro, allineare 
maggiormente le retribuzioni al¬ 
la produttività, aumentare la 
produttività della pubblica am¬ 
ministrazione. Mac'ètuttoil re¬ 
sto che va difeso. Anzi, ci vogl io- 
no più soldi per l'istruzione e la 
qualificazione, più soldi perga- 
ran ti re megl i o I a sai ute pu bbl i ca. 

II governo dovrebbe far approva- 
releggi chepermettanodi evitare 
la consultazione. Votandosi an¬ 
che I a parte buon a si can cel I a, vo- 
tando no si mantiene anche 
quel lacattiva. 

E allora in checosa l'Europa ède- 
bole? 

«In Europa non si puòpensaredi 
avere l'unità monetaria senza 
l'unificazionefiscale. Unaarmo- 
nizzazione necessaria per impo¬ 
stare I ' i n d i spen sabi I e strategi a d i 
sviluppo anche ai fini dell'occu¬ 
pazione. L'Europa deve impe¬ 
gnarsi nelle attività innovative. 
Per avere lo sviluppo del l'infor¬ 
mati canon basta affi darsi al mer¬ 
cato, ci vuole grosso sforzo nelle 
strategiedi ricercachevedacolla- 
boraregli stati eiegrandi imprese 
come avvenne in Giappone. È 
cosìchesi fafronteallasfidaame- 
ricana. E si creano le condizioni 
perespanderel'occupazione». 
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♦ Romano Prodi: nessuna intromissione 
ma saremo vigili. Alleparoledi Haider 
risponderemo con la sfida della pax europea 


♦Duro altolà del presidenteKlestil 
al leader xenofobo: «Chi intende 
governare usi un altro linguaggio» 


♦ L'alternativa alla coalizione nero-blu 
è un nuovo rinvio degli elettori alle urne 
Nei sondaggi 35% a favore del le elezioni 


Austria, la (saura dell'estrema destra 

Schussel tratta con il «partito della libertà» ma slitta l'annuncio dell'accordo 


DALL'INVIATO _ 

PAOLO SOLDI NI 

VIENNA «La Presidenza della Repub¬ 
blica comunica: Le dichiarazioni del 
dottorjòrg Haider sul presi dente del la 
Repubblica francese Jacques Chirac e 
sul governo belga sono state recepite 
dal presidente dottor Thomas Klestil 
con preoccupazione e costernazione. 
Il presidente considera le parole usate 
dal dr. Haider come un "deragliamen¬ 
to verbale", privo di una qualsiasi 
consapevolezza del modo in cui ci si 
comporta nelle relazioni internazio¬ 
nali. Nel corso dell'incontro alla pre¬ 
sidenza previsto per domani (oggi, 
ndr) il presidente non mancherà di 
far rimarcare al dr. Haider che il capo 
di un partito il quale vuole assumere 
responsabilità di governo deve utiliz- 
zareun altro linguaggio». 

Punto. Non sono ancora le 11 del 
mattino e dalla Hofburg, la sede della 
presidenza della Repubblica, parte un 
siluro contro la corazzata popolar-"li- 
berale" che naviga, in acque sempre 
più tempestose, verso il porto del go¬ 


verno di Vienna. La nave è colpita. 
Affondata no, ma il botto s'èsentito e 
Haider al telegiornale appare meno 
colorito e sorridente del solito. Le de¬ 
legazioni della Òvp e della Fpò che 
stanno negoziando l'accordo sul pro¬ 
gramma avevano appena fatto sapere 
che non ci sarebbero problemi sui ca¬ 
pitoli dell'istruzione, della ricerca 
scientifica e dei media. Certo che non 
ce ne sono, visto che ormai anche i 
giornali scrivono apertamente che il 
negoziato è una finta, giacché l'intesa 
è stata raggiunta in gran segreto men¬ 
tre ancora i popolari facevano finta di 
trattare con la Spò. Via libera, dun¬ 
que, tra l'altro, a una completa libera¬ 
lizzazione del mercato televisivo, che 
è da sempre uno dei chiodi fissi di 
Haider, che ha giurato di far pagare, 
appena potrà, alla tv di stato, l'ostilità 
che gli dimostrerebbe. Un solo capi¬ 
tolo resterebbe da chiudere: quello 
delle pensioni. Stamattina Schussel e 
Haider dovrebbero recarsi alla Ho- 
fbu rg a di re «si amo pronti » a Klestil. 

È quindi proprio poche ore prima 
dell'incontro decisivo che il presiden¬ 


te ha lanciato il suo altolà. E tutta 
l'Austria si chiede che cosa significhi. 
Che cosa sta succedendo, veramente, 
nei palazzi del potere viennese? Cer¬ 
to, la durezza della dichiarazione di 
Klestil èstata direttamente proporzio¬ 
nale alla violenza del leader carinzia- 
no contro le ingerenze del presidente 
francese «che negli ultimi anni ha 
sbagliato tutto» e contro il governo 
belga «chefarebbe meglio a occuparsi 
di pedofilia». 

M a è anche possibile che ci sia sot¬ 
to qualche altra cosa e ieri sera, men¬ 
tre non si sapeva più nulla di un ver¬ 
tice Schussel-Haider che era stato an¬ 
nunciato come l'incontro decisivo, a 
Vienna sia tra i popolari che tra i "li¬ 
berali" cominciavano a farsi strada i 
dubbi. Ormai sono diversi i segnali 
che indicano come la prospettiva del 
governo blu (è il colore dei «liberali») 
e nero (il colore dei popolari) non sia 
più così scontata come pareva fino a 
un paio di giorni fa, pur se sarebbe 
molto difficile, al punto in cui sono 
arrivate le cose, per la Òvp tirarsi in¬ 
dietro e per Klestil compiere il gesto 



coraggioso di indire elezioni anticipa¬ 
te. Alle reazioni dure dal l'estero in un 
primo momento una parte dell'esta¬ 
blishment austriaco e dell'opinione 
pubblica ha reagito, perfino tra i so¬ 
cialdemocratici, con un riflesso di or¬ 
goglio nazionale: tocca a noi decide¬ 
re. Mail presidente della Commissio¬ 
ne europea Romano Prodi, ieri, ha ri¬ 
badito: «Non ci intromettiamo negli 
affari interni ma saremo vigili, l'Euro¬ 
pa h a regol e ugual i per tutti. Al I a sfi da 
di Haider risponderemo portando 
avanti la sfida di una grande pace eu¬ 
ropea». 

È da quando si è affacciata la possi¬ 
bilità che s'apra istituzionalmente un 
"caso Austria" nell'Unione europea, 
chel'ariaècambiatain modo più per¬ 
cepibile. L'eventualità di una emargi¬ 
nazione nell'Unione spaventa anche 
per un fatto di sostanza. Una cosa è 
respingere generiche «ingerenze», 
un'altra cosa è negare che in unaenti- 
tà sovranazionale come la Ue non si 
può pretendere di sterilizzare come 
fatti «interni» problemi politici che ri¬ 
guardano la sostanza stessa dell'inte¬ 


grazione europea. Se al governo del¬ 
l'Austria arriva un partito che vuole 
bloccare l'allargamento, rimangiarsi 
Schengen o fare una politica dell'im¬ 
migrazione a prescindere dagli altri è 
un problema che non riguarda solo 
l'Austria, ma tutti e quattordici gli al¬ 
tri paesi della Ue. 

Sarebbe proprio la necessità di au¬ 
mentare la credibilità "europea" del¬ 
l'eventuale governo nero-blu che 
avrebbe ispirato una partedei popola¬ 
ri a mollare l'ipotesi di Schussel per 
proporre, come si mormora da giorni 
a Vienna e come scriverà l'informato 
settimanale "ProfiI" nel numero oggi 
in edicola, Fritz Fischler, l'attuale 
commissario europeo all'agricoltura e 
alla pesca. Fischler, ben conosciuto a 
Bruxelles, sarebbe una specie di ga¬ 
ranzia di continuità. L'impressione è 
che le preoccupazioni sulle conse¬ 
guenze in Europa della svolta a destra 
a Vienna abbiano cominciato a pesa¬ 
re anche nell'opinione pubblica. Ora 
una maggioranza relativa del 35% sa¬ 
rebbe favorevole al l'ipotesi di elezioni 
anticipate. 


DANIEL COHN BENDIT 


«Ci piaccia o no Haider esprime 
la protesta di un elettore su tre» 


AMOSLUZZATTO 


«La xenofobia è un brutto virus 
Può estendersi a macchia d'olio» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Il modo migliore per raffor¬ 
zare Haider è quello di demonizzarlo 
e di spacciarlo per l'"Hitler del Due¬ 
mila". Piuttosto, l'interrogativo che 
l'Europa e i suoi leader dovrebbero 
porsi è come mai in Austria un parti¬ 
to populista come quello nazional-li¬ 
berale abbia potuto ottenere il con¬ 
senso di quasi un terzo degli austria¬ 
ci. Sono tutti dei nostalgici del Terzo 
Reich, delle potenziali "camice bru¬ 
ne"? Il successo di Haider va ricerca¬ 
to nell'incapacità degli austriaci di 
fare i conti fino in fondo con la loro 
storia? Non lo credo. 0 comunque 
non ritengo che questo sia l'elemen- 
to-chiave per cercar di capire cosa c'è 
alla radice del "fenomeno-Haider". 
La verità è che la forza di Haider sta 
nell'immobilismo del sistema politi¬ 
co austriaco, nella sua afasicità, e nel¬ 
la sistematica appropriazione della 
cosa pubblica da parte dei governi 
soci al-popolari. Quello ad Haider è 
stato innanzitutto un voto di prote¬ 
sta contro un sistema di governo sof¬ 
focante». A sostenerlo è un politico 
che certo non può essere tacciato di 
simpatie di destra: si tratta di Daniel 
Cohn Bendit, europarlamentare Ver¬ 
de ed ex leader del Sessantotto fran¬ 
cese. «Toccaagli austriaci - sottolinea 
Cohn Bendit - fare i conti con Hai¬ 
der. Està alle forze che lo avversano, 
innazitutto ai socialdemocratici, di¬ 
mostrare di aver compreso la lezione 
e di aver riflettuto criticamente sugli 
errori commessi nel lungo tempo in 
cui sono stati al potere. L'Europa, dal 
canto suo, avrà tutte le ragioni per 
protestare ed esercitare le adeguate 
contromisure se il governo austriaco, 
con Haider dentro, dovesse mettere 
in discussione! principi su cui si fon¬ 
da l'Unione di cui l'Austria fa parte. 
Ma oggi sarebbe un grave errore co¬ 
struire un cordone sanitario attorno 
all'Austria». 

L'Europa si mobilita contro il 
possibile governo «nero-blu» in 
Austria. Condivide questo allar¬ 
me? 

«Considero Jòrg Haider un avversario 
politico. Ciòchelui professa èagli anti¬ 
podi delleideeedellebattagliechehan- 
no caratterizzato da sempre il mio im¬ 
pegno politico. Macon altrettanta net¬ 
tezza vorrei direcheHaider rappresenta 
u n a reai tà poI i ti ca n el I a democrazi a au¬ 
stri aca. C i pi acci a o n o, ea me certo n on 
fa piacere, quasi un terzo degli austriaci 
si riconoscenellesueposizioni. Il pro- 
blemaveroècapireil perchèi socialisti e 
i popolari, chedasempredetengono le 
redini del potere in Austria, siano stati 
così ottusi da portare avanti una politi- 
ca che ha al i mentato a dismisura la for- 
zadi Haideredel suopartito». 

E lei qualespiegazionesi èdatadi 
questa «ottusi tà»poli ti ca? 

«U na bramosiadi potereportataal l'esa¬ 


sperazione. Socialisti epopolari hanno 
sistematicamente occupato tutti i gan¬ 
gli vitali del lo Stato edell a soci età gene¬ 
rando alla fine una ripulsa da parte di 
settori importanti, e non riconducibili 
ad un "nostaigismo" nazista, della so¬ 
ci età austriaca. Certo, sul piano sociale 
sonostati conseguiti dei risultati iimpor¬ 
tanti. Maciònon 
può in alcun mo¬ 
do giustificare 
unapratica politi¬ 
ca fondata sulla 
lotti zzazioneesul 
considerare "cosa 
nostra" la cosa 
pubblica. Haider, 
inoltre, ha sfrut¬ 
tato la paura del¬ 
l'immigrazione, il 
rigetto di unaglo- 
balizzazione 
omologante, te¬ 
matiche che non 
sono solo prerogativa austriaca. Ma in 
Austria questo populismo di destra è 
cresci uto sul l'i mmobi I i smo del si sterna 
politico e, torno asottolinearlo, sullasi¬ 
stematica occupazioneda partedei so¬ 
cialisti edei popolari di ogni istituzione 
pubblica. L'etnocentrismo esasperato 
di Haider combinato con il suo antieu¬ 
ropeismo è più simile alla vostra Lega 
che ad una riedizione del partito nazi¬ 
sta». 

Restano gli occhieggiamenti nei 


u 

Il modo migliore per 
rafforzare l'estrema 
destra è demonizzarla 
Il voto non è stato 
nostalgico ma contro 
un governo soffocante 

II 


confronti dei "nazisti brava gen¬ 
te" operati da Haider. 

«Questi beceri occhieggiamenti vano 
condannati e combattuti senza mezzi 
termini. Ma in Europa vi sono diversi 
partiti e movimenti che hanno "am¬ 
miccato" allo stesso modo all'esperien¬ 
za del Terzo Reich. Ma per quanto in¬ 
quietanti, sono rimasti movimenti 
margi n al i. Sei n Austri a n on ècosì non è 
perch égli austriaci oggi si ano più attrat¬ 
ti dallefolli ideedei nazisti. ÈcheHaider 
ha incanalato una protesta "antisiste¬ 
ma" chetoccavaad altri preven i re». 
Diversi leader europei chiedono 
un interventodecisodeH'Ue,edei 
singoli Stati membri, sull'Au¬ 
stria. 

«Francamente non credo che l'Europa 
sia messa in pericolo da JòrgHaider. Se 
c'èqualcunochepuòedeveimpedireil 
rafforzamento dei nazioni-liberali eia 
loro sai ita al potere, questi sono gli au¬ 
striaci. L'Europa avràtutteleragioni di 
intervenire se un eventuale governo 
"nero-bl u" austriaco dovessemetterei n 
discussioneeconfliggerecon lospirito, 
gli ideali, lepolitichechesonoafonda- 
mento di quel l'Un ione di cui l'Austria 
fa parte. E poi, i nterven i reoggi con qua¬ 
le obiettivo? Riproporre un nuovo go¬ 
verno social-popolare? Sarebbe una 
scelta sciagurata chefarebbe solo il gio¬ 
co di Haider. Alle prassi me elezioni ot¬ 
terrebbe una maggioranza schiaccian¬ 
te». 


ROMA «Ciò che spaventa in Hai¬ 
der non è tanto il suo rapporto 
"ambiguo" con il passato nazista, 
quanto le politiche che prospetta 
per l'oggi. Sono le barriere contro 
l'immigrazione, la xenofobia, l'o¬ 
stilità verso chiunque sia portato¬ 
re di diversità. Per questo occorre 
fermarlo, pri¬ 
ma che sia 
troppo tardi. 
Non si tratta 
solo del desti¬ 
no dell'Austria 
ma della stessa 
Europa. Perché 
la xenofobia è 
un virus che 
può estendersi 
a "macchia 
d'olio" in altri 
Paesi che oggi 
si ritengono 
"immuni" da 
questo cancro». Inizia così, con 
questa preoccupa riflessione, il 
nostro colloquio con il professor 
Amos Luzzatto, presidente dell'U¬ 
nione delle Comunità ebraiche 
italiana. «La vera discriminante 
oggi tra conservazione e progres¬ 
so - sottolinea Luzzatto - è nel 
modo in cui si risponde al feno¬ 
meno delle immigrazioni». 

In Europacrescela preoccupazio¬ 
ne per il possibile ingresso del 


// 

La vera discriminante 
fra destra e sinistra 
èoggi nelle politiche 
deirimmigrazione 
Non si tratta solo 
del destino del l'Austria 

ti 


partito di Jòrg Haider nel gover¬ 
no dell'Austria. Condivide que- 
stoallarme? 

«Certamente. 11 fatto stesso eh e cri ti - 
eh ee preoccu pazi on i ven gan o sol I e- 
vate in tutta Europa fa ritenere che 
non si tratti dell'abbaglio di un sin¬ 
golo personaggio ma di un allarme 
del tutto giustificato. Ho letto che 
Haider avrebbe espresso l'intenzio- 
nedi recarsi in Israel e per chi ari re le 
sue posizioni in materia di Shoah e 
di antisemitismo. Staremo a vedere. 
Mail problema non è solo il rappor¬ 
to col passato del signor Haider ma 
l'atteggiamento verso i grandi feno¬ 
meni eh esegn an o i I presen te... ». 

A cosa si riferisce in particolare, 
professor Luzzatto? 
«All'atteggiamento nei confronti 
del le immigrazioni. Daquestopun- 
to d i vi sta va d etto su bi to eh e H ai d er 
si èfattofortedei limiti dimostrati in 
questo campo, enon solo in Austria, 
dalleforzedemocratiche. Limiti cul¬ 
turali enon solo politici. Non si può 
lasciare questo problema alla carità 
o alla solidarietà del volontariato 
certo lodevoli ssi mo ma che non 
può, perchénon ne ha poterne stru- 
menti,farfrontead un fenomeno di 
portata storica e planetaria. Il feno¬ 
meno dell'immigrazionedeve esse¬ 
re visto nella sua dimensione stori¬ 
ca, perchésarebbegravissimosenoi 
parlassimo di globalizzazione dei 


Pronto l'aereo die riporterò Pinochet in Cile 

Oggi il verdetto del l'Alta Corte Lagos «Lo processeremo a Santiago» 



Proteste 
contro 
Pinochet 
a Londra 
In alto 
Haider 


TONI FONTANA 

ROMA Ancheieri pochedecinedi 
persone, molti dei quali parenti 
dei desa parecidos argentini, han¬ 
no manifestato a Puerta del Sol, 
nel centro di Madrid. Potrebbe 
essere questo l'ultimo grido di 
protesta in un Europa distratta 
che, a quanto pare, assisterà in 
silenzio alla liberazione di Au¬ 
gusto Pinochet. 

I segnali che annunciano 
l'avvenimento si moltiplicano. 
Ieri è atterrato sulla pista della 
base di Brize Norton, a sud di 
Londra, un Boeing 707 delle 
forze armate cilene. Potrebbe 
ben presto ripartire alla volta di 
Santiago del Cile dove la destra 
nostalgica, battuta alle recenti 
elezioni presidenziali, si appre¬ 
sta ad accogliere in pompa ma¬ 
gna l'ex dittatore. Per oggi in¬ 
fatti è atteso il verdetto finale 


dell'Alta Corte di Londra che si 
deve pronunciare sulla grazia 
per ragioni mediche concessa a 
Pinochet dal ministro dell'In¬ 
terno britannico Jack Straw che 
finora ha tenuto per sè, ha cioè 
«secretato» il referto rifiutando 
ulteriori accertamenti proposti 
dal battagliero giudice spagnolo 
Baltazar Garzon. A Londra e in 


giro per il mondo pochi si fan¬ 
no illusioni sul finale della vi¬ 
cenda cominciata 15 mesi con 
l'arresto di Pinochet. Come ha 
fatto notare Amnesty Interna¬ 
tional il ministro Straw ha preso 
una «decisione politica» per im¬ 
pedire l'estradizione dell'ex dit¬ 
tatore in Spagna. A questo pro¬ 
posito il quotidiano spagnolo El 


Pais ha pubblicato ieri due lette¬ 
re con l'intestazione del mini¬ 
stero degli Interni britannico 
che provano che fu lo stesso 
Straw a proporre un esame me- 
dco a Pinochet garantendo 
«l'assoluta riservatezza» dei ri¬ 
sultati. «La confidenzialità del 
rapporto sulla salute del genera¬ 
le - sostiene El Pais - non ri¬ 
sponde ad una richiesta dei suoi 
avvocati come ha lasciato in¬ 
tendere Straw». 

Il governo di Londra, in altre 
parole, avrebbe insomma deciso 
di chiudere il caso escogitando 
l'esame medico sul cui risultato 
non si è mai saputo nulla, ma 
che ha originato la «clemenza» 
verso l'ex dittatore. L'Alta Corte 
di Londra si esprimerà oggi sui 
ricorsi presentati dal Belgio e da 
sei organizzazioni per la difesa 
dei diritti umani che, come ulti¬ 
ma risorsa, potrebbero presen¬ 
tare appello se le loro osserva¬ 


zioni contro la «clemenza» di 
Straw non verranno accolte. Se i 
ricorsi non saranno accolti, co¬ 
me molti si aspettano, non vi 
saranno altri ostacoli alla libera¬ 
zione di Pinochet e il Boeing 
707 giunto ieri in Inghilterra ri¬ 
partirà alla volta di Santiago del 
Cile. Questa prospettiva sembra 
rafforzata dal fatto che Spagna, 
Svizzera e Francia hanno di fat¬ 
to chiuso il caso rinunciando 
ogni pretesa o bloccando le ini¬ 
ziative di magistrati come Gar¬ 
zon che sollecita un nuovo esa¬ 
memedico. 

Il presidente eletto Ricardo 
Lagos ha intanto detto ieri, in 
un'intervista al quotidiano di 
destra «Mercurio» che Pinochet 
potrebbe essere giudicato in Ci¬ 
le. Ma questa prospettiva appa¬ 
re alquanto remota, mentre la 
partenza dell'ex dittatore dalla 
Gran Bretagna diventa ora dopo 
ora più vicina. 


mercati enon accettassimo, al tem¬ 
postesso,gli spostamenti di popola¬ 
zioni che debbono avvenire nel ri¬ 
spetto reciproco e nel la consapevo¬ 
lezza che l'incontro tra culture, tra¬ 
dizioni, identità diverse può arric- 
chireunacomunità nazionale. Hai¬ 
der, invece, parte dal presupposto 
che l'immigrazione sia un pericolo 
mortale, cheessa"inquini" l'identi¬ 
tà austri aca e per questo deveessere, 
per così dire, "calmierata". Daque- 
staconvinzione, un mistodi paurae 
arroganza, discendono poi tutta 
una serie di conseguenze sul piano 
del I e po I i ti eh e co n crete davvero pe¬ 
ri col osi ssi me». 

E l'Haider che occhieggia all'e- 
sperienzadelTerzoReich? 

«Fa parte di un abominevolearma- 
mentario pseudoideologico che va 
svelato e contrastato aspramente. 
Ma vede, ciò che preoccupa mag- 
giormentein Haiderèil rigetto delle 
diversità, sono le chiusure verso gli 
"immigrati che tolgono il lavoro ai 
nostri giovani", agli "immigrati che 
portano criminalità e insicurezza ": 
stereotipi che vengono fatti propri 
anchedaforzechenon fanno riferi¬ 
mento esplicito al passato fasci sta o 
nazista». 

Lei èreducedallleassistedi Stoc¬ 
colma sull'Olocausto. Qual è la 
cosa pi ù i m portantecheèemersa 
inquellasede? 

«L'impegno di oltre 40 governi ad 
agire sul terreno del l'educazione e 
dell'informazione a tutti i livelli. 
Partendo dallo specifico dell'Olo¬ 
causto ma affrontando tutta un a se- 
riedi temati eh e legate, perl'appun- 
to, al I ' i n con tro fecon do tra cu I tu re, 
identità,etniediverse». 

Il primo ministro israeliano 
Ehud Barak ha ribadito, anche 
dalla tribuna di Stoccolma, che 
Israeleritireràilsuoambasciato- 
reaViennaseil partitodi Haider 
andrà al governo. C'èchi ha par- 
latodi un'ingerenza di Israelene- 
gl i affari i nter n i del l'Austri a. 

«Se la mettiamo in termini stretta- 
mente diplomatici può ancheesse- 
re. Maseun politico, in questo caso 
Haider, prospetta apertamente una 
politica discriminatoria nei con¬ 
fronti di masse di persone che non 
sono suoi connazionali ma che po¬ 
trebbero diventarlo, beh, anche 
questa è una "ingerenza" ben più 
gravedi quella, difen siva, chelsraele 
haventilato». 

Il pericolo-Haider non riguarda 
solo gl i ebrei, si èdetto. Ma perché 
solo dalla comunità ebraica si so- 
nolevatevoci di condanna? 

«Perché si amo segnati comenessun 
al t ro da u n a t ragèd i a i m m an e co me 
fu l'Olocausto. Staanoi trasmettere 
questa memoriaallealtrecomunità. 
Perch é I ' i n to11 eran za e l'od i o verso i 
"diversi" non hanno come come 
u n i co bersagl i o gl i ebrei ». u. D. G. 
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Immigrati 
ospiti 
nel centro 
di prima 
accoglienza 
di via Corelli 
a Milano 
Dal Zennaro 
Ansa 



GLI ANTAGONISTI MILANO II giorno dopo il corteo, re- 

B B B stanodecinediscrittesuimuridiMi- 

IJIfllllSMYlA 1 I llT 1 ^ lano, soddisfazionetragli organizza¬ 

ci *wl ViyillQIIIU i I layo torieunammonimentoalministro 
B dell'Interno Enzo Bianco: loro, icen- 

USnnA rhll 10 rlsiAIOmsS tri sociali, vigileranno. Intanto, Luca 
vai II IU U IIU9I uavva U" Casarin,portavocedeicentridelnor- 

dest, sottolinea: «AM ilanoèentrata 
inscenaladisobbedienzacivile,nongliscontri.Lagrandepartecipazionedi 
ieri testimoniacomequesto modo di agire, di sognare, si stiaallargando. Dai 
preti ai centri sociali, dagli operatori di associazioni ai militanti di partito, dai la¬ 
voratori ai disoccupati. 

Edi tanterazzediverse. Non èstato un ritorno agli anni 70, èstato un ingresso 
nel2000». Eriguardoall'annunciodellaprossimachiusu radei centrodi via 
Corelli, i centri sociali Leoncavallo eYaBasta! commentano: «Èstataunadi- 
chiarazionedovutaacuilasocietàcivilemilaneseei partecipanti allamanife- 
stazionepresteranno il massimo di attenzioneaffinchénon degeneri in una 
promessada"politicante",opeggio, non si realizzi untrasferimentodelleme- 
desimecondizioni presenti in questi centri, cioèquelledellasottrazionedei di- 
rittifondamentalidicittadinanza». I duecentri sociali, chesono stati l'«anima» 
delcorteodisabato,parlanodi«indimenticabilegiornatamilanese»eag- 
giungono: «Chi hasostenuto evoluto lemanifestazioni di M ilano, Firenzee 
Trapani, comemanifestazionidiun'unicagiomataantirazzista,haamplificato 
laportatadellavocedel movimentochelottacontro il neoliberismo intuttele 
sueformeda Seattlea M ilano, da Davosal la Reai idad». 

Lemanifestazionidi ieri hanno lasciatoanchestrascichi polemici. Il segretario 
nazionaledel sindacato di polizia Lisipo, Luigi Ferone, in uncomunicatogiudi- 
ca«fuori luogo il "dialogo" con i manifestanti». 

Il VerdePaoloCento, invece, protesta: «Sabato in moltecittàestazioniferro- 
viarieèstatoapplicatouninaccettabileeincostituzionaleregimeda"Statodi 
polizia" chehaavutocomevittimelalibertàdi manifestare, migliaiadi giovani 
ecentinaiadi agenti delleforzedeirordineutilizzati percompiti improri». 


Sicilia, immigrati in fuga dal centro 

Scappano in 20 daTermini Imerese Bianco: «Garantiresicurezzaedignità» 



L'INTERVISTA 


OTRANTO LECCEUngommonecon abordo 28 

A ì¥/v 4^I 3 nrrjjrij clandestini di varieetnieèstato bloc- 

MFSIti j SCoTISU catoaNorddiOtranto,nellalocalità 

„ w in »r^n/v\LL LeCesine, nel corsodi un'operazione 

COll Un «Calicò» compiutadagliuominidell'ufficiodi 

#JS IO i"knfliv+ihi poliziadifrontieradiOtrantoeda 

Ol LO Cianoesnni quellidellasquadranavaledella 

Guardiadifinanza. 

Sono stati anchesequestrati211panidaunchilogrammociascunodimarijua- 
naesono stati arrestati trescafisti, tutti di originealbanese, uno dei quali mino¬ 
renne. Sono accusatidifavoreggiamentodeH'immigrazioneclandestinae 
traffico internazionaledi sostanzestupefacenti. Il gommonesul qualesi trova¬ 
vano iclandestini, trai quali moltedonneebambini, in prevalenzacurdi, èsta¬ 
to sequestrato: èlungootto metri edèdotatodiduemotorifuoribordoda225 
cavalli ciascuno. Altri 20clandestinisono stati rintracciati nella località Roca Li 
Posti, semprea N ord di Otranto. 


I Dsdi Milano: «Mai piu container 
Servono più strutture "normali"» 


GIOVANNI LACCABO 

MILANO Via Corelli, un centro da 
chiudere. Grido non nuovo, visto 
che già l'anno scorso all'indoma¬ 
ni del Nobel Dario Fo ne aveva 
fatto l'emblema di una battaglia 
di civiltà purtroppo disattesa. Do¬ 
po gli incidenti di sabato la ri¬ 
chiesta di chiusura si fa più pres¬ 
sante da parte di un fronte sem¬ 
pre più vasto. Federico Ottolen- 
ghi, segretario dei Ds milanesi, nè 
è più che convinto e 
avanza proposte al¬ 
ternative. 

Così com'è, via Co¬ 
relli a quale conce¬ 
zione deM'immi- 
grazionesi ispira? 
«Nell'esaminare il te- 
madell'immigrazione 
ci dobbiamo ispirareal 
rispetto dei diritti in- 
dividuali edellalegali- 
tàesicurezza.Apartire 
da questi princìpi di 
base, si devono fare 
dueconsiderazioni.La 
prima: il modo di trattarei cittadini 
immigrati deve innanzitutto essere 
rispettoso dei loro diritti. La secon¬ 
da: occorre cominciare a dire con 
forza, achi ha scarsa sensibilità con 
il tema, che l'immigrazione è ben 
lontana dal l'essere fonte di proble¬ 
mi, ad esempio rubando lavoro agli 
italiani. Al contrario, come ben di¬ 
cono i recenti dati dell'Ocse, di essai 
paesi europei avranno un dramma¬ 
tico bi sogn o n ei prassi m i an n i ». 
Milanohagiàfattoesperienzepo- 
sitive? 

«Certamente, equesteci fanno dire 
che l'i mmigrazione può essere una 


a 


Dobbiamo 
ispirarci 
al rispetto 
dei diritti 
dei cittadini 
stranieri 
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risorsa anchedal punto di vista cul¬ 
turale. Milano è la città dove nelle 
scuoleèpiù alto il numero dei bam¬ 
bini immigrati e, laddove gli inse¬ 
gnanti lavorano bene, si sta dimo¬ 
strando eh e trai ragazzi ei bambini 
esisteunaricchezzadi interscambio 
cultural eelinguisti co». 

Solonellascuola?E nei quartieri? 
«La dimensione del quartiere fa 
emergereil ruolochei Democratici 
di sinistra devono svolgere nel pro- 
muovereoccasioni di incontro,con 
le vari e associ azioni degli immigra¬ 
ti. Incontri tra cittadini 
itali ani estrani eri a par¬ 
ti re dal le feste di quar¬ 
tiere, dalle cene mul¬ 
ti etniche. 

È appurato eh e è ab¬ 
bastanza faci le scari ca¬ 
re la propria rabbia e 
frustrazione su qualco¬ 
sa di astratto come 
l'immigrazione. Inve¬ 
ce il discorso cambia 
quando si discutedi co¬ 
me vive l'immigrato 
cheèancheil tuo vici- 
nodi casa. A parti redai 
rapporti concreti nei rioni dobbia¬ 
mo costruire legami di interscam¬ 
bio,equesto ci aiuteràanchearecu- 
perareu n o spi ri to pu bbl i co, an eh ea 
servizio dei cittadini italiani in 
quanto c'èmoltobisognodi recupe 
rareunadimensionedi vitaedi rela¬ 
zioni nellecittàemetterein campo 
un'ideadi convivenza cheèl'esatto 
opposto di quel la portata avanti dal 
Polo e dal centro destra, sia nella 
teoria che nella prassi dell'indivi¬ 
dualismo». 

Ma in un siffatto approccio, cul- 
turaleepolitico, al tema dell'im¬ 
migrazione, la vicenda di via Co- 


LICATA, PEZZO DI SUD DOVE S SPARA PER AVERE UN LAVORO 


ROMA Ventiduedei 67clandesti¬ 
ni extracomunitari ospitati nel 
centro di prima accoglienza per 
immigrati irregolari a Termini 
Imerese, a 35 chilometri da Paler¬ 
mo, sono fuggi ti nel la notte tra sa¬ 
bato edomenica. Dodici sono sta¬ 
ti rintracciati nellastessazonadal- 
le forze di polizia. Quattro poli¬ 
ziotti eun carabi ni ere sono rima¬ 
sti contusi in maniera lieve men¬ 
tre tentavano di impedire ai clan¬ 
destini di allontanarsi. La fuga è 
avvenuta dopo le 23 di sabato. Le 
ricerche sono coordinate dalla 
Questura e l'evolversi della situa¬ 
zione viene seguito direttamente 
dal prefetto Francesco Lococciolo. 

«I centri di accoglienza per im¬ 
migrati devono garanti resi curez- 
zaedignità. E i centri fuori daque 
sti stan dard saran n o eh i usi i m me¬ 
diatamente»» ha ribadito ieri il 
ministro dell'Interno, Enzo Bian¬ 
co. «La I i nea del governo - ha ri ba- 
dito - su questo fronteè molto fer¬ 
ma: gli immigrati clandestini van¬ 
no riportati nei loro Paesi d'origi¬ 
ne e n ei primi giorni di febbraio il 
Parlamento ci darà il parere neces¬ 
sario per varare i "tetti" sugli in¬ 
gressi. Ciò vuol direchequest'an- 
no saranno circa duecentomila le 
persone che potranno essere am¬ 
messe in Italia soltanto sulla base 
di permessici un postodi lavoro e 
della disponibilità di una casa». 
Per Bianco «affrontando il nodo 
dell'immigrazione in modo mo¬ 
derno, consentiremo aforzenuo- 
vedi arri echi re il nostro Paese». 

Una linea condivisa da Mino 
Martinazzoli, candidato al lapresi- 
denza della Regione Lombardia 
per il centro sinistra. Per quanto 
si a «u n a esi gen za i n evi tabi I e» trat- 
tenerech i èsotto accertamento i n 
rei azi on e al I a I i cei tà del I a sua pre¬ 
senza in Italia, ciò «non comporta 
necessari amentechevengano co¬ 
struiti dei lager» ha affermato 
M arti nazzol i. EI a eh i usura «entro 
pochi giorni» del centro di acco¬ 
glienza per immigrati milanesedi 
via Corelli è stata confermata ieri 
dal sottosegretario agl i I nterni, Al¬ 
berto Maritati. «Nei campi di per¬ 
manenza temporanea per immi¬ 
grati si devono attuare tutte le di¬ 
sposizioni di legge, chesono acco¬ 
glienza e non detenzione: assi¬ 
stenzamedica, sociale, legaleere 
ligiosa» ha spiegato il sottosegre¬ 
tario, ma «il centro di via Corelli 
non ri spetta questi canoni,quindi 
lo chiudiamo. In pochi giorni sa¬ 
ran no trasferì ti tutti quelli cheso¬ 
no lì dentro». Dopo aver ri cord ato 
cheil Prefetto ha ricevuto disposi¬ 
zioni perii trasferimento, Maritati 
ha precisato: «Se, come io credo e 
spero, gli enti locali collaboreran- 
no con il Prefetto a trovare la strut¬ 
tura, tutto si farà i n tempo record. 
Se la collaborazione della città, 
istituzionalmente parlando, non 
ci dovesseessere, il Prefetto proce¬ 
derà nei termini di legge». Madal- 
l'amministrazione comunale la 
prima risposta è negativa. «Loro 
hanno creati i centri eora, sempre 
loro, li stannocontestandoedini- 
ziano a smantellarli. È semplice 
menteridicolo»èilcommentodel 
vicesindaco di Milano Riccardo 
Decorato (An). «Chiudono il cen¬ 
trodi viaCorelli -aggiungeil vice¬ 
sindaco - . Ora si cerca un'altra 


struttura: chiediamo, comeabbia- 
mo fatto prima che scegliessero 
viaCorelli,chenon siaaMilano, 
main un'altra zonadellaLombar- 
dia. Non mi sembra, comunque, 
che il Comune abbia strutture 
adatteaquesto scopo». 

I ntanto, dopo lemanifestazioni 
egli incidenti di sabato, si alza la 
polemica. «Si tratta di episodi che 
erano purtroppo largamente pre¬ 
vedibili echesi sono resi possibili 
perché il ministro degli Interni 
n on h a vi etato man i f estazi o n i eh e 
eran o n ei fatti tal i da sfoci are n el I a 
violenza» commenta il leader di 
An, Gianfranco Fini. «Sono stati 
provocati dagli autonomi e dai 
centri sociali», «Si tratta di teppi¬ 
smo enon di protesta»haaggiun- 
to. Fini hasottolineatocomeil mi¬ 
nistro non potessevietarelemani- 
festazi on i, «vi sto eh e i n si eme agl i 
autonomi c'erano anche espo¬ 
nenti di partiti di governo: i comu¬ 
nisti italiani, i verdi, lasinistragio- 
vanile». Critiche al Viminale an- 
chedaRaffaeleCosta(FI), mentre 
il Verde Paolo Cento lamenta «sa¬ 
bato in molte città italiane e sta¬ 
zioni ferroviarie, l'applicazionedi 
un inaccettabile Stato di polizia» 
sabato». Mentre per il suo collega 
di partito, Alfonso Pecorario Sca¬ 
nio, «I Verdi sono contrari a qual¬ 
siasi usodellaviolenzacomestru- 
mentodi lotta politica», quindi si 
appel la «siaai di mostranti cheal le 
forze dell'ordine perché si eviti il 
degen eraredel I eman i festazi on i ». 

Ma dopo gli incidenti arrivano 
anche le prime denuncia Gli in¬ 
quirenti hanno denunciato alla 
Procu ra del I a Repubbl i ca per dan- 
neggiamento e lesioni a pubblico 
ufficiale 20 giovani, di età com¬ 
presa trai 18edi25anni,autono- 
m i ean arch i ci d i Pai ermo, C atan i a 
eMessinachehanno partecipato 
alla manifestazione davanti al 
centro di prima accoglienza per 
immigrati clandestini «Serraino 
Vul pitta» a Trapani. Lo stesso do¬ 
ve, dopo una recente sommossa, 
trovarono la morte cinque ospiti 
nordafricani. 


L'INTERVENTO 


MARIO CENTORRINO 

x 

E bene tornare, alla ricerca di 
una giusta chiave di analisi, 
sull'angosciante vicenda di 
Licata in provincia di Agrigento. 
Dove, si ricorderà, un padre, pen¬ 
sionato, ha sparato al direttore del 
locale collocamento rimproveran¬ 
dogli il mancato avvio al lavoro 
dei figli. Vediamo intanto di illu¬ 
minare e caratterizzare il «teatro» 
del gesto: un'area della Sicilia che 
in breve arco di tempo ha visto 
crollare tre simboli di speranza, il 
porto (alimentato dalle miniere di 
zolfo ora dismesse); un'azienda 
pubblica con 500 dipendenti poi 
fallita e la squadra di calcio (che 
la mano del mitico Zeman, al suo 
esordio come allenatore, aveva 
portato addirittura in serie B, pre¬ 
cipitata tra i dilettanti). Tre sim¬ 
boli che avevano riscattato il 


dramma dell'emigrazione degli 
anni Cinquanta: l'abbandono del¬ 
l'agricoltura, della pesca, dell'edi¬ 
lizia, settori non più in grado di 
trattenere popolazione. 

Oggi Licata è «sospesa» tra ipo¬ 
tesi, progetti di rilancio che stenta¬ 
no a tradursi in investimenti, com¬ 
petizione con altri territori vicini 
forse più dinamici. Una città che 
ha perduto illusioni e la cui lista 
dei disoccupati si gonfia in misura 
anomala. E che reagisce con la ri¬ 
presa dell'emigrazione ed una tra¬ 
gica catena di suicidi (18 nell'ulti¬ 
mo anno e mezzo) dietro i quali si 
cela proprio la mancanza di pro¬ 
spettive. 

Tutto questo documentato da ci¬ 
fre assolute, tassi d'allarme socia¬ 
le che però in tanti abbiamo sem¬ 
pre provato ad esorcizzare, quasi 


peristinto di rimozione, spiegando 
che dovevano necessariamente in¬ 
crociarsi con l'esistenza di un am¬ 
pio sommerso, di una fascia di 
precarietà, perché no anche con la 
presenza di attività illegali; aggre¬ 
gati che nel loro insieme comun¬ 
que fornivano un reddito di sussi¬ 
stenza e disinnescavano, segmen¬ 
tandole, proteste di massa. 

Non è un modello inventato 
quello ora abbozzato. Ma l'episo¬ 
dio di Licata conferma l'emergere 
di un fenomeno nuovo nel mercato 
della disoccupazione meridionale. 

Iniziano cioè a crollare le aspet¬ 
tative, a scemare le speranze, a ve¬ 
nir meno una fiducia complessiva. 
Finora è come se, almeno in alcu¬ 
ne aree della Sicilia, ma il discorso 
vale per altre aree del Sud, aree do¬ 
ve manca l'economia dell'opera 


pubblica e la vitalità imprendito¬ 
riale, si fosse tenuto in piedi un gi¬ 
gantesco sistema complesso di pro¬ 
messe: composto da effetti-annun¬ 
zio sullo sviluppo locale, posti vir¬ 
tuali lasciati intravedere da sog¬ 
getti istituzionali o da segreterie di 
parlamentari; assicurazioni di sin- 
daci, prefetti e vescovi, invocati per 
la loro visibilità. Ora ci accorgia¬ 
mo di due fatti nuovi dei quali uno 
rappresenta l'effetto, l'altro la cau¬ 
sa. Andiamo per ordì ne. 

Questo sistema non «tiene» più, 
non riesce a «mediare». Lo dimo¬ 
strano le esternazioni del vescovo 
di Agrigento che chiedendo ai poli¬ 
tici di guardare alla disperazione, 
lamenta di ripetere ormai da anni 
questa raccomandazione e, con 
parole che sono pietre, lascia in¬ 
tendere che «forse accadrà quando 


la gente se la prenderà direttamen¬ 
te con i rappresentanti del popo¬ 
lo». 

Ma sarebbe sbagliato trascurare 
la vera causa: tra l'offerta eia do¬ 
manda di lavoro sono saltati i 
meccanismi di incontro. Non òche 
l'informazione manchi. Ma finisce 
con l'essere monopolizzata da al¬ 
cuni, strumentalizzata da altri, 
negata sostanzialmente da coloro 
che dovrebbero ufficialmente ge¬ 
stirla. Sicché al disagio da man¬ 
canza di lavoro si somma, istigan¬ 
do istinti di vendette di autopuni¬ 
zione, la sensazione di un ingan¬ 
no, di una esclusione ingiusta, di 
partecipare ad una lotteria, quella 
della ricerca di occupazione, prati¬ 
camente truccata. I cui biglietti 
vincenti vengono pescati solo dai 
raccomandati, dai protetti, da co- 


rdli comesi colloca? 

«Via Corelli è da chiudere perchè 
non rispetta né i diritti individuali 
néi princìpi di legalità e si cu rezza. 
Non li rispetta a causa della condi¬ 
zione abi tati va, del I a co n vi ven za di 
un numero così alto di persone di 
diverse lingue e culture, ed inoltre 
perladifficoltà cheessi hannodi es¬ 
sereinformati nei lorodiritti edelle 
possi bilitàdi avere rei azioni con l'e¬ 
sterno. Tutto ci ò mette i n di scussi o- 
ne quei princìpi e peggiorano le 
condizioni di legalità esi cu rezza». 
Tuttavia rimmigrazionedande- 
stina esiste. Cornei a si affronta? 
«Certo, né si può fingere che non 
esi ste, an eh e perch é se è vero eh e i n 
sé l'immigrazione clandestina non 
èreatoechegli immigrati clandesti¬ 
ni non vanno criminalizzati, tutta¬ 
via u n si sterri a perm an en te e d i f f u so 
di clandestinità forma un terreno 
piùfacileper losviluppodi fenome¬ 
ni di il legalità. Putroppofinora non 
si sono inventate strutture più effi¬ 
caci per consentire le verifiche su 
chi venga trovato in condizioni di 
clandestinità. Occorre che questi 
centri abbiano dimensioni molto 
più ridotte, con condizioni abitati¬ 
ve normali enon i container, e ve¬ 
dano la presenza non solo del vo¬ 
lontariato, ma anche istituziona¬ 
le, di mediatori linguistici e cul¬ 
turali. In questi luoghi una perso¬ 
na deve rimanere il minor tempo 
possibile ma, anche se per quei 
pochi giorni, deve poter speri¬ 
mentare un rapporto civilecon la 
società. Ciò comporta che occor¬ 
re un numero maggioredi centri: 
capisco che l'ipotesi potrebbe 
sembrare impopolare, ma questa 
mi sembra l'unico modo corretto 
per risolverei problemi». 


loro che in un modo o nell'altro so¬ 
no vicini, o sono stati furbamente 
avvicinati, all'informazione giusta 
nel momento giusto. Si soffre certo 
per non aver lavoro ma soprattutto 
per quello, che a torto o a ragione, 
viene ritenuto un esercizio non cor¬ 
retto del potere nella distribuzione 
del lavoro esistente o artificial¬ 
mente creato. 

Il «disoccupato ingannato» non 
ha l'ingenuità della tipologia stati¬ 
stica «alla ricerca della prima oc¬ 
cupazione»; né la rassegnazione 
del «disoccupato di lunga durata», 
probabilmente dotato di un nucleo 
minimo di professionalità che gli 
permette di inserirsi comunque 
nelle pieghe del mercato del lavo¬ 
ro. Ha piuttosto un differenziale di 
rabbia che sfoga nell'emigrazione, 
né suicidio, né!'aggressione fisi¬ 
ca. Non è certo questione da poco 
inventare occupazione. Ma è dav¬ 
vero così difficile riformare gli uffi¬ 
ci di collocamento, concretizzazio¬ 
ne di un meccanismo di incontro 
tra domanda ed offerta non solo 
inceppato ma probabilmente an¬ 
checorroso? 
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HARRISON 


Una novità e 
una ristampa 
in edizione 
economica 
per il best¬ 
sellerista 
Harrison. 
Baldini&Cas 
toldi 

pubblica «La 
strada di 
casa», saga 
familiare 
raccontata 
dal nonno e 
dal figlio di 
Dalva, 

protagonista 

del secondo 

titolo, 

«Dalva», 

appunto. 

Nebraska, 

echi indiani, 

cuori infranti 

e donne 

coraggiose, 

gli 

ingredienti 
della saga in 
due puntate 


LUTHER 

BLISSETT 


Torna la 
firma 

collettiva di 
Luther 
Blissett, ma 
non per un 
nuovo 
lavoro: 

«Totò, 

Peppino e la 
guerra 
psichica» 
viene 
riproposto 
da Einaudi 
dopo il 
successo di 
«Q». Non si 
tratta di un 
romanzo ma 
di un 

«saggio»che 
teorizza il 
nomadismo 
(psichico, 
letterale, 
sociale...) e 
che vede 
nelle battute 
di Totò una 
sorta di 
psicoluogo 
eversivo 


IHARAWAY 


Di Donna J. 
Haraway, 
l'autrice di 
«Manifesto 
Cyoborg», 
esce per 
Feltrinelli un 
nuovo testo 
di filosofia 
della scienza 
«fuori dai 
generi», dal 
titolo 

difficilissimo 
«Testimone_ 
Modesta@F 
emaleMan(_ 
incontra_on 
cotopo(»nel 
quale la 
studiosa 
esplora la 
tecno¬ 
scienza 
contem¬ 
poranea 



U n uomo, un paio di poltro¬ 
ne, un tavolo (opzionale), 
due tazze di caffè. E indi¬ 
spensabile: un ospite, o più d'u¬ 
no. Beh, dal punto di vista econo¬ 
mico non c'è sicuramente da sve¬ 
narsi. Dimenticavamo: stiamo 
parlando di televisione, croce e 
delizia della modernità. E per es¬ 
sere più precisi, stiamo parlando 
di talk show, formula terminale 
dell'evoluzione del mezzo, lad¬ 
dove comincia a riprodurre la 
realtà con l'ambizione di miglio¬ 
rarla (siamo in un salotto elettro¬ 
nico dove si conversa come in un 
salotto normale, ma «meglio») e 
laddove si scalza la spettacolarità 
d'occasione (che so, un varietà, 
un quiz, uno sceneggiato) per 
mettere in mostra l'assoluto nor¬ 
male: due persone che conversa¬ 
no del più e del meno. 

Chi si ricorda cosa diceva la 
critica cinematografica oltranzi¬ 
sta degli anni Settanta? Il cinema 
è meglio della vita, questa era 
formula. Ecco, trent'anni più tar¬ 
di la questione si ripropone, ma 
la pretesa è passata di mano: non 
è più il cinema, che nel frattempo 
ha riguadagnato la propria ecce¬ 
zionalità (spettacolare o cultura¬ 
le), ma è la tv ad avanzare l'ipote- 
si-limite: «in televisione si può», 
potrebbe essere il nuovo slogan. 
Si può, ad esempio, parlare. Co¬ 
municare. Confessare. Confron¬ 
tare. E via di questo passo, in 
quello che pare un attestato di si¬ 
gnificati, ma che forse ha mag¬ 
giormente a che vedere con un ri¬ 
cambio di motivazioni, per esi¬ 
stere e per essere amata. 

Detto questo, in che consiste 
questo benedetto talk show? 
Nella sua formula italiana, lo 
sappiamo fin troppo bene. Ab¬ 
biamo il precursore nazionale 
Maurizio Costanzo col suo pla- 
coscenico dove sera dopo sera va 
in scena la chiaccherata colletti¬ 
va, all'interno della quale si mo¬ 
dulano motivazioni tematiche, 
promozionali, talvolta perfino 
demenziali. Un progetto solido, 
da diversi anni stanchissimo, in¬ 
capace di rinnovarsi ma dotato 
di potente inerzia. Un progetto 
che per il fatto stesso che esiste, 
tende a modificare i progetti pa¬ 
ralleli: il talk show quasi-politi- 
chese di Bruno Vespa, dominato 
da un ansia di stare sulla notizia 
che contrasta col principio ordi¬ 
natore del format, che piuttosto 
dovrebbe rispondere alla do¬ 
manda: «Ti va d'incontrarci quel 
tal giorno alla tal ora, per passare 
del tempo insieme?». Ci sono i 
talk show vagamente tematici 
come l'«Harem» di Catherine 
Spaak, quelli violentemente 
scandalistici sull'asse De Filippi- 
Bignardi, quelli sportivo-trash 
del ceppo Biscardi. C'è di tutto. 


STATI UNITI 


David Lettemum 
& Compagni 



Se il discorso sui talk show 
americani vi ha incuriosito, 
passate a verificare di persona 
la valenza del prodotto. Co¬ 
me? Montando un'antenna 
satellitare sul vostro televiso¬ 
re. A quel punto vi potrete 
godere da casa alcuni dei talk 
show americani più amati e 
famosi. A cominciare dalla 
madre di tutti i talk show, 
quello di David Letterman, 
che una lungimirante gestio¬ 
ne di RaiSat manda in onda 
tutti i giorni con un ritardo 
di sole 24 ore rispetto alla 
programmazione «live» d'ol- 
treoceano. 

Ciò che vedrete è l'univer¬ 
sità di settore: uno show di 50 
minuti con due ospiti, cui so¬ 
vente si aggiunge una parte¬ 
cipazione musicale o lo stand 
up di un comico. Il tutto con¬ 
dito da rubriche comiche esi¬ 
laranti, dalla celebre Top Ten 
a soggetto variabile e col com¬ 
mento musicale di un'orche¬ 
stra favolosa. Ma non basta: 
lar ete Nbc satellitare tra¬ 
smette due volte la settimana, 
il sabato e la domenica, lo 
show di Jay Leno, un condut¬ 
tore altrettanto bravo di Let- 
termann e i monologhi e nel¬ 
l'intrattenimento, ma versato 
a una conduzione più « popo¬ 
lare» e ridanciana. 

Infine Larry King: il re del 
talk show impegnato lo trove¬ 
rete puntualmente seduto al 
suo tavolo coi suoi ospiti pre¬ 
stigiosi, in almeno due repli¬ 
che settimanali su Cnn, la re¬ 
te che l'ha reso celebre nel 
mondo. Per concludere degli 
auguri: a David Letterman, 
reduce da un delicato inter¬ 
vento cardiaco. L'ha fatto do¬ 
po aver dato Varrivederci al 
pubblico direttamente dalla 
scrivania da cui conduce il 
suo show. Ora bisognerà at¬ 
tendere due mesi per riveder¬ 
lo (nel frattempo vengono 
programmate repliche). E 
pensare che Letterman aveva 
appena ottenuto uno straordi¬ 
nario successo personale, con¬ 
vincendo la first lady Hillary 
Clinton a partecipare al suo 
show. Lei all'inizio sera mo¬ 
strata recalcitrante, ma una 
volta seduta nel salotto di 
Letterman ha amministrato 
alla nazione venti minuti di 
grande tv. Sul crinale tra 
realtà e fantasia, tra verità e 
spettacolo. Tra pensiero e di¬ 
vertimento. Dove si colloca 
un talk show che si rispetti. 

St. P. 


insomma, in chiave spudorata¬ 
mente nazionalpopolare, con 
l'occhio fisso agli share. Ci sono, 
soprattutto, studi strapieni di 
gente, che sgomitano per parla¬ 
re, di sé e di ciò che hanno da ven¬ 
dere. A latitare, però, è spesso 
proprio il dialogo, la parola attor¬ 
no cui questo ragionamento ruo¬ 
ta. Certo, quando il dovere chia¬ 
ma il politico di turno si reca 
gambe in spalla su una poltronci¬ 
na (in questi casi accuratamente 
di forma e colore diverso dalle 
solite) per rispondere all'intervi¬ 
statore (inutile girare intorno: ci 
risiamo con Costanzo). Ma anche 
in questo caso Impressione sarà 
quella dell'approfondimento te¬ 
matico, di un plafond di dichia¬ 
razioni prefabbricate. Niente 
contraddittorio e niente talk 
show. E rieccoci al punto di par¬ 
tenza: in tv è stato fatto tutto, in¬ 
ventato l'inventabile. Vanno a 
gonfie vele gli eventi sportivi, i 
film mettono a segno qualche 
buon colpo, ma tutto ciò che na¬ 
sce specificatamente per la scato¬ 
la magica mostra un fiato sempre 


più corto. E se si guarda altrove, 
soprattutto a quell'America tele¬ 
visiva che difficilmente conosce 
crisi (non può permetterselo) la 
formula che ci viene riproposta è 
sempre la stessa: talk show. 

Ma allora cosò il vero talk 
show? Perché da noi non si fa? Ed 
è vero che funziona così bene? Ri¬ 
spondiamo alla prima domanda: 
un vero talk show secondo la for¬ 
mula americana da noi non viene 
prodotto. Il talk show all'ameri¬ 
cana infatti è un programma a ca¬ 
denza quotidiana, a program¬ 
mazione serale e/o notturna. 
Oggi ogni network d'oltreocea- 
no dispone di un Late Show (ov¬ 
vero un talkshow cheva in onda 
in seconda serata) e di un Late- 
Late Show (un talk show che va 
inonda in terza serata). Per non 
contare quelli (per lo più a target 
femminile) che vanno in onda la 
mattina e il pomeriggio, più atti¬ 
gui alle formule utilizzate anche 
da noi. Il vero talk show è prima 
di tutto una show con un condut¬ 
tore fisso. Qualche nome: David 
Letterman, Jay Leno, Conan 


O'Brian, David Miller. Fenome¬ 
ni, semplicemente fenomeni. 
Ciascuno di questi personaggi è 
un animale televisivo che nuota 
nel teleschermo come in un ac¬ 
quario. Ciascuno ha una partico¬ 
lare predisposizione all'intratte¬ 
nimento che di solito utilizza in 
apertura con monologhi e rubri¬ 
che a sfondo comico. E ciascuno 
sa come caratterizzare la propria 
conversazione con un ospite. Se 
quel certo ospite andrà da Letter- 
mna, riceverà un trattamento sti- 
le-Letterman. Se andrà da Leno 
ne riceverà uno confacente al pa¬ 
drone di casa. Questo aiuta gli 
spettatori a scegliere, a identifi¬ 
carsi, a diventare degli habitué. Il 
talk show è sempre concepito co¬ 
me una conversazione (o una se¬ 
rie di conversazioni per ciascuna 
puntata) «one-on-one», ovvero a 
due: da una parte il conduttore, 
che ha scaldato il pubblico con la 
sua introduzione brillante e che 
guida le interpunzioni ritmi o 
che del programma con musiche 
eseguite «live» da una orchestra 
fissa. Dall'altra l'ospite, che sa 


che sta per partecipare a un talk 
show, ovvero a un format parti¬ 
colare di televisione, in cui ci si 
dovrà mantenere a cavallo tra 
conversazione informale-confi- 
denziale, e understatement spet¬ 
tacolare dall'altra, un qualcosa 
che lascia trasparire la sua voca¬ 
zione artistico-professionale 
senza mai che venga mai del tut¬ 
to a galla. La semplicità e la ritua¬ 
lità di questi appuntamenti sfida 
qualsiasi avversario: nulla può 
rinnovarsi come un talk show, 
che affianca la robustezza di un 
impianto e il richiamo di un con¬ 
duttore, con una galleria di ospiti 
che si rinnova giorno per giorno, 
alternando facce e storie, comun¬ 
que sempre celebri. Il tutto gior¬ 
no dopo giorno maniacalmente 
perfezionato, fino a creare formi¬ 
dabili macchine di intratteni¬ 
mento. Infine l'ultima risposta. 

Perché questa formula non 
s'applica da noi? Perché non ab¬ 
biamo professionisti all'altezza 
del compito. Qui si rischia in pro¬ 
prio, a nome proprio. Se va male, 
un nome è bruciato. L'ansia di at¬ 


tenzione, il timore di dover man¬ 
tenere un profilo sempre alto 
confrontandosi con ospiti d'ogni 
genere ed estrazione. La difficol¬ 
tà nello strutturare contenitori 
coerenti e gradevoli. In una paro¬ 
la: l'incapacità di servire lo speci¬ 
fico televisivo in quella che è la 
sua sintesi più affascinante, fatta 
com'è di idee, parole, suoni e sor¬ 
risi. Ricordate «Barracuda» di 
Daniele Luttazzi? Ricalcava in 
modo quasi maniacale schema, 
struttura, tempi e modi del «Da¬ 
vid Letterman Show». Con una 
differenza: per sostenere lo spe¬ 
cifico comico del suo conduttore, 
lo spettacolo in realtà era una 
«messinscena» di talk show, una 
sardonica parodia. Si giocava al 
talk show. Ma intanto, tra un la¬ 
mento di crisi e l'altro, questo ge¬ 
nere di televisione in Italia conti¬ 
nua a non nascere. Altrove rin¬ 
verdisce l'ascolto. Vogliamo pro¬ 
varci seriamente anche noi? C'è 
qualche uomo di tv pronto a ri¬ 
schiare? Servono parole ben det¬ 
te. Intelligenti, gestite. Degna¬ 
mente confezionate. 
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Avvocati in adopero, è santo con l'Anm 

Dall'll al 16 febbraio la protesta contro il decréto sul giusto processo 


ROMA Sciopero degli avvo¬ 
cati penalisti daini al 16 
febbario per protestare 
contro la proposta di mo¬ 
difica che la Commissio¬ 
ne Giustizia vorrebbe ap¬ 
portare al decreto legge 
sul giusto processo , decreto 
che verrà presentato oggi 
alla Camera dei Deputati. 
«Il decreto legge origina¬ 
rio era già incostituziona¬ 
le ed in soddisfacente pe¬ 
rò, quantomeno, salva¬ 
guardava una fascia di 
processi un po' più ampia 
di quella originariamente 
previ sta - è i I parere del vi¬ 


ce presidente dell'Llnione 
Camere Penali, Claudio 
Botti - ora questo decreto, 
in sede di conversione, 
torna in aula alla Camera 
dei Deputati con una pro¬ 
posta di modifica della 
Commissione Giustizia 
che è assolutamente peg¬ 
giorativa». 

«Questa modifica -ha 
proseguito ancora Clau¬ 
dio Botti per motivare lo 
scioperp- chiede che il de¬ 
creto non venga applicato 
ad alcun processo in corso 
e per noi ciò equivale ad 
una vera e propria sospen¬ 


sione di garanzie costitu¬ 
zionali. Abbiamo, dun¬ 
que, proclamato questa 
astenzione rispettando i 
termini di preavviso pre¬ 
visti dal l'autoregolamen¬ 
tazione anche se, in que¬ 
sto caso, avremmo potuto 
farne a meno essendo 
questa una violazione di 
principi costituzionali». 

Durissima la reazione 
del l'Associ azi on e n azi o- 
n al e magistrati. «Non rite¬ 
niamo ammissibile che il 
potere legislativo sia tenu¬ 
to sotto continua minac¬ 
cia da una parte del l'avvo¬ 


catura». Dopo la procla¬ 
mazione dei cinque giorni 
di sciopero da parte dei 
penalisti per protestare 
contro il ddl di conversio¬ 
ne del decreto legge sulle 
norme transitorie del giu¬ 
sto processo approvato in 
CommissioneGiustizia al¬ 
la Camera, si riaccende 
così lo scontro tra Asso¬ 
ciazione nazionale magi¬ 
strati e l'Unione delle ca¬ 
mere penali. A condanna¬ 
re, a nome dell'Anm, la 
protesta degli avvocati è il 
presidente Mario Cicala, 
cheannuncia una presa di 


posizione ufficiale della 
giunta dell'associazione 
nei prossimi giorni. «Quel 
che all'Anm non va giù - 
spiega il presidente Cicala 
- è dunque che i penalisti 
tengano sotto scacco il 
Parlamento »riservandosi, 
se il Parlamento non legi¬ 
fera secondo i propri desi¬ 
deri, di paralizzare la giu¬ 
stizia penale, che è un ser¬ 
vizio fondamentale dello 
Stato». 

Non è la prima volta 
che magistratura e avvo¬ 
catura arrivano ai ferri 
corti su questa questione. 
Un mese fa l'ultima pole¬ 
mica con la giunta del¬ 
l'Associazione nazionale 
magistrati che aveva accu¬ 
sato i penalisti di aggrava¬ 
re con le proprie proteste i 
ritardi di funzionamento 
della giustizia italiana. 


IN PRIMO PIANO 

Martinazzoli al Ppi: 

«Falso problema 
l'egemonismo ds» 

gna essere chiari - dice, parlando al congresso del suo par¬ 
tito a Brescia - non si può, quando un partito scende dall' 8 
al 4 per cento, chiedersi se per caso questo avvenga per un 
eccesso di egemonismo da parte degli altri». «Meglio, in¬ 
vece, - spiega Martinazzoli - chiedersi comesi può ricon¬ 
quistare il consenso e tener presente che il problema del 
centro è un problema nostro, non degli altri». E appunto 
sul problema del centro Martinazzoli mette in guardia dalla 
«politica transgenica» e riserva una battuta «all'amico Cos- 
siga, volubile e fantasioso»: «Dice che vuole andare ad Ar- 
core - afferma - ed immagina con un pò di presunzione, 
poiché è un politico consumato, di fare una sorta di tra¬ 
pianto di Forza Italia e di impadronirsene». Per Martinazzo¬ 
li questa idea avrà «una fine disastrosa» perché «Forza Italia 
è la biografia non di una sola persona ma è una visione del¬ 
la politica» che il Ppi «non può non definire radicalmente 
contraddittoria rispetto alla propria visione della politica». 
(Ansa) 


Mino Martinazzoli, can¬ 
didato per il Centrosini¬ 
stra alla presidenza della 
regione Lombardia, non 
condivide l'ansia del Ppi 
per un presunto egemo¬ 
nismo dei DsaN'interno 
della coalizione. «Biso- 


Craxi, i socialisti a Roma 
insieme per un giorno 

Una gigantografia ecinquemila in piazza 




PAOLA SACCHI 

ROMA Stipati dietro le transenne. 
In silenzio. Come stupiti di ritro¬ 
varsi insieme, così in tanti, dopo 
sette lunghi anni. Forse cinquemi¬ 
la, forse più. Nel ricordo di Bettino 
Craxi, torna il popolo socialista. 
Unito, riemerge dalla diaspora per 
la commemorazione italiana del 
leader. Unito e diverso, nelle storie, 
passioni e scelte politiche. Gremi¬ 
sce piazza Navona, a due passi dal- 
l'hotel Raphael, con le sue bandiere 
ritrovate in tutta fretta, quelle a co¬ 
lori vivaci della Fgs, quelle dell'uni¬ 
tà socialista e anche qualcuna, nel 
fondo, stinta e impolverata, con su 
ancora la falce e martello posta sul 
libro. Giovani e tanti anche anzia¬ 
ni, «gente che non si vedeva più da 
anni...», commenta un militante 
dello Sdi. Sul palco - sovrastato da 
una gigantografia di Bettino Craxi 
con una mano sulla fronte e l'altra 
che stringe la bic - sono rappresen¬ 
tati dal figlio dell'ex premier socia¬ 
lista, Bobo Craxi, dalla classe diri¬ 
gente del Psi: i Martelli, DeMiche- 
lis, Intini, Del Turco e Boselli. Gli 
ex "ragazzi" di Craxi, sono tutti in¬ 
sieme sul palco, uniti dal «dolore» - 
per la scomparsa «dello statista», 
«capro espiatorio di Tangentopoli» 
(dice Boselli), al quale «si è negato 
anche il codice della pietà umana», 
dice Martelli-ma diversi per le scel¬ 
te politiche già fatte. E però da tutti 
viene un appello all'unità: ora non 
riscomparite, «ora non agite in mo¬ 
do isolato». 

Anche se non sarà semplice rian¬ 
nodare quel «filo rosso» della storia 


SEGUE DALLA PRIMA 


riportare la discussione sul terreno giusto: 
quello ddl a politica e non qudlo dd tribuna¬ 
li. Sono d'accordo. Si tratta di un approccio 
metodologicamente corretto. Tanto più oggi, 
dopo Tapprovazioneddla Commissioned'in- 
chiesta parlamentare su Tangentopoli, tena¬ 
cemente voluta dai socialisti proprio perché 
essa possa scrivere su tutta la vicenda una 
parola di verità e, senza che ciò debba signifi¬ 
care rimuovere l'atteggiamento a dir poco 
«mirato» da parte della magistratura nd 
confronti dd socialisti , posto ancor più in evi¬ 
denza, oggi, da alcune sentenze assolutorie 
che non possono non sollevare ulteriori dubbi 
sull'agiredi alcune procure. Per quanto mi ri¬ 
guarda sono stato protagonista decisivo pier 
l'elezione di Craxi alla segreteria dd partito 
e, successivamente, divenuto critico ddla sua 
linea politica e ddla sua gestione nd partito 
(contrapposizione al Congresso di Torino e, 
più tardi, voto contrario dopo i fatti ddl'89 
alla decisione di rifare il governo con la De, 
per citare qualche esempio) non gli ho mai 
fatto mancare in questi anni drammatici la 
mia solidarietà. 

Scrivo quindi queste riflessioni critiche nd- 
lo spirito di una lealtà che vuol essere omag¬ 
gio ad un protagonista significativo ddla vi¬ 
cenda politica socialista e italiana. Apprezzo 
e, in gran parte, condivido l'analisi di Ruffolo 
e, in particolare, la sua «ripartizione» tra 
questione legale; questione morale; questione 
ideologica questione politica. Ma, in realtà, è 
quest'ultima che, ndla sua essenza, contiene 
tutte le altre. Dice Ruffolo: il disegno politico 
Craxi lo azzeccò in pieno prima e lo fallì in 
pieno dopo. Su questo punto la mia valuta¬ 
zione è diversa: la «mancata occasione» 


socialista di cui parla Ugo Intini, il 
quale osserva che non si tratta di ri¬ 
fare il Psi «con le sue luci e le sue 
ombre». Anchese, quelle grida, sep¬ 
pur isolate, all'Indirizzo del segreta¬ 
rio dello Sdì Boselli («Fuori dal go¬ 
verno, fuori dal governo! Mai più 
con i Ds!») sono l'espressione di di¬ 
vergenze e divisioni che attraversa¬ 
no il popolo socialista riunito attor¬ 
no al ricordo di Craxi. 

È la giornata italiana in sua me¬ 
moria, in memoria di «un socialista 
umanitario, tutto il contrario dell'i¬ 
dea che comunica questa politica 
che sembra aver desertificato le pas¬ 
sioni», un socialista che si battè 
«per l'unità e l'autonomia», «un ve¬ 


ddl'89 dopo la caduta dd muro di Berlino è 
figlia ddla strategia craxiana che prese corpo 
due anni dopo il Midas, nd Congresso di To¬ 
rino (il primo e, forse, l'ultimo vero congresso 
autenticamente dialettico ddl'epoca craxia- 
na) agli inizi ddl'anno 1979 ndl'immediata 
vigilia ddl'uccisionedi Aldo Moro. Qud con¬ 
gresso si svolse all'insegna di un'alleanza in¬ 
naturale tra la «sinistra» lombardiana e la 
«destra» craxi ana, a cui dette, per breve tem¬ 
po, particolare smalto la presenza di un grup¬ 
po di intdlettuali, autori dd «Progetto Socia¬ 
lista» che, in realtà, Craxi non attuò, ma uti¬ 
lizzò per raccogliere consensi all'interno dd 
partito. Alla base di quella alleanza «innatu¬ 
rale» vi era un intreccio tra un alternativismo 
improbabile quanto vdleitario e un autono¬ 
mismo esasperatamente autoreferenziale. 
Una linea segnata da una grande mobilità 
tattica ma priva di una visione strategica che 
per essere tale avrebbe richiesto la capacità di 
farsi carico dd problema decisivo ddla evolu¬ 
zione di tutta la sinistra italiana. 

Il Pei di allora non comprese e sottovalutò 
il segno politico ddlo scontro in atto tra i so¬ 
cialisti in qud congresso, ndla convinzione, 
secondo uno schema tipico ddla cultura co¬ 
munista ddl'epoca, di poter controllare ed 
egemonizzare il craxismo nascente. Lo sche¬ 
ma politico craxi ano si fondava sull'assunto 


ro uomo di sinistra» che «comuni¬ 
sta non fu mai», dice Bobo, al quale 
spetta il discorso commemorativo. 
Craxi junior osserva che «commise 
nel corso della vita, come è natura¬ 
le, anche errori, ma egli non fu mai 
un corrotto!». Chiede, tra gli ap¬ 
plausi, «il riscatto» dall' «oltraggio» 
subito, anche «dall' ultimo» che 
non ha «neppure consentito a mio 
padre di curarsi nella sua patria, 
senza l'umiliazione del piantona¬ 
mento». Riferendosi alla sorte di 
Moro, Bobo dice che qualcuno «ha 
azzardato paragonare la morte di 
mio padre a quella di altre vittime 
della violenza politica o della fer¬ 
mezza di Stato». E osserva dura¬ 


che per non essere schiacciati dai due mag¬ 
giori partiti, la De e il Pei, i socialisti doveva¬ 
no mettersi di traverso ad ogni possibile avvi¬ 
cinamento tra queste due forze. La verità in¬ 
terna di questa posizione era rintracciabile 
nello stato di debolezza dettorale e politica 
in cui il Psi si era venuto a trovare all'indo¬ 
mani ddle dazioni dd 1976, anche a causa 
di alcuni errori ddla direzione politica ddl'e¬ 
poca («mai più al governo senza i comuni¬ 
sti») e che costituì la ragione di fondo su cui 
si realizzò il Midas con la sostituzione di 
Craxi a De Martino. Fin da subito Craxi eb¬ 
be il merito di intuire la necessità di porre in 
primo piano una revisione teorica attraverso 
cui porre saldamente le radici dd socialismo 
italiano nell'ambito dd riformismo socialista 
europeo, superando qud l'area di ambiguità 
che pesava ancora sul Psi a ragione dd suo 
trascorsi frontisti sia sul piano interno che su 
qudlo internazionale. Ma insieme a queste 
ingiuste intuizione politiche, ad una positiva 
revisione teorica e da una forte caratterizza¬ 
zione di identità, prese corpo ndla pratica 
una trasformazione dd partito che alla dia¬ 
lettica interna sostituiva, attraverso compor¬ 
tamenti spregiudicati e discutibili, un potere 
leaderistico molto personalizzato. Elemento, 
questo, non estraneo alla debolezza con cui il 
Psi ha affrontato il ciclone dd '92, « sfari¬ 


mente: «lo penso che ogni regime 
abbia avuto sulla coscienza una 
morte eccellente». 

È il "funerale" italiano che il po¬ 
polo socialista tributa a Bettino 
Craxi. Dal palco si ricorda che quel¬ 
li di Stato offerti dal governo sono 
stati rifiutati, qualcuno grida dalla 
piazza «ipocriti». Sembra chestiano 
per partire fischi all'indirizzo del 
governo, ma la piazza resta muta. 
Qui non siamo a Tunisi e ad Ham- 
mamet. E la prospettiva politica del 
popolo della diaspora fa da sfondo 
a tutta la manifestazione. Gianni 
De M ichelis è netto: «La lotta per la 
verità non può andare disgiunta da 
una ferma ed intransigente con¬ 



nandosi» al suo interno. Ma il nodo centrale 
venne al pettine dopo due anni dal Midas, al 
Congresso di Torino, dove si confrontarono 
due strategie sul ruolo dd socialisti: una era 
qudla craxiana sopra ricordata; l'altra, so¬ 
stenuta da chi scrive e da uno schieramento 
di opposizione che comprendeva DeMartino, 
Mancini eLandolfi, oltre che Achilli, risulta¬ 
ta minoritaria, indicava per l'azione del Psi 
verso respiro strategico. L'obiettivo era qudlo 
di faredd Psi il partito «forcipe ddla storia» 
che, mirando ad un grande «compromesso 
politico» tra le tre forze storiche ddla demo¬ 
crazia repubblicana il Pei, il Psi eia De anti¬ 
cipasse, almeno di un decennio, in Italia la 
caduta dd muro di Berlino. Non, quindi, co¬ 
me è stato detto in modo non rispondente a 
verità, di essere compartecipe passivo dd 
«compromesso storico» (una formula concet¬ 
tuale più escatologica che politica, ispirata 
dalla cultura rodaniana a cui Berlinguer era 
molto sensibile), ma, al contrario, un prota¬ 
gonista dd cambiamento: superare la demo¬ 
crazia bloccata e creare le condizioni per 


frapposizione a coloro che dell'alte¬ 
razione e della manipolazione della 
verità hanno fatto la base dell'asce¬ 
sa verso il potere e che poi si sono 
opposti e continuano ad opporsi ad 
ogni tentativo di fare luce e chiarez¬ 
za». Non li nomina, ma evidente 
che nel mirino sono i Ds. Alla fine 
della manifestazione un gruppetto 
con un cartello, dove è scritto: «I 
comunisti ci hanno insegnato l'o¬ 
dio e noi li odieremo sempre», si 
avvicina a De M ichelis e non soddi¬ 
sfatto delle sue parole lo avverte: 
«Badate, badate bene a quello che 
fate!». Un editorialista de "L'Avan¬ 
ti" del Psdi De Michelis, Lavitola, 
dice che la linea deve restare quella 


un'alternanza di governo tra una sinistra che 
sarebbe diventata ndla sua interezza, o co¬ 
munque ndla sua maggioranza, socialista 
democratica e riformista ed un centro mode¬ 
rato. Craxi non assecondò, ma anzi ostacolò, 
questo disegno che aveva in Aldo Moro l'in¬ 
terprete di maggior rilievo, perii ti more che il 
Psi ne venisse schiacciato. È legittimo pensa¬ 
re che sarebbe potuto accedere l'opposto; che 
non soltanto si sarebbe sbloccata la democra¬ 
zia italiana, ma anche che il partito sociali¬ 
sta ne avrebbe potuto avere, come sarebbe 
stato legittimo, tutti i vantaggi di chi aveva 
aperto una strada nuova per il Paese e per la 
sinistra. Dd resto, la strategia craxiana non 
portò mai, anche nd suo massimo fulgore, il 
Psi a superare ndle dezioni politiche il 14% 
dd voti, poco più poco meno. Il disegno di 
Moro edella minoranza socialista fu stronca¬ 
to, prima ancora chedallepallottoleddleBr, 
dal conservatorismo, dalle incertezze e dalle 
difficoltà interne incontrate, oltre che nd Psi, 
nd rispettivi partiti sia da Moro che da Ber¬ 
linguer; e portò quest'ultimo a scegliere via 
via una politica di arroccamento e di chiusu¬ 
ra che si nutrì, fra l'altro, di una forte carica 
antisocialista, che ebbe il suo punto più alto 
e più negativo ndl'attacco portato, qualche 
tempo dopo, dall'allora Pei contro il primo 
governo a direzione socialista, pesando non 
poco sul/'inasprirsi dd rapporti a sinistra tra 
i militanti dd due partiti. Il fallimento di 
qud disegno è all'origine ddl'involuzione dd 
sistema politico ddla Prima Repubblica che 
restò ossificato e senza sbocco, fino ad entra¬ 
re ndla tumultuosa crisi degli anni 90. L'u¬ 
nità nazionale è stata pallida, esangue con¬ 
traddittoria controfigura dd progetto forte¬ 


dell'anticomunismo e dell'autono¬ 
mismo, «quelli dello Sdi mi hanno 
detto di smetterla con questi toni 
provocatori». Scuote la testa un ex 
dirigente socialista di Brescia: «Ora 
bisogna discutere a sinistra per co¬ 
stringere gli ex comunisti a guar¬ 
darsi indietro e cercare l'unità della 
sinistra». Un altro, invece: «L'eredi¬ 
tà di Craxi l'ha già raccolta Berlu¬ 
sconi». Ma Bobo Craxi, che tra 
qualche tempo siederà a Strasburgo 
al posto di Boselli, prima di parlare 
sul palco aveva detto ai cronisti che 
il problema èia legge elettorale e in 
ogni caso «la vocazione dei sociali¬ 
sti è a sinistra, come del resto ha 
sempre confermato mio padre con 


mente innovativo di Moro, che non a caso fu 
ucciso come estremo atto per impedire un cor¬ 
so nuovo che avrebbe messo in discussione 
non soltanto equilibri interni, ma anche 
complessi equilibri internazionali. Esauritosi 
il centro sinistra riformatore, stroncata l'idea 
di anticipare i tempi ddla storia, esauritasi 
senza lasciar rammarico l'unità nazionale, 
prende corpo l'equilibrio pentapartitico. Biso¬ 
gna attendere il governo Craxi per ritrovare 
una tensione riformistica che va ascritta a 
merito di Craxi e dd socialisti, sia sul piano 
internazionale che su qudlo interno, politico 
esodale. Si avvia il processo di modernizza¬ 
zione con il referendum sulla scala mobile e 
prende corpo l'idea ddla Grande Riforma, 
che resterà, però, più una bandiera che una 
concrèta iniziativa riformatrice. La mancata 
occasione ddl'89 è di difficile comprensione 
se non si hanno presenti tutti i passaggi so¬ 
pra ricordati. Molteddleideeeddledabora- 
zioni socialiste di questi anni si sono oggi im¬ 
poste come patrimonio comune di tutta la si¬ 
nistra riformista. Questo dato di grande im¬ 
portanza va assunto come un demento di 
forza e di fiducia, non stemperandolo in pole¬ 
miche senza costrutto. Autonomia significa 
anche non rimanere subalterni a schemi an¬ 
tagonistici dd passato. Ndla loro storia, i 
due partiti storici ddla sinistra sono stati in¬ 
capaci di vivere la reciproca autonomia come 
un valore comune: qudlo che gli psicanalisti 
chiamerebbero «vivere un rapporto consape¬ 
vole». Ma oggi che tutto è cambiato, che il 
Pei non c'è più; che i Democratici di sinistra 
sono parte significativa ddl'lnternazionale 
socialista edd Partito socialista europeo; og¬ 
gi cheMassimoD'Alema proclama dalla tri¬ 
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le sue scelte». E annuncia: «È per 
questo che mi iscriverò al gruppo 
socialista europeo». Claudio Mar¬ 
telli invoca il mantenimento «del¬ 
l'identità nell'autonomia». Cosa 
pensa del «fratello separato De Mi- 
chelis?»- viene chiesto a Boselli. E 
lui risponde con una battuta: «lo 
ho un solo fratello e sta qui con 
me». Nel suo intervento il segreta¬ 
rio dello Sdi ricorda le tappe del 
lungo impegno italiano e interna¬ 
zionale dello «statista» Craxi, ne ri¬ 
corda in particolare quello contro 
«il consociativismo De e Pei». E 
chiude facendo un appello per «ri¬ 
trovare l'unità». 

L'unico che sul palco socialista 
non è, è Francesco Cossiga venuto 
qui a portare un messaggio inviato¬ 
gli dall'ex presidente e leader socia¬ 
lista portoghese Mario Soares. L'uo¬ 
mo della rivoluzione dei garofani, 
amico di Bettino Craxi, - nella lette¬ 
ra che l'ex capo di Stato italiano 
legge - ne ricorda l'impegno per far 
entrare il Portogallo nella comunità 
europea. Scrive, Soares, di non vo¬ 
ler entrare nel merito delle vicende 
italiane, ma osserva che se gli sono 
stati offerti funerali di Stato e il Pa¬ 
pa ha mandato un messaggio, que¬ 
sto fa pensare «che Bettino Craxi 
sia stato oggetto di una grave ingiu¬ 
stizia alla quale si deve riparare». Il 
rappresentante dell'Autorità pale¬ 
stinese in Italia, Nemer Hammad, 
annuncia che la Palestina gli dedi¬ 
cherà una statua. 

Cossiga non vuolefarecommenti 
sul fronte di moderati nei quali Ber¬ 
lusconi ha invitato anche i sociali¬ 
sti. Fa solo una battuta: «Ora accu¬ 
seranno Soares di fascismo e tan¬ 
genti?». Sono le tredici e trenta. Il 
popolo socialista, riunitosi per un 
giorno, torna a casa. Bobo Craxi, ex 
dirigenti e militanti del Psi entrano 
al Raphael. La hall si riempie. Dalla 
reception qualcuno butta là: «Che 
fine aveva fatto tutta questa gen¬ 
te?». 


buna dd congresso dd suo partito che nd 
confronto storico tra comunisti e socialisti 
erano questi ultimi ad avere la ragione dalla 
loro parte; oggi cheVdtroni afferma e ribadi¬ 
sce di giudicare legittima l'esistenza in Italia 
di due partiti riformisti che si ispirano al so¬ 
cialismo democratico europeo e ddla cui or¬ 
ganizzazione sono membri, è davvero irragio¬ 
nevole pensare di poter scrivere un capitolo 
dd tutto nuovo nd rapporti a sinistra, assu¬ 
mendo una volta per tutte la reciproca auto¬ 
nomia come un valore comune? lo penso che 
questa sia una prospettiva «ragion&ole». 
Ciò consentirebbe di affrontare insieme, co¬ 
me sinistra riformista europea, in Italia, il 
rapporto con le altri componenti essenziali 
ddla coalizione di centro-sinistra e porta nd¬ 
le condizioni migliori per vincere i prossimi 
confronti dottorali. Questa prospettiva dareb¬ 
be un senso concreto e credibile all'obiettivo 
di riconquistare politicamente qudl 'dettorato 
liberaldemocratico e socialista che non può 
essere lasciato «indifeso» di fronte ai nuovi 
canti ddla sirena di Berlusconi che, più o me¬ 
no forte che appai a il suo legame con Fini, re 
sta comunque il massimo esponente ddl a de 
stra e, come tale, avversario dd socialisti. Ho 
ben presenti le diversità importanti esistenti 
ancora oggi tra i due partiti ddla sinistra ri¬ 
formista, non ultimo il rapporto di forze. Ma 
è proprio ndle difficoltà esistenti che sta la 
necessità el'utilità di dar corpo a questa «sfi¬ 
da riformista collaborativa», per costruire in 
Italia una sinistra nuova epluralechesappia 
interpretare e rappresentare la rivoluzione 
epocale ddla nuova «Società ddla conoscen¬ 
za». 

ENRICO MANCA 


Noi ecji errori 
del craxismo 
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gli Spettacoli 



Lunedì 31 gennaio 2000 


Il killer di Lennon esce nel 2000? 

Chapman potrebbe ottenere la libertà. Yoko Ono: «Ho paura» 


L'ex Beatles 
John Lennone 
la sua 
compagna 
Yoko 
Ono 

E ntro il 2000, Mark Cha¬ 
pman potrebbe uscire di 
prigione. Non è il normale 
ri lasci odi un detenuto per buona 
condotta: è una notizia inquie¬ 
tante, che farà scorrere brividi 
sulla schiena di tutti i fans dei 
Beatles. Perché Mark Chapman 
èl'uomo che nel 1980 assassinò 
John Lennon, sparandogli all'u¬ 
scita del D akota Buildingdi N ew 
York, dove il musicista abitava. 
Quest'uomo, che ha ucciso uno 
dei sogni più forti del XX secolo, e 
uno dei suoi più grandi poeti, era 
stato condannato all'ergastolo 
(chesta scontando nel la prigione 
di A ttica, presso NewY ork). M a 



entro l'anno potrebbe presentare 
formale domanda di scarcera¬ 
zione, e gli avvocati dicono che 
ha buonechancesdi farcelasegli 
psichiatri io daranno per guarito 
dallemanieomicidedel passato 


(varrà la pena di ricordare che 
Chapman sostenne di aver ucci¬ 
so Lennon perché «delle voci» 
gliel'avevanoordinato). 

Yoko Ono oggi ha 67 anni evi- 
ve ancora in quello stesso D ako¬ 
ta Building, che è tuttora meta 
del pellegrinaggio di tutti i bea¬ 
tlesi ani che capitano a New 
York. Ieri, commentandola noti¬ 
zia in un'intervista concessa al¬ 
l'edizione domenicale del quoti¬ 
diano londinese «The Indepen- 
dent», ha ammessodi averepau- 
ra: per sé, e peri due fi gli di John 
(uno, Julian, nato dalla prima 
moglie Cynthia; il secondo, 
Sean, èfigliodi Yoko). Nell'inter¬ 


vista, Yoko afferma tra l'altro 
che «a differenza degli anni Ses¬ 
santa, quando era più faci le vi¬ 
vere il nostro idealismo, la storia 
recenteci dimostra cheora vivia¬ 
mo in tempi molto diversi. Sa¬ 
pendo cheun nostro caro amico e 
la sua famiglia sono stati sotto¬ 
posti a un violento incidente, so¬ 
no chiaramente molto preoccu¬ 
pata per la sicurezza mia, di Ju- 
lian, di Sean e di molti nostri 
amici». L'incidente a cui Yoko 
Ono si riferisce riguarda ovvia¬ 
mente! 'aggressionesubita il me¬ 
sescorso da GeorgeHarrison. Ef- 
fettivamentei Beatlessembrano 
essere sempre nel mi ri no dei paz¬ 


zi, oltrechenel cuoredella gente: 
esel 'aggressionesubita da G eor- 
ge nella sua casa in Inghilterra 
sembra davvero in macabra 
coincidenza con la possibile li¬ 
bertà di Chapman, chissà che 
non possa diventare anche un 
deterrente nel dibattito legale, 
che presumi burnente sarà aspro 
edi non facilesoluzione. 

Yoko Ono ha anche aggiunto 
di non aver ancora discusso con 
Julian e Sean del l'ipotetica libe¬ 
razione di Chapman: «Quindi 
non ci sonostatediscussioni sul¬ 
l'argomento». La stessa Yoko 
non sa ancora se opporsi o no al 
rilascio del killer. Si è limitata a 


spiegarela propria inquietudine. 
Quando sarà il momento, sarà 
interpellata come parte lesa, e 
non sa ancora quale linea adot¬ 
terà. Si sa che i fans dei Beatles 
non hanno mai amato Yoko, ma 
forse, stavolta, sarà il caso di ca¬ 
pirla: esprimere una posizione 
non è faci le, e non vorremmo es¬ 
sere nei panni dei periti che do¬ 
vranno decidere se Chapman è 
ancora pericoloso. L'istinto-me¬ 
tà forcaiolo metà protettivo, nei 
confronti dei treBeatles ri masti - 
spinge a dire: lasciatelo in cella. 
Ma può, l'istinto, deciderei! de 
stinodiunuomo? 

ALBERTO CRESPI 


MILANO 

Fan in delirio 
per l'arrivo 
di Mariah Carey 

■ DelirioaMilanoperMariahCa- 
rey: diversemigliaiadi giovani 
hanno festegg iato la pop star 
americanaarrivataperpresenta- 
reil suo «Rainbow tour», chepre- 
vedeunatappaad Assagoil 17 
febbraio. Daore, inqualchecaso 
dallamattina, ifan avevano occu¬ 
pato g ran parted el la gal leria Vit¬ 
torio Emanuele. Equando M a- 
riah, allel5.20, èscesain piazza 
Scaladauntram bianco l'entusia¬ 
smo èsalitoallestelle. Quando ha 
cantato Against all odds di Phil 
Collins su un palchetto esterno, 
l'imponente servizio d'ordine 
ha faticato a trattenere il pub¬ 
blico. 


DALLI NVIATO _ 

MARIA NOVELLA OPPO 

SANREMO Ore 18: buio oltre la 
porta. Un gruppetto di giornali¬ 
sti si aggira attorno al palazzetto 
del Comune di Sanremo che si 
leva bianco e guarnito come la 
sededi un governocolonialetra 
lepalmedi un giardino in salita. 
Accesso sbarrato, non una fine¬ 
stra illuminata. Sul retro final¬ 
mente si trova un ingresso aper¬ 
to: èlasededei vigili urbani, re¬ 
parto contravvenzioni. Qui, da 
qualche parte, sono riunite le 
delegazioni di Rai e Comune 
che dovrebbero concludere il 
complesso accordo perii rinno¬ 
vo del I a con ven zi on efesti vai i e- 
ra. Una solerte vigilessa, che 
non ne sa assolutamente nien¬ 
te, argina per un po' il nervosi¬ 
smo dei cronisti. 11 tempo passa, 
i telefonini squillano, le reda¬ 
zioni premono, ma continua a 
non succedere niente. Final- 
mentesi apreuna porta ed esco- 
nosorridenti ildirettoregenera- 
ledellaRai, Pierluigi Celli,con il 
suo vice, Claudio Cappon, e il 
direttore di Rai uno, Agostino 
Saccà. Insieme a loro il sindaco 
di Sanremo, Giovenale Bottini, 
eil mitico assessore al turismo e 
spettacol o, Anton i o Bi ssol otti. 

Celli dice: «Parlano loro». Lo- 
ronicchiano. 

Al I a fi n e pari a Cappon, come 
capo delegazione Rai. E comu¬ 
nica: «Abbiamo raggiunto una 
intesa sostanziale. Rimane da 
fare ancora un 
lavoro tecnico 
abbastanza 
lungo. Trat¬ 
tandosi di un 
accordo che 
rappresenta 
per la Rai un 
grosso investi¬ 
mento, vo¬ 
gliamo affron¬ 
tarlo in un'ot¬ 
tica di svilup¬ 
po e dentro 
una prospetti¬ 
va strategica». 

E il sindaco 
Bottini ag¬ 
giunge: «Ave¬ 
te vi sto, siamo 
usciti sorri¬ 
denti perchési 
tratta di un ac¬ 
cordo soddi¬ 
sfacente. Co¬ 
me dicono gli 
ebrei (sic!) si 
tratta di un 
buon affare, 
concluso con 
un nuovo spi¬ 
rito. Noi non 
diciamo alla 
Rai: ti affidia¬ 
mo il festival, 
ma vogliamo 
lavorare insie¬ 
me a un pro¬ 
getto com¬ 
plesso, un pro¬ 
getto indu¬ 
striale». Bisso- 
lotti comple¬ 
ta: «Non ab¬ 
biamo ancora 
formalizzato 
niente. Ci 
vuole il voto 
del Consiglio 
comunale. 

Sulle linee guida abbiamo tro¬ 
vato l'accordo di cui specifiche¬ 
remo i dettagli. C'è stato qual- 
cheattrito, giustificato perl'im- 
portanza della trattativa, con 
un irrigidimento di una decina 
di giorni fa, ma poi c'è stato un 
ri avvi ci n amento reci proco». 

Insomma, dietro questa di¬ 
plomazia da congresso di Vien¬ 
na, non c'è la spartizione del 
mondo, ma quasi. Si tratta nien- 


AFFARI 


E CANZONI 



Lunga attesa 
davanti alla 
«sala parto» 

Poi l'annuncio 
mai termini 
dell'intesa non 
vengono chiariti 

temeno che del la assegnazione 
del Festival italianodellacanzo- 
n e e I a trattati va è avven uta al I a 
scadenza naturai e del contratto 
precedente(il 2000) tra duesog¬ 
getti che, guarda caso, sono en¬ 
trambi alla scadenza del loro 
mandato. Per quanto riguarda 
la Rai ci sarà, probabilmente, 
una conferma dall'attuale con¬ 
siglio di amministrazione. Per 
quanto riguarda il consiglio co¬ 
munale, il sindaco Bottini ha 
detto con orgogliosa sicurezza: 
«Il prossimo sindaco penso di 
essere io». La dichiarazione è 
stata fatta in risposta a chi insi- 
n uava eh eci fosse, da partedel I a 
amministrazione, tutto l'inte¬ 
resse a usare elettoralmente la 
trattativa con la Rai. Unatratta¬ 
tiva chedura da oltreun annoe 
che certamente si poteva con¬ 
cludere prima. Anche se, dice 


Qui sopra, Panariello 
con Nina Morie. Nella 
foto grande a destra, 
il carro allegorico 
premiato ieri a 
Sanremo tra i 50 
dedicati ai grandi 
successi della storia 
del festival canoro 




SFILATE 


Cani allegorici 
per 50 vecchie hit 



■ Lungheedestenuantitrattative 
tra il Comuneela Rai, accordi 
sempresulfilodel rasoio. Ciono¬ 
nostante, a meno di un mesedal 
festival, eadispettodel frenetico 
count-down chesta accompa¬ 
gnando lasoffertagestazione 
dellamanifestazione, Sanremo 
ègiàentratanelclimadellagaracanora: ieri dodici dellecanzoni,chehan- 
nofattolastoriadeiprimicinquantaannidivitadellarassegna,sonostateil 
soggettocui si sono ispirati i carri fioriti, allestiti daaltret- 
tantecittàdellaLiguria.HavintoquellodiSeborgaJa 
versione fiorita di 4 marzo 1943, la canzone presen¬ 
tata da Lucio Dalla. Alla sfilata di «Sanremo in fiore» 
hanno assistito 50.000 persone. Le città liguri in ga¬ 
ra erano Villanova d'Albenga, Andora, Laigueglia, 
Santo Stefano al Mare, Ospedaletti, Bordighera, 
Ventimiglia, Taggia, Riva Ligure, Cenale e Seborga; 
fuori concorso ha sfilato anche il carro allegorico di 
Sanremo. La giuria era composta, oltre che da am¬ 
ministratori e personalità locali, dal compositore Franco Migliacci e da 
M ino Reitano. La manifestazione è stata ripresa anche dalle telecame¬ 
re di Rai Uno, che hanno mandato in onda in diretta, nell'ambito del¬ 
la trasmissione Linea verde , i momenti clou del corteo in fiore. Gli au¬ 
tori dei carri con petali, corolle e foglie hanno cercato di interpretare 
al meglio la canzone loro affidata: im media sono stati utilizzati dai 20 
ai 40 mila fiori per ogni composizione. Soddisfatti gli amministratori 
di Sanremo per il successo della manifestazione, favorito anche dalla 
splendida giornata di sole e dalla temperatura primaverile, intorno ai 
20 gradi. 



Sanremo resta alla Rai 
accordo raggiunto 
al la vigilia del festival 


Bissolotti: «Non alziamo la po¬ 
sta con le elezioni. Semmai al¬ 
ziamo la posta nell'interesse 
dellacittà».Cheècomeammet- 
terecheètuttovero. 

La giunta di Sanremo è del 
centro destra e questo ha avuto 
senz'altro il suo peso nella trat¬ 
tativa, con laminacciaimplicita 
(o forse esplicita) di traghettare 
il festival sulla sponda Media- 
set, poi ideamente amica. Tra le 
tante cose taciute, Celli ne ha 
detta una chiara: «Devo ragio¬ 
nare in termini di impresa e 
un'impresadevefarei suoi inte¬ 
ressi. Mi preoccupo eh e l'azien¬ 
da per gli anni futuri possa con¬ 
tinuare a fruire di un punto di 
forzadellaprogrammazione. Lo 
sforzo che sto facendo è di non 
assimilare la logica Rai a quella 


politica. La politi cahalesueno- 
bili ragioni, ma le nostre sono 
diverse». 

In sostanza, dei termini del¬ 
l'accordo, ai giornalisti accorsi 
credendo di sentire l'annuncio 
del la firma del contratto, non è 
stato detto quasi niente. Qual¬ 
cosa è stato lasciato interpreta 
re. lgnotalacifra(ancheseècir- 
colatanei giorni scorsi lavocedi 
90 miliardi che la Rai dovrebbe 
dare al Comune), ignota la du¬ 
rata (an eh esesi parladi 5anni)e 
ignoto il numero di manifesta¬ 
zioni e realizzazioni coinvolte 
da quello che potrebbe essere 
un nuovo marchio di fabbrica 
veroeproprio. 

Insomma sono solo canzo¬ 
nette, quindi il senso del la vita: 
soldi epotere. 
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Ranaridlo contro i «Buffimi»: unoazero 

Sdtte milioni di spettatori perii nuovo varietà di Raiuno chetoma a vecchi stili 


ANTONELLA MARRONE 

ROMA A poco a poco, quasi senza 
accorgersene, si viene risucchiati 
dal vorticemefistofelico di auditel 
eshare. Si finisce per partecipare, 
per crederci insomma. Così, al¬ 
l'annuncio che il varietà su Raiu¬ 
no Torno Sabato è stato seguito 
da circa un milione di persone 
in più (7 milioni e 343 mila) ri¬ 
spetto a quelle che hanno se¬ 
guito la trita e ritrita passerella 
di Bufffoni di Canale 5 (6 milio¬ 
ni e 888 mila), il cuore si riem¬ 
pie di speranza e per una volta 
fa piacere che ci siano questi 
diavolacci di share, di ascolti e 
via dicendo. Perché la sfida non 
era facile e perché Panariello 
non ètra i comici più noti del 
panorama televisivo italiano. 
Non stiamo parlando, evidente¬ 
mente, di una clamorosa diffe¬ 
renza: il pubblico, si sa, è mobi¬ 


le, eppoi oltre 6 mi¬ 
lioni di spettatori 
per Pippo Franco e 
& C. non sono uno 
scherzo. Inoltre da¬ 
gli ambienti Media- 
set si è cercato subi¬ 
to di sminuire il sor¬ 
passo, sostenendo 
che è stato un testa 
a testa per tutta la 
serata e che, in fina¬ 
le, il numero mag¬ 
giore di audience 
per Panariello è do¬ 
vuto al fatto che il 
varietà di Raiuno si è concluso 
24 minuti dopo quello di Cana- 
Ie5. 

Ma resta il fatto che una tra¬ 
smissione di punta di Canale 5, 
con una gang consolidata come 
quella del Bagaglino, ha dovuto 
sudare sette camicie per affron¬ 
tare quella che per la Rai era 
una «scommessa» al buio: un 


varietà un po' old fa¬ 
shion con un con¬ 
duttore alla prima 

esperienza da con¬ 
duttore, senza satira 
politica, con una 
presenza contenuta 
di sederi e cosce nu¬ 
di (qualcosina sì, ma 
è nella grammatica 
del genere), senza 

gente che piange, 
senza scommesse e 
con qualche gradita 
sorpresa (Wilson Pi- 
ckett, Fausto Leali, 
Anna Oxa, Nino Bonocore). Un 
sabato sera all'insegna dei «vec¬ 
chi tempi», quello proposto da 
Giorgio Panariello che, se non 

abbiamo capito male, voleva 

dare esattamente questa im¬ 
pressione. Un varietà dai profu¬ 
mi degli «studi uno», delle gag 
di Walter Chiari, degli sketch di 
Vianello. In una serata sembra¬ 


no essere saltati i bulloni chete- 
nevano insieme il varietà degli 
anni Novanta. Via scenografie 
sfarzose e lustrini, lo spazio (è il 
teatro Verdi di Montecatini Ter¬ 
me dal quale la trasmissione va 
in diretta) torna ad essere essen¬ 
ziale e ampio in cui artisti e bal¬ 
lerini non possono che essere 
valorizzati. Eppoi un certo equi¬ 
librio tra le varie componenti 
dello spettacolo (canzoni, bal¬ 
letti, ospiti). Insomma, ogni co¬ 
sa al suo posto: i balletti sottoli¬ 
neano qualche entrata, qualche 
battuta, hanno il loro spazio de¬ 
putato (generalmente il rientro 
in teatro dopo l'intervallo); gli 
ospiti, molto graditi, certo, ma 
due battute per l'accoglienza e 
poi via, cantino, ballino o suo¬ 
nino, senza tanti inutili conve¬ 
nevoli; le show girl che fanno 
ognuna il suo mestiere, chi reci¬ 
ta, chi balla e chi non fa niente 
ma fa lo fa gradevolmente (uni¬ 


ca concessione al gusto impe¬ 
rante di avere modelle aspiranti 
attrici al proprio fianco); l'or¬ 
chestra eil suo Maestro (Paolo 
Belli senza i Ladri di biciclette), 
giusta, non troppo invadente 
ma sempre pronta a sottolinea¬ 
re, a staccare. 

Panariello, almeno in questa 
prima puntata (ce ne saranno 
altre tre sicure, più una quarta e 
forse un «meglio di...») è riusci¬ 
to a non cadere nella brace del la 
coazione a ripetere (dalla padel¬ 
la di un «pericoloso» varietà del 
sabato sera) con la semplice ri¬ 
proposizione scontata dei suoi 
personaggi. Anche se non pos¬ 
siamo non ringraziarlo per aver 
ricordato che in Italia, oltre ai 
politici e ai giornalisti, alle mo¬ 
del le e ai brooker, ai manager e 
alle soubrette, ci sono signore 
che vanno dal parrucchiere, ra¬ 
gazzini gnoccoioni, ubriaconi e 
giovanotti da discoteca. 


// 

Via scenografie 
sfarzose e lustri ni 
Sono saltati 
i bulloni che 
legavano i varietà 
degli anni 90 

n 
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Al 13 lire: 
301442.000 

Saranno 
rese note 
oggi 

Saranno 
rese note 
oggi 

al 14 lire: 
744.116.000 

ai 12 lire: 
7.227.000 

ai 12 lire: 
2.654.100 


agli 11 lire: 
157.300 




ai 10 lire: 
19.100 



RISULTATI 


BOLOGNA-PARMA 

1-0 

FIORENTINA-REGGINA 

1-0 

INTER-ROMA 

2-1 

J UVENTU SCAGLI ARI 

1-1 

LAZ IO-BARI 

3-1 

LECCE-VERONA 

3-1 

PERUGIA-M1 LAN 

0-3 

PIACENZA-UDINESE 

O-l 

VENEZIA-TORI NO 

2-2 


PROSSIMO TURNO 


( 06 / 02 / 2000 ) 

CAGLIARI-PERUGIA 5/2 

LECCE-PIACENZA 

MI LAN-BARI 

PARMA-IN TER 

REGGINA-BOLOGNA 

ROMA-VEN EZIA 

TORINO-LAZIO 

UDIN ESE-JUVENTUS 5/2 

VERONA-FIORENTINA 20.30 


CLASSIFICA 




tite 


Reti 


In casa 


Reti 

Fuori Casa 

Reti 


SQUADRE 



Par 

LECCE-PIACENZA 

MI LAN-BARI 

Pt. 

Gioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

PARMA-IN TER 

JUVENTUS 

40 

19 

11 

7 

1 

25 

9 

8 

2 

0 

18 

4 

3 

5 

1 

7 

5 

KhoolNA-DULUGNA 

LAZIO 

39 

19 

11 

6 

2 

36 

17 

8 

2 

0 

27 

9 

3 

4 

2 

9 

8 

ROMA-VEN EZIA 

INTER 

35 

19 

11 

2 

6 

36 

17 

8 

1 

1 

30 

7 

3 

1 

5 

6 

IO 

TORINO-LAZIO 

ROMA 

35 

19 

IO 

5 

4 

37 

20 

6 

2 

1 

20 

9 

4 

3 

3 

17 

11 

VERONA-FIORENTINA (20.30) 

MILAN 

35 

19 

9 

8 

2 

39 

24 

5 

4 

0 

22 

IO 

4 

4 

2 

17 

14 

C. DI SANGRO-j. STABIA 

PARMA 

32 

19 

9 

5 

5 

30 

21 

5 

2 

2 

18 

9 

4 

3 

3 

12 

12 

CATAN ZARO-CASTROVILLARI 

UDINESE 

28 

19 

8 

4 

7 

31 

27 

4 

2 

4 

18 

17 

4 

2 

3 

13 

IO 

CHIETI-FOGGIA 

LECCE 

27 

19 

7 

6 

6 

22 

27 

6 

3 

1 

13 

6 

1 

3 

5 

9 

21 

GUALDO-PALERMO 

BARI 

26 

19 

7 

5 

7 

23 

24 

4 

5 

0 

13 

7 

3 

0 

7 

10 

17 

PADOVA-FAENZA 

BOLOGNA 

26 

19 

7 

5 

7 

16 

18 

6 

3 

1 

9 

1 

1 

2 

6 

7 

17 

SPAL-REGGIANA 

FIORENTINA 

25 

19 

6 

7 

6 

19 

21 

6 

2 

2 

14 

IO 

0 

5 

4 

5 

11 


PERUGIA 

23 

19 

7 

2 

IO 

18 

35 

4 

1 

4 

12 

17 

3 

1 

6 

6 

18 
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TORINO 

21 

19 

5 

6 

8 

18 

24 

3 

2 

4 

9 

9 

2 

4 

4 

9 

15 
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REGGINA 

17 

19 

3 

8 

8 

18 

28 

2 

4 

3 

8 

13 

1 

4 

5 

10 

15 


VENEZIA 

16 

19 

4 

4 

11 

17 

30 

4 

3 

3 

11 

10 

0 

1 

8 

6 

20 

* 

VERONA 

16 

19 

4 

4 

11 

14 

30 

4 

2 

3 

9 

5 

0 

2 

8 

5 

25 

>- j / t 

CAGLIARI 

12 

19 

1 

9 

9 

17 

29 
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5 

3 

8 

IO 

0 

4 

6 

9 

19 
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PIACENZA 

11 

19 

2 

5 

12 

IO 

25 

2 

4 

4 

6 

8 

0 

1 

8 

4 

17 



MARCATORI 


14 RETI 

Shevchenko (Milan) 

12 RETI 

Crespo (Parma) 

11 RETI 

Lucarelli (Lecce) 

IO RETI 

Montella (Roma) 
Batistuta (Fiorentina) 
Muzzi (Udinese) 

9 RETI 

Inzaghi F. (Juventus) 
Salas (Lazio) 

Bierhoff (Milan) 

Vieri (Inter) 

8 RETI 

Kallon (Reggina) 
Ferrante (Torino) 

7 RETI 

Deivecchio (Roma) 
Maniero (Venezia) 
Signori (Bologna) 



Il giovane Sulcis, al centro, autore del pareggio cagliaritano 

Juve^ il flash di Inzaghi 
non acceca il Cagliari 

E Sulcistrova un pareggio chevaleoro 


DOPOPARTITA 

Ancelotti: <A Udine 
vedremo seèsolo 
una crisi passeggera» 

■ Unpuntoinduepartite:checosa 
succedeallajuventus? Ancelotti 
non si nasconde: «N on so seèg iu- 
sto parlaredi allarme, ma sabato 
prossimo a Udinecapiremoseè 
un malanno passeggero o qual- 
cosadi serio. Cuore, corsaegrinta 
non bastano pervincereleparti- 
te,serveanchelalucidità. HCa- 
gliari si èdifeso bene, non poteva 
farealtrimenti. Il gol di Sulcis?Ci 
sono d i verse responsabi I ità». UI i- 
vieri contesta l'espulsione: «Sono 
un peccatore, mastavoltanon ho 
fatto nullaperesserecacciato. Il 
conto dellemultesaliràancora: 
ho pagato 27 milioni lascorsasta- 
gioneegià 10 in questo campio¬ 
nato. Il pareggioègiusto, dopo i 
primi dieci minuti disatrosi ci sia¬ 
mo ripresi. N on siamo più ultimi 
edègiàqualcosa. Lasquadraha 
capito chepersalvarci dobbiamo 
correre e soffire». S.B. 


DALL'INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

TORINO Non sappiamo se gli ulti¬ 
mi saranno un giorno primi, ma 
sappiamo che nel calcio gli ultimi 
possono dare una lezione ai primi. 
Ecco il pareggio di Juventus-Ca- 
gliari, ecco il film di una partita in 
cui, alla fine, la signora degli scu¬ 
detti resta prima, ma ha sbriciolato 
il suo vantaggio sulla Lazio, men¬ 
tre la squadra sarda diventa penul¬ 
tima. Tutto in quattordici minuti, 
almeno dal punto di vista del gol: 
apertura firmata da Inzaghi al 2' e 
chiusura di Sulcis al 14'. Il resto 
non è stato granché: Juventus alla 
ricerca del bis, Cagliari bravo a 
chiudersi e a gestire il pareggio. 
Poi, Ulivieri, ovvero un'altra parti¬ 
ta e, soprattutto, un'altra espulsio¬ 
ne. Una parola di troppo eTreossi 
lo ha allontanato. Renzaccio, allo¬ 
ra, è andato in tribuna e ha conti¬ 
nuato a dare ordini alla sua squa¬ 
dra, con i suoi collaboratori (il 
massaggiatore Randelli eil dirigen¬ 
te accompagnatore Fortunato) co¬ 
stretti a fare la staffetta panchina- 
parterre. Ulivieri hafesteggiatocon 
i pugni al cielo il pareggio. Tre tifo¬ 
si juventini non hanno gradito, 
per evitare guai sono intervenuti 
gli uomini del servizio di sicurezza. 

Solo un caso che a sbattere la 
porta in faccia alla Juventus al 
«Delle Alpi» siano state, finora, 


due squadre di bassa classifica (pri¬ 
ma del Cagliari, solo la Reggina)? 
Forse non è un caso: la Juve ha 
qualche problema quando deve 
sfondare difese blindate. Inzaghi 
non perdona, ma è leggeri no. E 
Del Piero non è attaccante puro: 
ma a proposito di Pinturicchio, va 
detto che, pur non incantando, ha 
dato segnali di risveglio: il gol in 
Coppa Italia alla Lazio ha fatto be¬ 
ne al morale. Non rischiando il 
trittico di punteros con Kovacevic 
(ieri in campo solo negli ultimi 29 
minuti), Ancelotti deve chiedere 
gli straordinari al centrocampo: di¬ 
fendere, impostare, concludere. Ec¬ 
co quel che è mancato ieri alla Ju¬ 
ve: un centrocampo più reattivo. 
Zidane non era in giornata di ca¬ 


polavori, Conte ha balbettato sulla 
fascia, Zambratta è franato in co¬ 
pertura (il gol del Cagliari è stato 
segnato dal suo avversario di cor¬ 
sia, Sulcis), Davids e Tacchinardi 
hanno fatto quel che potevano. 
Ulivieri ha ottenuto in mezzo al 
campo, questo punto che ne vale 
tre: cinque uomini, molta corsa, 
molto sacrificio. 

Pronti, via, 1-0: Pessotto lancia 
Inzaghi, errore di Zebina, il centra¬ 
vanti buca Scarpi in uscita. Il Ca¬ 
gliari nei primi dieci minuti è di 
burro. Del Piero, al 4', slalomeggia 
come ai bei tempi: Scarpi però non 
si scompone e para. Al 14', inatte¬ 
so, il pareggio: cross di Mayelè, di¬ 
fesa juventina immobile, Sulcis 
piazza la zuccata: Van der Sar è im¬ 


mobile. Reazione juventina: il pal¬ 
leggio di Conte al limite è bello, 
ma improduttivo. Il capitano sta 
per combinare un guaio al 18' con 
un retropassaggio: Van der Sar si 
salva. Riecco Scarpi protagonista al 
33'e al 40': è perfetto sull'affondo 
di Inzaghi e sulla punizione di Zi¬ 
dane. La ripresa è un monologo: 
Juve al l'assalto, Cagliari in trincea. 
Del Piero cerca la gloria con le pu¬ 
nizioni: all'll'il pallone finisce la 
corsa sull'esterno della rete, al 27' 
colpisce il palo. Ferrara ci prova di 
testa al 38': niente da fare. L'ulti¬ 
mo affondo è di Zambrotta: Scarpi 
è bravo e fortunato. E il pareggio è 
giusto: non ècolpadegli ultimi sei 
primi corrono e non riescono a se¬ 
gnare. 


JUVENTUS 1 

CAGLIARI _1 

JUVENTUS: Van der Sar 6, Ferrara 6, Mon¬ 
terò 5, Pessotto 5,5 (41' st Tudor sv), Con¬ 
te 5 (22' st Kovacevic sv), Tacchinardi 6, 
Davids 5,5, Zambrotta 5,5, Zidane 6, Inza¬ 
ghi 6, Del Piero 6.5 (12 Rampulla, 3 Mirko- 
vic, 15 Birindelli, 14 Bachini, 32 Re David) 
CAGLIARI: Scarpi 7,5, Lopez 6,5, Villa 6.5, 
Zebina 6, Sulcis 7, O'Neifl 6 (36' Modesto 
sv), De Patre6,5, Berretta 6,5, Macellari 6, 
Mayelè 6,5 (41' st Corradi sv), Oliveira 6 
(26' st Melissv) (12 Franzone, 2 Diliso, 18 
Abeijon, 27 Carrus) 

ARBITRO: Treossi di Forlì 6.5 
RETI: nel pt l'Inzaghi, 13' Sulcis 
NOTE: angoli 22-1 per la Juventus Espulso 
al 3' st il tecnico del Cagliari Ulivieri per 
proteste. Ammoniti O'Neifl, Del Piero, Oli¬ 
veira, Villa, Macellari, Monterò, Kovacevic, 
Scarpi e De Patre. Spettatori: 40 mila circa 


L'Avvocato: 

«D'Alena? 

Il caldo non è 
il suo mestiere» 

DALL'INVIATO 


TORINO LunaRossa?Lunabuona: 
Gianni Agnelli si è presentato al 
«Del le Al pi» per vedere dal vivo la 
sua Juventus ed appare in grande 
forma: «Stoseguendotuttelerega- 
tedellaVuittonCup.LunaRossaè 
straordinaria. De Angelisècome 
San Gennaro, lo skipper italiano 
sta facendo miracoli». Notti veli¬ 
che, quelle dell'Avvocato, che 
aveva trascorso il Capodanno ad 
Auckland, in Nuova Zelanda, al 
seguitodi LunaRossa. Mail pome¬ 
riggio calcistico non èdestinato a 
dargli le stesse soddisfazioni, 
Agnelli parlaneH'intervallodi Ju- 
ventus-Cagliari, è già 1-1, non è 
un bel match, meglio parlaredi al¬ 
tro. Ad esempio, del l'ormai cele¬ 
berrima intervista concessa al set¬ 
timanale «Rigore» in cui il presi- 
dentedel Consi glioMassimoD'A- 
lema ha affermato, da tifoso, che 
la«Romadevemettersi in gradodi 
vincere tre scudetti per conqui- 
starneuno, mentreallajuvebasta 
meritaredi vincerneuno per con¬ 
quistarne tre». Agnelli è fulmi¬ 
nante: «Il calcio non èil mestiere 
di D'AI ernia». 

Agnelli, cheinvecenel calcio ci 
vi veda sempre, dà i voti di questo 
Juventus-Cagliari: «Del Piero mi 
aveva illuso mercoledì con la La¬ 
zio. Avevo rivisto gli sprazzi del 
campione che conosciamo, ma 
invece mi sto accorgendo che de¬ 
ve lavorare ancora. 0' Nei II mi 
sembraun buon acquisto. Inzaghi 
tal vo I ta q u an do pari a perde il sen¬ 
so della misura, ma in campo se¬ 
gna spesso». L'Avvocato affronta 
poi il problemastadio,ormai laju- 
ventussembradecisaad abbando¬ 
narci! «DelleAlpi»eacostruireun 
impianto proprio dalle parti di 
Borgaro, oltre la periferia: «M i pa¬ 
re assurdo che in una città come 
questa lajuventus non possa ave¬ 
re lo stadio di proprietà, lo sono 
sempre stato favorevoleal Comu¬ 
nale, ènei laposizionegiustaepuò 
essere ri strutturato in poco tempo 
esenzaspenderetroppo». Un ten¬ 
tativo disperato per prendere il 
Comunale? Pochi giorni e sapre¬ 
mo. S.B. 


La Roma spiana la strada all'lnter stile Baggio 

Svarioni della difesa giallorossa e i nerazzurri ne approfittano. Palo di Totti 


FANTASISTI 


Robye«Pupone» 
danzano sulle buche 


T 


re parti te in otto giorni, tre 
gol. E tutti decisivi. Certo 
che gli applausi che salu¬ 
tano! 'uscita di Roby Baggio dal 
«Meazza» alla mezz'ora della 
ripresa sono più che meritati. E 
grazieal gol chebattela Roma, 
«Codino» vinceanchela mini- 
sfida con l'altro genio ieri in campo, Francesco Totti. E direchean- 
chel'exPuponenon sfigura. Giocano di fino, i numeri dieci, in un 
campo tutto bucheedossi dovei! palloneimpazziscevolentieri. E 
invece per loro duetutto sembra semplice: il pallonetto al millime¬ 
tro (chefiniscein rete) di Baggio, il tiro a volo in corsa (chesi scontra 
con il palo) di Totti. E tutto questo nonostanteleattenzioni dei di¬ 
fensori, giallorossi enerazzurri, non fossero eh e per loro. Si di ceche 
il fantasista nel calcio del Duemila sia oramai démodé. Sarà. For¬ 
tuna cheZoff non èmai stato un tipomalatodi modernità... 

M.F. 


DARIO CECCARELLI 

MILANO Ispirata da Baggio (autore 
del gol decisivo e dell'assist che ha 
permesso avieri di realizzarci! pri¬ 
mo), l'Inter batte la Roma raggiun¬ 
gendo quota 35 e soprattutto una 
nuova consapevolezza dei propri 
mezzi. La squadra di Lippi, davanti 
a una Roma troppo sbilanciata in 
avanti ma mai rassegnata alla scon¬ 
fitta, ha offerto una delle sue mi¬ 
gliori prestazioni della stagione la¬ 
sciandosi alle spalle, forse definiti¬ 
vamente, antiche ingenuità e recen¬ 
ti incertezze. Fantasia sì, ma anche 
temperamento enervi saldi. Baggio 
è stato grande, ma anche Vieri ha 
mostrato importanti segnanli di ri¬ 
sveglio. 

Il passo falso del la Juventus, ave¬ 
va stimolato le ambizioni della Ro¬ 
ma. Capello, sapendo che questo 
era uno snodo importante nella 
marcia del campionato, aveva ten¬ 


tato il tutto per tutto inserendo, a 
sorpresa, anche il giapponese Naka- 
ta. Una squadra, insomma, a trazio¬ 
ne anteriore. Lippi, in risposta, ha 
dato via libera a Baggio al fianco di 
Vieri, con l'aggiunta di Modero (a 


destra), cioè un altro che s'esalta 
quando sente l'odore del la porta. La 
scelta di Capello, però, non è molto 
felice. Subito il copione si rovescia 
con la Roma sbilanciata in avanti 
come se giocasse in casa, e con l'In- 


INTER 2 

ROMA _1 

INTER: Peruzzi 6,5, Panucci 6,5, Simic 6,5, 
Blanc 6, Cordoba 6, Moriero 6 (18' st 
Georqatos 6), Cauet 6,5, Seedorf 6,5 (48' 
st Colonnese sv), J. Zanetti 6, R Baggio 8 
(28' st Recoba 6,5), Vieri 6,5 
ROMA: Antonioli 6, Rinaldi 4,5 (12' st Za- 
go 5), Aldair 6, Mangone 5, Cafu 5,5, 
Tommasi 4,5, Nakata 5 (24' st Gurenko sv), 
Di Francesco 6, Totti 5, Montella5,5 (39' st 
Poggi sv), Deivecchio 5,5 
ARBITRO: Racalbuto di Gallarate 6 
RETI: nel pt 7' Vieri, 32' Aldair, 41' R Bag¬ 
gio 

NOTE: ammoniti Cafu, Di Francesco, Pa¬ 
nucci, Cauet, Zago e Seedorf. Spett. 
67.875, incasso 2 miliardi e 272 milioni 


ter più ripiegata ma pronta a colpire 
in contropiede. In evidenza Seedorf 
(malamente seguito da Tommasi) e 
Cauet che non lascia spazio a Naka¬ 
ta, imballato e poco incisivo. Bag¬ 
gio eVieri sono micidiali. E proprio 


Baggio, servito da Seedorf, trova il 
corridoio giusto per Vieri che, favo¬ 
rito da un intervento maldestro di 
Tommasi, batte Anton ioli senza dif¬ 
ficoltà (9'). Una mazzata, per la Ro¬ 
ma. Tirata per il bavero da Capello 
(che rampogna come un sergente la 
riottosa truppa), la Roma riconqui¬ 
sta terreno, metro dopo metro. Si 
vedono Deivecchio, qualche spraz¬ 
zo di Montella, ma non Totti, im¬ 
boscato dietro le punte senza riusci¬ 
re a fare né il suggeritore né l'attac¬ 
cante. Eppure, grazie anche al fatto 
che con Baggio l'Inter fa meno fil¬ 
tro, la Roma con le unghie raggiun¬ 
ge il pareggio. Un gol un po' casua¬ 
le, favorito da una pennichella col¬ 
lettiva della difesa di Lippi. Il corner 
è di Cafù, l'inzuccata vincente di 
Aldair (31'). Tutto da rifare? Non 
per questo Baggio così ispirato. Ec¬ 
colo infatti, al 42', estrarre dal suo 
sacco dei talenti una delizosa perla 
da incorniciare. Ve la raccontiamo. 
Dopo un liscio di Vieri, e un tiro di 


Moriero ribattuto da Antonioli, 
Baggio inventa una mezza rovescia¬ 
ta chesi trasforma in una palombel¬ 
la maligna imprendibile per il por¬ 
ti ere giallorosso. Chapeau. 

Si riprende, senza cambiamenti. E 
subito c'è materia per i moviolisti. 
Vieri entra come una locomotiva 
nell'area della Roma inseguito da 
Aldair. Il contatto c'è, la caduta di 
Vieri pure, ma per il signor Cacal- 
buto da Gallarate (Varese) è tutto 
regolare. Fate vobis. Entra Zago e si 
fa subito ammonire per un fallaccio 
su Vieri. 

La Roma preme, ma l'Inter in 
contropiede fa male. Lippi fa uscire 
Moriero per Georgatos. Capello in¬ 
serisce Gurenko (bielorusso) per Na¬ 
kata (sempre uno dell'Est). La Roma 
si fa minacciosa e l'Inter scricchiola. 
Cafù, solo davanti a Peruzzi, perde 
l'attimo fuggente (27'st.). Lippi, 
preoccupato, vedendo Baggio al lu¬ 
micino lo cambia con Recoba (usci¬ 
ta trionfale per il primo). Ma anche 
il «chino» non delude: un suo assist 
per Vieri è da accademia. Vieri se¬ 
gna ma il guardalinee aveva già al¬ 
zato la bandierina. La Roma accele¬ 
ra. Totti si sveglia e, al 35', ha la pal¬ 
la buona: il suo tiro supera Peruzzi 
ma non il palo. E sul rimpallo libera 
Simic. 
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CAMPIONATO 


La Juve frenata dal Cagliari 


ROMA La Juve inciampa nel 
Cagliari (1-1) e la Lazio (3-1 al 
Bari)tornaaun puntodallavet- 
ta. L'Intersi aggiudicai! posti ci- 
po contro laRoma(2-l).Beneil 
M i I an (3-0 a Perugi a), mentre i I 
Parma perde il derby con il Bo¬ 
logna. Incredibile pari aVene- 
ziadel Torino. PerlaFiorentina 
tre punti (1-0 con la Reggina) e 
contestazione 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 19, 20 e 21 



IL MALE OSCURO 
DEL PAKISTAN 

GIANDOMENICO PICCO 


I l 2000 è cominciato non molto bene per il Pa¬ 
kistan. Prima il caso del dirottamento dell'ae¬ 
reo indiano in Afghanistan legato al gruppo 
militante pakistano Harakat ul-Mujahedeen, poi le 
continue esplosioni di bombe dal Kashmir a Kara¬ 
chi, e ancora un avvertimento del governo russo 
contro il Pakistan per la dichiarazione afghana di 
riconoscimento di un governo indipendente della 
Cecenia equello del governo di Washington secon¬ 
do cui il Pakistan potrebbe essere incluso nella lista 
di paesi che sponsorizzano il terrorismo. Infine ve¬ 
nerdì scorso, il governatore indiano del Kashmir si 
appella al governo di New Delhi perché dichiari 
guerra al Pakistan dopo lebombeesploseajammu. 

Negli anni Ottanta il Pakistan era un paladino 
della lotta anti-sovietica in Afghanistan e aveva a 
Washington un appoggio economico militare e po¬ 
litico come pochi altri paesi. L'immagine dell'India 
distante dagli Usa e vicina a Mosca faceva da con¬ 
traltare. Nel 2000 i rapporti Usa-lndia sono buoni 
come non mai e sono destinati a divenire ancora 
più solidi. Invecei rapporti tra Pakistan eUsa penso 
non abbiano mai raggiunto livelli così bassi. Il male 
oscuro del Pakistan si chiama Afghanistan. A livello 
politico, militare, religioso esodale, l'Afghanistan è 
parte della realtà pakistana. La droga dei campi 
afghani, il mercato nero di armi, l'esistenza dei Pa- 
shtu che sono per la maggioranza in Afghanistan, 
ma anche una buona parte della popolazione paki¬ 
stana del Nord Ovest, la lunga associazione militare 
e politica tra esercito di Islamabad e ribelli antico¬ 
munisti afghani, tutto questo ed altro, sembra che 
abbia creato una simbiosi trai due paesi. 

Oggi Islambad sta pagando sulla scena interna¬ 
zionale ma anche all'interno il prezzo di questa vi¬ 
cinanza forse inevitabile con Kabul. L'India vede 
nella crisi del Kashmir un collegamento con l'A¬ 
fghanistan. Così la Russia per la Cecenia e gli Usa 
per il terrorismo. Il generale Musharf ha perciò da¬ 
vanti a sé un compito enorme: quello cioè di cam¬ 
biare la percezione - giusta o sbagliata che sia - del 
suo paese. Nelle ultime settimane le sue difficoltà 
sono aumentate e non diminuite. Il rigore e l'orgo¬ 
glio di molti alti ufficiali pakistani è ben conosciu¬ 
to. Un Pakistan in caduta libera non è nel l'interesse 
di nessuno e certamente non della regione e dei 
suoi vicini comel'lndia. 

Il pericolo cheil paese si senta assediato e umilia¬ 
to da istituzioni internazionali comel'lmf e la Ban¬ 
ca Mondiale nonché da altri paesi precedentemen¬ 
te alleati, esiste. I rapporti con l'Arabia Saudita, da 
sempre, ma recentemente ancora più, vicina e al¬ 
leata, andranno a rafforzarsi, e con essi i rapporti 
con la Cina anche se, l'Afghanistan ha il potenziale 
di creare difficoltà anche nelle relazioni tra Islama- 
bad e Pechino. Non a caso i due grandi paesi che il 
generale M usharaf ha visitato da quando è al pote¬ 
re sono appunto Arabia Saudita e Cina. Le tentazio¬ 
ni di isolare il governo del generale Musharaf esi¬ 
stono esono giustificabiIi, così come ègiustificabiIe 
una reazione pakistana di usare il simbolo di nemi¬ 
ci esterni veri o presunti per far fronte ai problemi 
interni. Penso che la maggioranza degli statisti sa¬ 
rebbe d'accordo ad aiutare il Pakistan piuttosto che 
isolarlo, ma solo a certe condizioni e ad un certo 
prezzo. Che avrà comunque a che fare con l'Afgha¬ 
nistan. 


Haider fa tremare l'Europa 

Il presidente austriaco richiama il leader nazionalista, un'ipoteca sul nuovo governo 
Prodi lancia l'allarme una pax tra gli Stati per fermare queste spinte pericolose 


ROMA Con una crisi di governo 
ormai diventata un affareinter¬ 
nazionale, il presidenteaustria¬ 
co, Thomas Klestili, ha chiesto 
al controverso leader ultrana¬ 
zionali sta e possi bi I e n uovo pri - 
mo ministro, Joerg Haider, di 
moderarei toni della polemica, 
soprattutto nei confronti del 
presidente francese, Jacques 
C h i rac. M a H aider con ti n ua ad 
essere sommerso di critiche: 
«Un bel l'esempio di demagogia 
nauseante, un insulto atutto un 
popolo»: così il ministro degli 
Interni belga, Antoine Duque- 
sne, ha reagito a delle polemi- 
ch ed i chi arazioni sul Belgio rila- 
sciatedal leader austriaco. E per 
il presidente della Comissione 
europea, Romano Prodi, la si¬ 
tuazione austriaca rappresenta 
«un elemento serio di preoccu¬ 
pazione». 

SOLDINI 

A PAGINA 3 



LE INTERVISTE 


Cohn Benditi 

controproducente 

immischiarsi 

■ «llmodomiglioreperrafforzare 
Haiderèdemonizzarlo. Dietro la 
suacrescitaelettoralec'èsoprat- 
tutto l'immobilismo soffocante 
del sistema politico austriaco e 
l'occupazionedel poteredaparte 
di socialisti epopolari». Asoste- 
nerloèl'exleaderdel Sessantotto 
ed europarlamentareVerdeDa- 
niel Cohn Bendit. «L'Europaèle- 
g itti mata a i nterven i reso lo se i I f u- 
turo governo austriaco dovesse 
mettereindiscussioneprincipie 
politichesucuisifondal'Ue». 

DE GIOVANNANGELI 
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Luzzatto: 

non farlo vuol dire 
sottovalutare i rischi 

■ «Haidervacombattuto non perle 
sueambiguitàversoil passatonazi- 
stamaperlesceltedell'oggi. Perla 
chiusuraostileversogli immigrati, 
perlaxenofobiachetrasparein 
ogni suo ragionamento politico». 
Èlaconvinzionedel professor 
Amos Luzzatto, presidentedell'U- 
nionedellecomunitàebraicheita- 
liane. «Opporsi edenunciarei peri¬ 
coli insiti nell'ascesa al poteredi 
Haidernonsignificaingerirenegli 
affari interni dell'Austria».«L'intol- 
leranza non si fermaagli ebrei». 

DE GIOVANNANGELI 
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Rivolta degli immigrati in Sdlia 


Fuga di clandestini daTermini Imeresedopo una protesta 


ROMA Fuga nella notte per ventidue immigrati 
clandestini ospiti del centro di prima accoglienza 
di Termini Imerese(Palermo). Hanno simulato un 
maloreperattirarel'attenzionedei custodi ehanno 
forzato un cancello. In dodici poi sono stati rintrac¬ 
ciati dalla polizia: «Sono arrivato qui ieri seraeho 
subito pensato di scappare», ha 
detto uno dei clandestini tunisi¬ 
ni. 

Intanto non si placalapolemi- 
ca suscitata dal le manifestazioni 
dei giorni scorsi. «I centri di acco- 
gl ienza per gl i immigrati devono 
garantire sicurezza e dignità. E i 
centri fuori daquesti standard sa¬ 
ranno chiusi immediatamente», 
ha ribadito il ministro del l'Inter¬ 
no, Enzo Bianco. «Affrontando il 
nodo deN'immigrazione in mo¬ 
do moderno consentiremo a for¬ 
ze nuove di arricchirei! nostro Paese». Partono le 
primedenunceperi gruppi chehannoorganizzato 
un corteo davanti al centro di Trapan i dovesonore- 
centementemorti cinquenordafricani. 

LACCABÒ 
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I ENZO 
BIANCO 

«Il governo 
chiuderà i centri 
che 

non assicurano 
dignità 
e sicurezza» 





La «Bika» trasportava scorie cancerogene? 


MARSILLI STRAM BA-B ADI ALE 
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L'ARTICOLO 


PROCESSO SOFRI 
LA PAROLA 
ALLA POLITICA 

GIOVANNI DE LUNA 


I l percorso giudiziario del 
«caso Sofri» si è esauri¬ 
to. Quale che sia l'esito 
dell'ennesimo ricorso in 
Cassazione è certo ormai 
che - dopo Venezia - i con¬ 
torni strettamente giudizia¬ 
ri dei processo si sono defi¬ 
nitivamente dissoluti. Do¬ 
dici anni e otto repliche ne 
hanno sfigurato ogni identi¬ 
tà giuridica; accusa, difesa, 
prove, sentenze, motivazio¬ 
ni, imputati, giudici, testi¬ 
moni sono stati frullati in 
una macchina tritatutto, 
decomposti, sminuzzati. 

La vicenda giudiziaria si 
è come dissolta lasciando 
sopravvivere soltanto una 
miriade di duelli individua¬ 
li o corporativi: Sofri contro 
Marino; l'avvocato Li Gotti 
tronfio e appagato per aver 
sconfitto «principi del foro» 
come Pecorella, Gallo e Pi¬ 
sa pi a; vescovi contro gior¬ 
nalisti; ex fascisti contro ex 
comunisti, ecc... Questo è 
quanto rimane dopo un iter 
processuale protrattosi inin¬ 
terrottamente dal luglio dei 
1988. 

Nell'aula di Venezia si è 
consumato un rito comple¬ 
tamente sradicato dalle 
condizioni storiche che lo 
avevano generato e quindi 
trasformatosi in un grotte¬ 
sco artificio: sul volto degli 
imputati solo una tremenda 
stanchezza; la famiglia Ca¬ 
labresi pietrificata all'inter¬ 
no di un ruolo che si ripete 
immutabile nel tempo; av¬ 
vocati e giudici prigionieri 
di un meccanismo cartaceo 
e documentale cresciuto su 
se stesso, fuori da ogni con¬ 
trollo e da ogni logica razio¬ 
nale. È finita. La giustizia 
italiana si rispecchia in 
quei volti e si esaurisce in 
quei frammenti. 

Bisogna avere il coraggio 
di riconoscerlo. Questa vi¬ 
cenda non appartiene più al 
paradigma giudiziario, è di¬ 
ventata una selva acciden¬ 
tata in cui si sono smarriti 
giudici, avvocati, imputati, 
testimoni. 

E a questo punto la poli¬ 
tica deve assumersi la re¬ 
sponsabilità di intervenire 
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Internet, nasce un altro colosso 

Vivendi eVodefoneannunciano una mega alleanza 


LA SATIRA 



PARIGI II gruppo francese Vi¬ 
vendi equello britannico Voda- 
foneAirTouch si sono accordati 
per la creazione di una società 
comune paritaria (50% ognu¬ 
no) in Internet, che svilupperà 
un portai e multi accesso su tutta 
l'Europa. Lo hanno annunciato 
ieri i presidenti dei due gruppi, 
Jean-Marie Messier e Chris 
Gent. Il portale europeo do- 
vrebbepoterdisporredi almeno 
70 mi I ion i di cl ienti. «II portale- 
ha sottoli neato M essier - ci per¬ 
metterà di essere più forti dell'a¬ 
mericano Yahoo!». Inoltre Vo- 
dafone, se riuscirà nella sua of¬ 
fensiva in corso sulla tedesca 
Mannesann - secondo operato- 
retedescodi telefoniafissaelea- 
der nella mobile - accetta di ri- 
venderea Vi vendi il 7,5%del ca¬ 
pitale dell'operatore telefonico 
Cegetel, deten uto dai tedesch i. 

DI GIOVANNI 
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NOI EGLI ERRORI 
DELCRAXISMO 

ENRICO MANCA 


D ue recenti scritti di Piero 
Sansonetti su «l'Unità» 
del 24 gennaio e di Giorgio 
Ruffolo su «la Repubblica» del 25 
gennaio, costituiscono un contri¬ 
buto equilibrato ed intellettual¬ 
mente onesto, per sviluppare una 
riflessione meditata sul ruolo svol¬ 
to da Bettino Craxi e, più in gene¬ 
rale, sull'esperienza craxiana. 

Sansonetti scrive: il craxismo 
perse sul campo per gli errori politi¬ 
ci di Craxi... riconoscere questi er¬ 
rori, riflettere su di essi vuol dire 
precisamente riabilitare Craxi e 


SEGUE A PAGINA 6 


ALL'INTERNO 


ESTERI. 

Il Medioriente a Davos 
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ECONOMIA. 

Euro, oggi a giudizio 
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POLITICA. 

Intervista a Bertinotti 
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POLITICA. 

Tangentopoli, parla Leoni 

SEFVI2 APAQNA8 

CRONACHE. 

Allarme meningite? 

MASOG3GA RAGNA 10 

CULTURA. 

Intervista Dussel 

UQJCR APAQNA15 

SPORT. 

Parla il prodiere di Luna Rossa 

CHANTCNIA RAGNA 21 


Precipita in mareAirbuskenyano 

Costa d'Avorio, 180 vittime La sciagura dopo il decollo 

ABIDJAN Sciagura nella notte in 
Costa d'Avorio. Un Airbus 310 
della Kenya Airlines s'èinabissa- 
to pochi secondi dopo il decollo. 

A bordo si trovavano 169 passeg¬ 
geri e una decina di membri del¬ 
l'equipaggio. Testimoni hanno 
raccontato di non aver udito 
esplosioni e di aver vi sto del fuo¬ 
co usci re da uno dei reattori pri¬ 
ma dell'impatto. Lericercheso- 
no «difficilissime», come ha di¬ 
chiarato il ministro dei trasporti 
ivoriano: «Nella zona dove l'ae¬ 
reo è preci pi tato c'èun buco sen¬ 
za fondo, profondissimo». Nella 
zona, peraltro, si sta avvicinando 
una forte perturbazione. L'Air- 
bus era diretto a Nairobi, in Ke¬ 
nya, ma era previ sta u n a sosta i n - 
termedia a Lagos, in Nigeria. 

Molti dei passeggeri chesi trova¬ 
vano a bordo erano di nazionali¬ 
tànigeriana. 

IL SERVIZIO 
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CONTROCALCIO 


LA PIAGA DELL’INTOLLERANZA 


STEFANO BOLDRI NI 


T re fatti di versi, un proble¬ 
ma comune: l'antisemi¬ 
tismo negli stadi. Primo 
evento: lemultedi 28 el8 mi¬ 
lioni commi nate a Roma eLa- 
zio (entramberecidive) per l'e¬ 
sposizione di svastiche e croci 
celtiche allo stadio Olimpico. 
Il presidente romanista Sensi 
ha invano sostenuto la tesi, at- 
tra verso uno de suoi a vvoca ti, 
Filippo Lubrano, che «croci 
celti cheesvastichenon produ¬ 
cono violenza». Tesi respinta. 
Sensi ha scelto all ora una nuo¬ 
va strada per evi tare di pagare 
altri milioni: ha rilanciato la 


proposta di interrompere le 
partite per consentire la ri mo¬ 
zione di svastiche, croci celti- 
cheeporcheriesimili. Un sus¬ 
sulto di coscienza da parte del 
presidente della Roma? Tutto 
può essere (in passato ha con¬ 
dannato queste manifestazio¬ 
ni d'inciviltà), ma il vero moti¬ 
vo di questo rilancio sembra 
piuttosto un altro: Sensi non 
ha voglia di continuarea pa¬ 
gare. Im possi bile dargli torto, 
ma prendiamola allora per 
quel che è: una proposta che 
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Telecom Italia dà vita a Nautìlus^ rete a fibra ottica 
Diffonderà il web superveloce nel Mediterraneo 

■ Telecom Italiahafìrmato ieri un protocollod'intesacon partnerisraeliani eciprioti presenti nella 
societàM ed-1 perrendereoperativo il progetto Nautilus. L'intesaprevedecheTelecom Italiaassu- 
mailcontrollooperativodellasocietàMed-l(principaleoperatoreprivatonel mercato dellacap^ 
citàtrasmissivasottomarinadel Mediterraneoorientale), passando daH'attuale23 f 17% al 51%, 
grazieall'acquisizionedel 27,83% dai partner israeliani Auree, Clalcom,Globescom, KamaeZoi.il 
progetto Nautilusèunareteadan elio sottomari na i n fi bra ottica dici rea 7.000 km tra Italia, Israele, 
Grecia,Turchia, EgittoeCipro. Med loffriràconnettivitàinternazionaleperservizi internet «city 
to city», voce, dati eimmagini ad alta vel oc ita e servi zi perprovidereclienti multinazionali. 



Mercoledì treni regolari in tutta la Penisola 
Rinviato sine die sciopero dei macchinisti del Comu 

■ Loscioperodi24oredelpersonaledimacchinadegliautoferrotranvieriproclamatodalComu 
perilprossimo2febbraioèstatodifferitoadatadadestinarsi.LoharesonotolostessoComu,in 
unanotadiffusaierisera. Venerdìscorso il ministrodeiTrasporti Pierluigi Bersani avevadifferito 
conun'ordinanzaragitazioneperevitarelaconcomitanzadiscioperi nel settoredegli autofer¬ 
rotranvieri. Giovedìprassi moalle21dovrebbescattarelo sciopero nazionaledei ferravi eri ad e- 
rentiallaconfederazioneautonomadeH'Orsa. Oggi sugli scioperi nel trasporto pubblico locale 
eiaspinosa vertenzasulrisanamentodelleFerrovieèstataconvocataunaconferenzastampadi 
Fi It Fit e U i Itrasporti. 
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Internet, Vivendi sceglieVodafone 

E Mannesmann resta solo a fronteggiare l'Opasdel gruppo anglo-americano 



BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA EuforiaaParigi,geloaDus- 
seldorf. Il gruppo francese Viven¬ 
di annunciaun accordo con laan- 
glo-americana Vodafone-Air- 
touch. Obiettivo: creazione del 
pi ù grandeportalel nternet multi- 
accesso europeo, con una «dote» 
inizi aledi oltre70milioni di abbo¬ 
nati in Europa, che arriveranno 
molto rapidamente, secondo le 
stime dei gruppi, a 100 milioni. 
Questo grazie alle forze messe in 
campo soprattutto dalla nuova 
struttura del gruppo francese 
(V.net) controllata da Canal+, di 
cui Vivendi detiene il 49%. Men- 
treil presidentefranceseJean-Ma- 
rieMessiered il di rettore generai e 
britannico Chris Gent brindano 
al I a f utu ra j oi n t-ven tu re (50% ci a- 
scuno), con accenni alle magnifi¬ 
che sorti e progressive del nuovo 
colosso informatico («diventere¬ 
mo più forti dell'americano Ya¬ 
hoo! in tutto il mondo», esclama 
Messier, aggiungendo che la capi- 
tal i zzazi o n esarà «presto su peri ore 
a 10 miliardi di euro») oltre la «li¬ 
nea M aginot» c'è silenzio assolu¬ 
to: nessun commento dal quartier 
gen eral ed i M an n esman n. 

Il gruppo tedesco, che si era ri¬ 
volto agl i (ormai ex) al I eati france¬ 
si per contrastare l'Opas da 170 
miliardi di dollari lanciata a no¬ 
vembre dagli inglesi, oggi appare 
più solo eh e mai. Parigi ha scelto il 
partnerd'oltremanica, esi appre¬ 
sta ad atten dere I a f i n e del I a scal a- 
tadi Londra per raccogliernequal- 
ch efrutto, vi sta I a «fedel tà» di mo¬ 
strata ieri. 11 tempo ormai stringe: 
tra otto giorni si chiude l'Offerta 
sul mercato. Troppo pochi per 
consenti rea Mannesmann accor¬ 
di decisivi. Tanto che molti sono 
pronti ascommetterecheVodafo- 
necelafarà. 

U n a vo I ta co n q u i stata I a rocca- 
fortetedesca, sono parecchi i «gio- 
chi»chesi riapronosullascacchie- 


ra del I eTI c eu ropee. Pri mo tra tutti 
quello di Orange, il quarto opera¬ 
tore britannico nella telefonia 
mobile, con cinquemilioni di ab¬ 
bonati. Si tratta dell'ultimo «ac- 
quisto»di Mannesmann, pri madi 
entrare nel mirino di Vodafone. I 
tedeschi entrarono nel controllo 
di Orangein ottobre. Un mese più 
tardi gli inglesi (di Vodafone) 
«contrattaccarono» - in molti vi¬ 
dero nel «caso Orange» l'origine 
dell'attacco ostile -, e oggi sono 
pronti ariscattarequestaincursio- 
nesul loro mercato dell'operatore 
straniero. Ma non è affatto detto 
cheOrangetorni sotto leinsegne 
deU'«Union Jack». Anzi, è sicuro 
che per motivi di Antitrust Voda- 
fonedovràcederla. «Nullanel no¬ 
stro acco rd o i m ped i scec h e V i ven - 
di si aggiudichi Orange», dichiara 


senza troppi giri di parai e M essi er, 
rivelando così l'obiettivo ultimo 
dell'accordo di ieri: un ingresso 
trionfale sul mercato britannico 
dei telefoni, ancora sbarrato ai 
francesi, i quali però detengono 
oltremanica una buona fetta 
(24%) del gruppo televisivo Bri- 
tish Sky Broadcasting (gruppo Ne- 
wscorp). Sui destini di Orange, pe¬ 
rò, nessuno oggi potrebbe scom¬ 
mettere. Il gruppo, infatti, haatti- 
rato l'attenzioneanchedi France 
Télécom, enon si escludechealla 
fine dell'Opas nata da Orange, 
scoppi un'altra contesa sempre su 
Orange. 

C'èun altro «intreccio»chesarà 
sicuramente toccato da un'even- 
tualevittoriadi Vodafonesu M an- 
nesmann, e che riguarda la pre¬ 
senza stran i era sul mercato dei te- 


lefoni francese. I tedeschi deten¬ 
gono il 15% di Cegetel, il polo di 
Tlcdi Vivendi, chevantaunmilio- 
nedi abbonati alla telefonia fissa. 
Una volta «sconfitti», Vodafone 
sarebbe disposto a «restituire» a 
Vivendi la metà della quota dete¬ 
nuta dai tedeschi (7,5%). Gli in¬ 
glesi resterebbero comunqueforti 
nel gruppo francese, aggiudican¬ 
dosi l'altra metà del la quota Man¬ 
nesmann e mantenendo il 20% 
che già oggi possiedono di Sfr, la 
società di telefonia mobilecheha 
già raggiunto 7 milioni e200mila 
abbonamenti. Insomma, se con 
Orangesi apreun varco ai francesi 
sul mercato inglese, conquistan¬ 
do Mannesmann gli inglesi entra¬ 
no i n gran forza sul mercato conti¬ 
nentale (non solo tedesco) dei te¬ 
lefoni. 


IL PERDENTE 


L'impero minacciato di Dùsseldorf 
dai tubi in acciaio ai cellulari 



In alto 
Jean Marie 
Messier 
eChris 
Gent 


ROMA SeVodafonedovessedavverovin- 
cere la sua guerra su Mannesmann, anche 
I o scen ari o i tal i an o del I e TI c n e usci rebbe 
molto modificato. Il gruppo tedesco, in¬ 
fatti, detieneattualmenteil 100%di Info- 
strada, secondo operatorenazionaledite- 
lefoniafissadopoTelecom,edoltreil 52% 
di Omnitel. Nella compagine azionaria 
del gruppo di telefonia 
mobile, in realtà, com¬ 
paiono già anchegli in¬ 
glesi, con circa il 22%. 
Così, se questi ultimi 
dovessero conquistare 
anche la quota tedesca, 
supererebbero nel grup¬ 
po il 70%. 

Vodafone non sareb¬ 
be comunque l'unico 
operatore britannico 
sbarcato n el I a Pen i sol a. 
Anche British Telecom, 
con il Consorzio blu (il 
quarto gestore guidato 
da Autostrade), è già sa¬ 
lita sul ring del mercato 
italiano, in cui aquanto 
pare i tedeschi sembra¬ 
no contrarsi in favore 
dell'asse franco-britan¬ 
nico. Anche in Wind, 
ad esempio, Deutsche 
Telekom è sulla strada 
dell'uscita, dopo lo 
«strappo» con su mato 
durante l'Opa Olivetti 
su T el ecom. Sedavvero i 
tedeschi usciranno (co¬ 
me spera Tato), resteranno comunque i 
francesi di FranceTéécom. 

I «possedimenti» italiani non sono che 
u n a pi ccol a parted i u n gran dei m pero con 
capitale Dùsseldorf. Mannesmannhaalle 
spalleunalunga storia, chesolodi recente 


ha subito una radicale metamorfosi. Co- 
meVi vendi, d'altronde, cheiniziò 144 an¬ 
ni facon i servizi idrici, perpassarepoi pre¬ 
sto al trattamento dei rifiuti, al mercato 
dell'energia, ai servizi di trasporto. Insom- 
ma, una multi-utility che nell'ultimo de¬ 
cennio si è «specializzata» in comunica¬ 
zione, con telefoni, televisioni e case edi¬ 
trici (Havas). 

Per i tedeschi, invece, all'inizio (nel 
1890) c'eran o so I o tu bi, i n gh i sa, ferro eac- 
ciaio. Un secolo dopo (1992) comincia la 
trasformazione in gruppo di telecomuni¬ 
cazioni. Soltanto un anno dopo più 
dell'80% dei profitti vengono realizzati 
nel nuovo settore, che al l'epoca non rap¬ 
presenta che un terzo del fatturato totale 
del gruppo. Gli anni '90 sono stati un re¬ 
cord continuo: dal '92 Mannesmann è il 
numero uno nella telefonia mobiletede¬ 
sca con laD2, ed il numeroduenellafissa 
con Arcor. Poi, l'«avventura»italianacon 
I a OI i vetti e quel I a f ran cese n el I a Cégétel, 
oltre al l'acqu i sto del l'austri aca T el e. ri n g, 
ed il passo «fatale» verso la britannica 
Orange. Il settoredelletelecomunicazioni 
ètan to avan zato, cheilgruppoannunciaa 
settembredi volercreareduedivisioni se¬ 
parate: tubi ecostruzioni di macchineda 
una parte, cellulari e telefoni dall'altra. 
Mannesmann prevedeanchelaquotazio- 
neseparatadei due«rami»sui mercati eu¬ 
ropei. 

Tutto questo f i n o a settem bre. Poi arri va 
l'Opasdi Vodafone, colosso anglo-ameri¬ 
cano. L'annuncio di scalata non ferma 
certo Dùsseldorf. Anzi, tutt'altro. Inizia 
un lungo negoziato (ancora aperto) con 
l'americana Aol, per la creazione di una 
società comune di servizi su Internet. E 
sempre a Internet è dedicato l'altro pro¬ 
getto, questa volta con Deutsche Bank, 
per la creazione di una «banca paneuro¬ 
pea d i tei ecom merci o». 


IL PUNTO 


CALLI ERI E LA POLITICA DELLA TORRETTA DI VIA DELL'ASTRONOM IA 


BRUNO UGOLINI 

ROMA C'è, nell'austera Confin- 
dustria, qualcuno che rimpian¬ 
ge forse «la politica della torret¬ 
ta». L'espressione polemica era 
stata usata per la prima volta, 
alla fine degli anni sessanta, dal 
brillante presidente dei giovani 
imprenditori Piero Pozzoli. 
Quale era il significato recondi¬ 
to di quella definizione? L'Asso¬ 
ciazione aveva sede, a quell'e¬ 
poca, in un palazzo di Piazza 
Venezia, a Roma. L'edificio era 
munito, appunto, di una «tor¬ 
retta». Qui, in un saloncino, si 
riunivano, quando era il caso, i 
pochi maggiorenti della Con- 
findustria e sceglievano, in no¬ 
medi tutti, il nuovo presidente. 
Un potere oligarchico contro il 
quale scagliava frecciate pole¬ 
miche, appunto, Piero Pozzoli, 
sempre in possesso di un lin¬ 
guaggio colorito e immaginifi¬ 
co. Ora le cose sono cambiate di 
molto ma, sentendo certi com¬ 
menti - ultimo quello, amareg¬ 
giato, di Cesare Romiti -par di 


notare una specie di rimpianto 
per le scelte compiute nelle se- 
crete stanze del passato, tra po¬ 
chi affezionati, lontani, certo, 
dal clamore scomodo della 
stampa, senza le estenuanti 
consultazioni affidate oggi ai 
saggi Luigi Abete, Luigi Lucchi¬ 
ni e Sergio Pininfarina. Eppure 
proprio a questo metodo si è 
giunti attraverso una lunga di¬ 
scussione e anche una battaglia 
politica tra gli imprenditori, 
non condotta solo dai giovani 
di Pozzoli. La svolta può essere 
fatta risalire alla nascita dello 
statuto Pirelli, sempre alla fine 
degli anni settanta. Erano i tem¬ 
pi dell'autunno caldo, della ri¬ 
presa sindacale, della crisi del 
potere imprenditoriale. LaCon- 
findustria aveva bisogno di es¬ 
sere rinnovata, rilanciata. Il pre¬ 
sidente di quel periodo, tra il 
1970 e il 1974, fu Renato Lom¬ 
bardi, seguito da Gianni Agnel¬ 
li. E proprio l'elezione del pa¬ 
drone della grande casa auto¬ 


mobilistica, può in qualche mo¬ 
do riportarci ai giorni nostri. 
Perché anche allora - in modo 
assai più marcato rispetto ad og¬ 
gi -, l'Associazione mostrava se¬ 
rie divisioni al proprio interno. 
Tanto che una prima votazione 
aveva contrapposto ad un uo¬ 
mo di grande autorevolezza co¬ 
me Bruno Visentini un oscuro 
funzionario, tal Cianci. E aliati¬ 
ne si era ricorsi al prestigioso 
Gianni Agnelli. Una presidenza 
durata un paio d'anni, seguita 
dalla elezione di Guido Carli. 
Qualcuno, proprio prendendo 
spunto da quella fase contrasta¬ 
ta, ha provato ad ipotizzare - 
dopo il fallimento di altri tenta¬ 
tivi - un ennesimo passo del¬ 
l'Avvocato nei confronti di 
Tronchetti Proverà: «Ora devi 
essere tu a compiere un sacrifi¬ 
cio, come feci io quella volta. 
Fallo per l'unità della Confin- 
dustria, magari solo per un an¬ 
no. Poi vedremo». E poi che co¬ 
sa potrebbe succedere? Il nostro 


immaginifico interlocutore in¬ 
dica il possibile nuovo Carli, 
quello che subentrò ad Agnelli, 
nell'attuale governatore della 
Banca d'Italia Antonio Fazio. 
Fantapolitica? Come quella, 
forse, di chi, al contrario, ipotiz¬ 
za un Agnelli, in questo caso 
Umberto, assai sensibile alle di¬ 
versificazioni produttive della 
Fiat, intento, invece, ad un pas¬ 
so indietro rispetto all'appoggio 
alla candidatura Cai Neri e ad 
uno scambio interessato: «Il 
Corriere ritorna a noi e noi ri¬ 
pensiamo la scelta di Romiti al¬ 
la presidenza». Scenari fantasio¬ 
si. La verità è che oggi la divisio¬ 
ne interna a Confindustria ap¬ 
pare assai meno forte di quanto 
era oltre venti anni fa. Lo stesso 
gruppo che poteva sostenere 
Romiti, ramificato in Medio¬ 
banca, ha cominciato a sfaldarsi 
con il recente appoggio di Pie¬ 
tro Marzotto sempreaCallieri. I 
giochi, insomma, salvo colpi di 
scena, sembrano proprio fatti. E 


così l'uomo che era riuscito a 
piegarei sindacati, uno trai veri 
protagonisti padronali dei 35 
giorni alla Fiat, nel 1980, ribat¬ 
tezzato col nome di un attore 
Usa, si avvia al successo. Anche 
perché, davvero, è fin ita l'epoca 
in cui la Fiat, poteva eleggere a 
piacimento un proprio uomo 
alla Confindustria. Non è però 
nemmeno possibile ipotizzare, 
il contrario, cioè un'elezione 
n ettamente osti I e al I e i n d i cazi o- 
ni pubbliche avanzate dal grup¬ 
po dell'auto. Non sarebbe solo 
uno sgarbo irricevibile. È una 
questione che chiama in causa 
gli effettivi assetti di potere in¬ 
terno. Nell'Associazione oggi 
dislocata non più a Palazzo Ve¬ 
nezia, nella fatidica «torretta», 
bensì in viale dell'Astronomia, 
all'Eur, i dirigenti in qualche 
modo collegati con la Fiat sono 
presenti non solo a Torino, ma 
in quasi tutte le Associazioni 
territoriali, dove sorge un inse¬ 
diamento dell'auto. E contano. 
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♦ Barak assente dagli incontri svizzeri +Da oggi a Mosca la Conferenza 
ha fatto la spola fra Damasco chedovrebbelandarePutin 

e il Cairo dove ha visto Mubarak nell'agonedella diplomazia 

Davos» offensiva di pace 
per il Medio Oriente 

Mai tempi di Clinton non sono quelli di Assad 


DAL CORRI SPONDEINTTE _ 

SI EGMUND Gl NZBERG 

WASHINGTON Un capo tribù arabo, 
racconta come ha appena reso la pa¬ 
riglia per uno sgarbo commesso con¬ 
tro il suo clan quarant'anni prima. 
L'interlocutore lo ascolta paziente- 
mente e con attenzione, poi lo rim¬ 
provera: «Hai agito troppo affrettata- 
mente». La storiella che ha radici 
profonde nella saggezza popolare 
medio-orientale è stata ritirata fuori 
in una biografia Hafez el-Assad del 
britannico Patrick Seal e, a illustrare 
la proverbiale tendenza del leader si¬ 
riano a prendere tempo, attendere 
sulla riva del fiume che passino i ca¬ 
daveri dei suoi avversari, come direb¬ 
bero i cinesi. Ma la dice lunga, più in 
generale, sul perché i tempi della di¬ 
plomazia per la pace in Medio orien¬ 
te raramente corrispondono al le atte¬ 
se create dalla stampa e imposte da 
calendari esterni, ai copioni prestabi¬ 
liti, anche quando questi vengono 
accettati di comune accordo dalle 
parti in causa. 

Il calendario della diplomazia è in 
pieno fermento. Si intrecciano frene¬ 
ticamente incontri, viaggi, summit 
programmati. Le agenzie di stampa 
parlano di vera e propria «offensiva» 
diplomatica, in corso, su più fronti, 
per accelerare il processo - sarebbe 
più esatto direi processi interconnes¬ 
si - della pace in Medio oriente. Do¬ 
vunque se ne presenta un'occasione. 
Ieri il leader palestinese Arafat ha in¬ 
contrato in Svizzera a Davos, nei cro¬ 
cevia illuminati di riflettori dell'an¬ 
nuale Forum sull'economia mondia¬ 
le, il segretario di Stato americano 
Madeleine Albright. A ruota di un 
colloquio di mezz'ora, venerdì, sem¬ 
pre nell'affollata località alpina, col 
presidente Clinton, da cui era scatu¬ 
rito l'annuncio di un vertice tra Ara¬ 
fat e il premier israeliano Barak ve¬ 
nerdì prossimo al valico di Erez, il 
principale punto di passaggio tra 
Israele e il territorio palestinese di 
Gaza. In un primo momento si era 
ipotizzato che a Davos ci potesse es¬ 
sere già un incontro a tre, tra Clin¬ 
ton, Arafat e Barak. «Davos va benis¬ 
simo. Dobbiamo costruire una pace 
economica, non solo diplomatica. E 
Davos è il posto giusto per getterne 
le fondamenta», ha commentato l'ex 
premier Shimon Peres, cheera lì. Ma 
Barak aveva già un appuntamento, 
proprio ieri, al Cairo, col presidente 
egiziano Mubarak, giusto di ritorno 
da un colloquio a Damasco con l'at¬ 
tore al momento apparentemente 
più immobile - fisicamente e diplo¬ 
maticamente- sul palcoscenico del 
grandedramma, il siriano Assad. 

La signora Albright è intanto già 


partita da Davos alla volta di Mosca, 
dove da martedì co-presiederà con il 
collega russo Ivanov la prima confe¬ 
renza multi laterale e onnicomprensi¬ 
va da tre anni a questa parte sul Me¬ 
dio oriente. Ma senza Siria e Libano, 
che hanno preannunciato che saran¬ 
no assenti dalla prima sessione, per 
sottolineare che non vedono che 
senso abbia discettare sui «massimi 
sistemi» degli equilibri regionali se 
prima non c'è qualche progresso tan¬ 
gibile nel negoziato tra Siria ed Israe¬ 
le, sempre rinviato sine die dopo le 
iniziali fiammate degli inizi di gen¬ 
naio a Washington e a Shepher- 
dstown in Nord Virginia. 

Dei due «binari paralleli» su cui 
dovrebbe correre il treno della pace 
medio-orientale, il negoziato tra 
I srael e e I a Si ri a e q uel I o tra I srael e e i 
Palestinesi, al momento sol su que¬ 
st'ultimo si segnala movimento. Ci 
sono lavori in corso, se non ancora 
un via libera. I negoziatori delle due 
parti hanno iniziato ad incontrarsi in 
una località segreta, a mezza strada 
tra Gerusalemme e Ramallah in Ci- 


sgiordania. Dove a loro si unirà, mer¬ 
coledì, il super-mediatore di Clinton, 
Denis Ross. Si erano dati una scaden¬ 
za precisa, il 13 febbraio, per conclu¬ 
dere un «accordo quadro» di base, 
che gli consenta di passare in segui¬ 
to, esuperarenei prossimi sette mesi, 
anchelepiù spinosequestioni del fu¬ 
turo di Gerusalemme, del ritorno dei 
profughi palestinesi e della smobili¬ 
tazione delle colonie ebraiche. Ma il 
capo della delegazione palestinese, 
Yasser Abed Rabbo, ha già detto che 
la scadenza del 13 febbraio non è più 
un la và o la spacca, potrebbe slittare 
se «Israele da prova di serietà neine- 
goziati». Con uno dei principali con¬ 
siglieri dell'israeliano Barak che gli 
faceva eco, dchiarando alla radio del¬ 
l'esercito che «Non è poi così terribi¬ 
le se non facciamo in tempo perii 13 
febbraio e si rivelasse necessario ne¬ 
goziare per un altro mesetto». 

I tempi stringono per tutti. Per Ba¬ 
rak destabilizzato dal nuovo scanda¬ 
lo dei finanziamenti illeciti al suo 
partito, quanto per Arafat alle prese 
con l'impazienza e il dissenso di chi 


aH'interno lo accusa di aver ceduto 
tutto e ottenuto poco, e per Assad in 
precaria salute. Ma non necessaria¬ 
mente coincidono con i tempi di 
Clinton che vorrebbe lasciare un 
marchio decisivo della propria presi¬ 
denza sulla pace in Medio oriente 
prima di lasciare, da qui ad un anno, 
la Casa Bianca, e con i tempi di Pu¬ 
tin, che nel summit di Mosca vede 
un'occasione per rilanciare il ruolo di 
potenza internazionale della Russia 
e, insieme, la propria candidatura 
el ettoral e al I a successi on e a El tsi n. 

Nessuno degli scogli alla pace è or¬ 
mai insomontabile. Non il Golan. 
Non Gerusalemme, che potrebbe es¬ 
sere condivisa con i palestinesi. 
Ephraim Sneh, sottosegretario alla 
Difesa che parla spesso per conto del 
premier Ehud Barak, ha affermato 
che i confini della città potrebbero 
essere allargati per andare incontro 
alle richieste dei palestinesi. «Condi¬ 
videre la Gerusalemme unita», ha 
detto Sneh, riprendendo quanto dis¬ 
se Teddy Kollek, che fu a lungo sin¬ 
daco della città. 



I segretario di Stato americano Madeleine Albright 


Libano, ucciso 

comandante 

filo-israeliano 

BEIRUT L'uccisione ieri del co¬ 
lonnello Akel Hachem, viceco- 
mandantedel filo-israeliano Eser- 
citodel Libano del Sud (Bs), in un 
attentato rivendicato dallaguer- 
rigliasciitalibanesedi«Hezbol- 
lah», hafattoregistrareun'escala- 
tiondelleviolenzenellaregione 
comenonawenivadaquasi un 
anno. Hachem, cinquant'anni, 
comandava il settoreoccidentale 
del la cosiddetta «fascia d i sicurez- 
za»occupatadalsraelenel Libano 
del Sud percontodell'Bs, ed era 
candidato allaguidadellamilizia 
filo-israelianadopochel'attuale 
comandante, generaleAntoine 
Lahad, 71 anni, fosseandato in 
pensione. Primadi militarenel- 
l'Bs, Hachem erastato ufficiale 
medico nell'esercito libaneseda 
cui avevadisertato: perquesto 
motivo erastato condannato a 
morteincontumaciadallamagi- 
straturamilitaredi Beirut. Lamor- 
tedi Hachemèstataannunciata 
primada«Hezbollah»con un co- 
municatodiffusoaSidone, ^chi¬ 
lometri asud di Beirut, esuccessi- 
vamenteèstata ammessa dal la 
radiodell'Els. L'attentato ad Ha¬ 
chem erastato preced uto da un 
attacco sferrato al l'alba da «He- 
zbollah»contro postazioni del- 
l'Elseda unasuccessiva rappresa¬ 
glia israelianacondottacon icac- 
ciachehannoapiùripresebom- 
bardato l'aereaanord della«fa- 
scia». Nelsolovillaggiodi Kafrai 
velivolicon lastelladi Davidehan- 
no sganciato almeno venti missili 
e prò vocato i I feri mento d i sette 
civili libanesi (quattrodonne, di 
cui unaèin gravi condizioni, un 
bambino edueuomini). 


Albright: «A Mosca si sta peggio di prima» 

Critiche Usa per le mancate riforme Soros invita l'Fmi a mollare la Russia 


NelleRepubblichecheun tempo 
formavano l'Unione Sovietica si 
vi ve peggio oggi chenon all'epoca 
del regimecomunista. A sostener¬ 
lo non èun inguaribilenostalgico 
vetero-stal i n i sta, ma i I sottosegre- 
tario di Stato americano Madelei¬ 
ne Albright. Parlando al Forum 
economico mondialedi Davos, la 
Albright, poco primadi parti re per 
unavisita uffici al e proprio in Rus¬ 
sia, ha tracciato un bilancio per 
niente positivo della situazione 
economica e sociale nei paesi ex¬ 
sovietici. 

Negli ultimi dieci anni, la vita 
per i cittadini, ha spiegato la Al¬ 
bright, èdiventataquasi ovunque 
più dura. «Lagentefaormai un pa¬ 
rallelo tra democrazia e disugua- 
gl i an za, i n si cu rezza e d i sfaci men - 
to del tessuto sociale», ha sottoli- 
neatoil ministrodegli Estendi Bill 
Clinton. 

A causa della frustrazione pro¬ 
vocata dal mancato raggiungi¬ 
mento dei miglioramenti in cui si 
era sperato, aumenta «il rischio 
che la fiducia pubblica nel gover¬ 
noeletto si erodaecrescal'appog¬ 
gio ai fallimentari rimedi del pas¬ 
sato, inclusi protezionismo e au¬ 


toritarismo». La Albright ha co- 
munqueelogiatoalcuni attuali di¬ 
rigenti russi come il primo mini¬ 
stro Vladimir Putin, favorito nu¬ 
mero uno nelleelezioni presiden¬ 
ziali previste per marzo. Secondo 
il ministrodegli Esteri americano, 
Putin, che la riceverà domani a 
M osca, èun riformatore. 

Più o meno nello stesso mo¬ 
mento in cui Madeleine Albright 
par I ava a D avos, n el I a cap i tal e ru s- 
sail suo immimentearrivo diven¬ 
tava oggetto di unacontestazione 
organizzata dai comunisti russi. 
Alcunecentinaiadi personehan- 
no risposto all'appello del partito 
comunista riunendosi davanti al¬ 
l'ambasciata americana e prote- 
starecontro lavisita. Con striscio¬ 
ni emegafoni, i dimostranti han¬ 
no denunciato in particolare il 
presunto appoggi o degl i Stati Uni¬ 
ti ai «banditi ceceni». 

Tornando a Davos, l'andamen¬ 
to deH'economia russa è stato al 
centro di un incontro del ministro 
delle Finanze statunitense La¬ 
wrence Summers con il vice-pri¬ 
mo m i n i st ro e m i n i st ro d el T eso ro 
di Mosca, Mikhail Kasyanov. Ka- 
syanov ha esposto gli ultimi dati 


dibilanciochemostrano,senonsi 
considerano gli effetti del debito 
pubblico, un attivo nel mese di 
gennaio. «E lo scenario economi¬ 
co-haaggiunto il ministro del Te¬ 
soro russo - non è poi così male». 
M a - ha aggi unto -«abbiamo biso¬ 
gno dell'aiuto dell'Occidente». Il 
miglioramento dei conti della 
Russia è stato confermato anche 
da Summers in una successiva 
conferenza stampa. «Sono stati 
fatti progressi», ha detto. Nell'in¬ 
contro si èparlatoanchedegli aiu¬ 
ti del Fondo monetario interna¬ 
zionale. «Neabbiamo parlato su¬ 
perficialmente e concordato su 
unacooperazionetralaRussiaele 
istituzioni internazionali», ha af¬ 
fermato Summers, che ha però 
sottolineatocome«il Fmi richieda 
cheperun intervento si ano ri spet- 
tateprecisecondizioni». 

Il ministro del Tesoro statuni¬ 
tense non è stato tenero con il fe¬ 
nomeno della corruzione russa. 
«È una grossa causa di preoccupa¬ 
zione», ha detto, aggiungendo 
chelaRussianon haavutounare- 
golamentazione bancaria, «esesi 
vuole che i risparmi rimangano 
nel paese bisogna creare lecondi- 


zi o n i aff i n eh éq u esto avven ga». 

Le critiche condizioni in cui si 
dibatte non solo l'economia ma 
anche la vita politica russa sono 
state oggetto di unaspietataanali- 
si da parte del fi nan zi ere america¬ 
no Geo rgeSoros, chehaaddirittu- 
raesortato il Fondo monetario in¬ 
ternazionale ad abbandonare 
quel paese al suo destino. «Penso 
sempredi piùchegli sviluppi poli¬ 
tici si muovano verso una cattiva 
direzioneecheil Fondo moneta¬ 
rio intern azionai e farebbe ben e a 
ritirarsi», hadettoSorosriferendo- 
si al I a Ru ssi a. 11 f i n an zi ere h a ten u - 
toanchelui unaconferenzastam¬ 
pa in margine ai lavori del Forum 
di Davos. «In Russi a-ha aggi unto- 
noi abbiamo perduto la capacità 
d'influenzare il corso degli avve¬ 
nimenti. Abbiamo avuto la possi¬ 
bilità, nell'arco di oltredieci anni, 
di agire affinchè la situazione si 
sviluppasse in senso buono, ma 
abbi amo fai I i to». Le d i eh i arazi on i 
di Soros hanno coinciso con la 
presenza a Mosca di una delega- 
zionedel Fondo che ha l'incarico 
di negoziare il nuovo prestito 
chiesto da M osca: quattro tran eh e 
di 640miliardi di dollari l'una. 


CECENI A 

Il Patriarca Alexis 
«Combatteremo 
sino alla vittoria» 


MOSCA «Proseguire la guerra per vi- 
verelapace», questa voltaaprendere 
posizioneinsostegnodellacampagna 
contro laCecenianon sono i militari 
mailpatrircaditutteleRussieAlexisll.il 
capodellachiesaortodossarussaha 
fatto appello perchélaguerracontinui 
sinoallavittoria, secondoquanto ha ri¬ 
portato l'emittentetelevisi va russa N tv 
«perchésono certo cheabbiamo a che 
farecon il terrorismo internazionale, la 
cui sconfittaènecessariaperchési pos¬ 
sa viverein pace». Leparoleguerre- 
schedel patriarcasonostatepronun- 
ciatedurantelafunzionein memoria 
dei soldati caduti in Cecenia, celebrata 
aMosca. Il patriarcahainsignito, nelcorsodellacerimonia,deH'ordineonorifico 
dellaChiesarussail capodi stato maggioredell'esercito, generaleAnatolyj Kva- 
scnineil suoaggiunto, generaleValeri M anilov. 

IntantoaGroznyi piccoli gruppi di guerriglieri hannocontinuatoancheieri ade- 
porrelearmi aGrozny, mala«svolta»nei combattimenti perlacapitalececena 
piùvolteannunciatadai russi tardaamaterializzarsi. Al contrario, mentregli 
scontri sono continuati in cittàpertuttoilfinesettimanaconrinnovataintensità, 
inparticolareattornoallacentralepiazzaMinutka,ilvicecomandantedelletnjp- 
pediMoscaGhennadiTroshevhadettoche«nonvisonosegnidiresa»traiguer- 
riglieri dellemontagneechei combattimenti continueranno quindi «pertutto il 
tempo necessario, un giorno, un meseo un anno». 

Solo nelleultime24ore, secondo il comando russo, i raid aerei in Ceceniasono 
stati 210. Quando ieri si eranoavuteleprimenotiziedi defezioni trai guerriglieri 
diGrozny,Moscaavevaparlatodi«unasvolta»nellasituazione. Nel primogior¬ 
no, secondo il nuovo portavocedel Cremlino perlevicendedel Caucaso Serghiei 
lastrzhembski, adeporrelearmi earrendersi erano stati in totale95 guerriglieri. 
Ieri, senesarebberoaggiunti altri 128, malenotizieinquestosensofornitedall'ex 
sindaco dellacittàBislanGantamirov, non hannoavuto conferma ufficialeda 
partedel comando russo. 

AGrozny, secondo i russi, i guerriglieri ancora in armi raggiungevano lasettima- 
nascorsale3.000 unità. Secondo latelevisioneindipendentececena, il loro nu¬ 
mero sarebbeinvecenonsuperioreal.500. Divergenzediquestaeanchemag- 
gioreentitàsononormalitralefonticontrapposteeiceceni hanno adesso anche 
smentito ledefezioni nei propri ranghi. 


Prati contagiati dall'Aids negli lisa Al buio il Grande Fratello 

Secondo un giornale sarebbero centinaia i religiosi uccisi dall'Hiv Fermi per 72 ore i computer spia del Pentagono 


KANSAS CITY Denunciashockdi 
un giornale americano: centi¬ 
naia di preti cattolici degli Stati 
Uniti sarebbero morti di Aidsela 
causa del loro decesso sarebbe 
stata n ascosta per evi tarescan da- 
li. 

Il Kansas City Star ha scritto 
che dal l'esame dei certificati di 
morte e dal I e i ntervi ste fatte ad 
esperti risulta che, dalla metà 
degli anni '80, diverse centi¬ 
naia di preti sarebbero morti 
per malattie col legate alla sin¬ 
drome di immunodeficienza 
acquisita. Secondo il Kansas 
City Star altre centinaia sareb¬ 
bero sieropositivi. Il giornale 
americano scrive addirittura 
che il tasso di mortalità per 
Aids tra i preti sarebbe quattro 
volte superiore a quello del re¬ 
sto della popolazione. Un tas¬ 
so, insomma, a dar credito al 
quotidiano, da «categoria a ri¬ 
schio» e, forse, proprio il desi¬ 


derio di passare sotto silenzio 
il fatto che anche i preti hanno 
una vita sessuale potrebbe es¬ 
sere la causa di tanti contagi. 
Nella solitudine, nel silenzio, 
nella scarsa informazione sulle 
cautele da prendere per evitare 
la malattia potrebbe essere la 
spiegazione di dati così dram¬ 
matici. 

Il quotidiano ha riferito chei 
vertici della Chiesa cattolica 
negli Usa e in Vaticano si sono 
rifiutati di discutere i risultati 
dell'inchiesta e che da Roma 
sono partite delle richieste di 
chiarimenti ai vescovi locali. 

Secondo il vescovo Raymon 
J. Boland, della diocesi di Kan¬ 
sas City, le morti per Aids di¬ 
mostrano che i preti sono esse¬ 
ri umani. Lo Star ha inviato 
questionari anonimi a 3.000 
dei 46.000 preti che vivono 
negli Usa e ha chiesto loro in¬ 
formazioni sull'Aids e su altre 


questioni. Solo 801 sacerdoti 
hanno risposto ai questionari. 
Sei religiosi su 10 hanno affer¬ 
mato di essere a conoscenza 
della morte al meno di un prete 
per Aids e 3 su dieci hanno 
detto di conoscere un prete 
sieropositivo. Tre quarti degli 
intervistati hanno affermato 
eh e I a eh i esa deve forn i re mag- 
giori informazioni sulle que¬ 
stioni sessuali ai seminaristi. 
Alla domanda «qual è il vostro 
orientamento sessuale», il 75 
percento dei preti intervistati 
si è detto eterosessuale, il 15 
per cento omosessuale e il 5 
per cento bisessuale. 

Lo Star ha affermato che non 
si conosce l'esatto numero dei 
preti che sono morti di Aids o 
che sono sieropositivi. La cau¬ 
sa di questo silenzio è duplice: 
spesso i religiosi vivono il 
dramma in solitudine o quan¬ 
do lo rivelano ai superiori il 


«caso» viene gestito con molta 
cautela. Il giornale ha fatto il 
caso del vescovo Emersonj 
Moore, che lasciò l'arcidiocesi 
di New York nel 1995 per tra¬ 
sferirsi in Minnesota dove mo¬ 
rì per una malattia causata dal¬ 
l'Aids. 

Nel suo certificato di morte, 
il decesso venne attribuito a 
«cause naturali sconosciute» e 
la sua occupazione venne defi¬ 
nita «impiegato» dell'industria 
manifatturiera. Farley Cle- 
ghorn, un epidemiologo dell'I¬ 
stituto di Virologiadi Baltimo¬ 
ra, ha affermato di aver curato 
una ventina di preti o di reli¬ 
giosi malati di Aids. «La chiesa 
egli ordini religiosi devono ri¬ 
conoscere che c'è un proble¬ 
ma: i preti fanno sesso e ri¬ 
schiano di prendere malattie 
che si trasmettono per vie ses¬ 
suali, come l'Aids», ha detto 
l'epidemiologo. 


NEW YORK L'occhio elettronico 
del Gran de Fratei lo americano è 
rimasto per 72 ore al buio: la se¬ 
greti ssi ma agen zi a per I a si cu rez¬ 
za nazionale(Nsa) haconferma- 
to di aver avuto «un serio guasto 
ai computer» che la scorsa setti- 
manalehaimpeditodi digerì rele 
informazioni di intelligencepro¬ 
venienti dalla rete di satelliti 
spia. L'agenziahadiffusoun bre- 
vecomunicato dopo chela noti¬ 
zia del blackout era stato diffusa 
dalla rete tv Abc. Fonti dellaAbc 
avevano definito il guasto come 
«il più grave» nella storia della 
Nsa. I problemi sono cominciati 
aFortMeade, in Maryland, lune¬ 
dì notte: i computer dellacentra- 
ledi ascolto Nsaalleportedi Wa¬ 
shington non sono stati in grado 
di elaborare milioni di comuni¬ 
cazioni intercettate nello spazio 
dalla retedi satelliti Usa. Dopo 
cinque giorni di febbrile lavoro 
dei suoi esperti, I a N sa ha precisa¬ 


to chei I guasto èstato posto sotto 
control lo e l'agenzi a «è torn ata a 
lavorare entro la finestra delle 
sue normali operazioni». Ma il 
di rettore del la Nsa Michael Hay- 
den ha ammesso con la Abc che, 
per correggere il malfunziona¬ 
mento, è stato necessario rico¬ 
struirei! sistema quasi dacimaa 
fondoauncostodi 1,5milioni di 
dollari peri bilanci dell'agenzia. 
«Siamo convinti di non aver per¬ 
so nessuna informazione» - ha 
i ndicato otti misti camen tela Nsa 
in un comunicato. 

Il «Washington Post» ha indi¬ 
cato chei computer di FortMea- 
de hanno avuto un problema al 
software. «L'indicazioneiniziale 
èstatacheil sistemasi èstressato 
e n o n ce I ' h a fatta a reggere I a m o- 
lequotidianadi informaziond¬ 
ina dichiarato unafontedel quo¬ 
tidiano. Mail guasto ha messo in 
alIarmei vertici dell'agenzia: il si¬ 
stema di Fort Meade è infatti 


quello usato dall'inteiIigence 
Usa per seguirei movimenti dei 
terroristi e in particolaredi Osa¬ 
nna Bin Laden, il miliardario sau¬ 
dita eh egli Stati Uniti sospettano 
al centro di una retedi mondiale 
di attentatori. L'ultimo inciden¬ 
te è il secondo in poche setti ma¬ 
ne per la Nsa: la vigilia di Capo¬ 
danno i suoi centri d'ascolto era- 
n o ri masti al bu i o per u n guasto a 
un satellite spia provocato dal 
passaggio del millennium bug. 
An eh e i n q uel l'occasi o n e i verti ci 
del l'agenzi a avevan o scel to I a vi a 
della trasparenza ammettendo 
pubblicamente il malfunziona¬ 
mento. 

Fi no a pochi anni fa, questo sa¬ 
rebbe stato impensabile. La Na¬ 
tional Secu ri ty Agen cy era infatti 
ammantata da un velo di segre¬ 
tezza così fitto che i suoi dipen¬ 
denti potevano essere puniti per 
aver am messo i I fatto eh e I avora- 
van o al I esu ed i pen d en ze. 
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LA SCHEDA 

Quella devastante 
chiazza di petrolio 
sulle coste francesi 


La prua 
della 

petroliera 
Erika 
mentre 
affonda 
In basso 
il recupero 
del greggio 
sulle coste 
francesi 


■ La petroliera «Erika» cadde 
a picco a largo delle coste 
bretoni nella notte tra rii 
e il 12 dicembre. Il ^gen¬ 
naio il robot sottomarino 
«Abyssub» iniziò l'ispezio¬ 
ne dei due tronconi della 
nave maltese. Il tentativo 
era quello di pompare il greggio rinchiuso nel¬ 
la petroliera. Tentativo che però è andato in 
parte fellito. Il 5 gennaio la stampa francese 
mette sotto accusa i controlli cui venne sotto¬ 
posta, anche in Italia, Erika. Sui giornali e alla 
televisione, venne chiamata in causa, in parti¬ 
colare, la società italiana Rina (Registro italia¬ 
no navale). Per questa ragione i verdi europei 
hanno chiesto l'introduzione di una legislazio¬ 
ne europea «veramente efficace» per preveni¬ 
re nuove maree nere. Secondo Paul Lannoye, 
dirigente dei verdi europei la prevenzione del¬ 
le catastrofi ecologiche dovute al trasporto in 
mare di idrocarburi «fondamentalmente non 
è cambiata» rispetto al 1978, quando naufra¬ 
gò la Amoco Cadiz. Per i verdi europei l'Ue de¬ 
ve adottare una legislazione «veramente effi¬ 
cace». A detta di Lannoye vanno fissate nuove 
norme «per la sicurezza nella concezione e 
nella fabbricazione delle navi che trasportano 
materie pericolose o inquinanti» e deve essere 
combattuto il ricorso a bandiere di comodo. 


Una marea nera di scorie cancerogene 

Carico altamente tossico» sulla petroliera Erika affondata in Bretagna 


GIANNI MARSILLI 

PARIGI Che cosa trasportava 
esattamente I'«Erika», la pe¬ 
troliera affondata nella not¬ 
te tra l'il e il 12 dicembre 
scorso al largo delle coste 
bretoni? I risultati di un'ana¬ 
lisi condotta dal laboratorio 
privato Analytika di Cuers, 
nei pressi di Tolone, autoriz¬ 
zano i dubbi più inquietanti. 
Secondo il direttore, Bernard 
Tailliez, «Totalfina non tra¬ 
sportava carburante N umero 
2 (petrolio greggio, ndr) ma 
un residuo proveniente da 
una doppia distillazione di 
petrolio greggio. Abbiamo a 
chetare con scorie industria¬ 
li particolari, tossiche e can¬ 
cerogene». 

Sempre secondo Tailliez, 
Totalfina sarebbe stata «per¬ 
fettamente al corrente» del la 
tossicità del carico, e avreb¬ 
be violato le norme francesi 
ed europee che prevedono 
che simili residui debbano 
essere inceneriti nel luogo 
più vicino alla loro produ¬ 
zione. Ogni incidente nel 
corso del trasporto, infatti, 
potrebbe risultare pericoloso 
e inquinante. Mail laborato¬ 
rio di Cuers accusa anche 
Totalfina di aver voluto por¬ 
tare il carico in Italia, dove il 
costo dell'in cenerazione è 
minore che in Francia. A 
queste accuse il gruppo pe¬ 
trolifero ha opposto una sec¬ 
ca smentita: nulla sarebbe 
vero. Né che si tratti di pe¬ 
trolio raffinato due volte, né 
che il carico fosse destinato 
all'Italia. 

Va detto infine che «Ana¬ 
lytika» è un laboratorio pri¬ 
vato, che si è auto in caricato 
delle analisi. A far testo per 



IL CASO 


l'inchiesta giudiziaria saran¬ 
no le analisi commissionate 
all'Agenzia francese di sicu¬ 
rezza sanitaria, il cui respon¬ 
so definitivo potrebbe arri¬ 
vare tra qualchegiorno. 

Nel frattempo le spiagge 
della costa e di alcune isole 
bretoni continuano ad esse¬ 
re periodicamente inzacche¬ 
rate dagli idrocarburi. Non si 
capisce se continuino ad 
uscire dalle stive delI'«Eri¬ 
ka», che giace in due tronco- 


Un disastro perseguito 
violando tutte le legg 


PIETRO STRAMBA BADIALE 

ROMA Che il petrolio, grezzo o comunque 
trattato, si a tossi co e cancerogeno non vi so¬ 
no dubbi. Nemmeno il più svergognato dei 
petrolieri si azzarderebbe a negarlo. E che lo 
sversamento in maredi migliaiadi tonnella¬ 
te di petrolio rappresenti un disastro ecolo¬ 
gico e, in prospettiva, sanitario è altrettanto 
un dato di fatto. M a se sono vere le afferma- 
zioni del direttore del laboratorio Analytika, 
Bernard Tailliez, i contorni del disastro con¬ 
seguente all'affondamento, poco più di un 
mese e mezzo fa, della vecchia petroliera 
«Erika» al largo delle coste della Bretagna 
sono ancora più gravi. La «Erika» - è la so¬ 
stanza dell'accusa di Tailliez, smentito da 
una circostanziata replica di Totalfina - non 
trasportava affatto petrolio grezzo, ma dei 
residui di distillazione assai più tossici che 
per legge andrebbero smaltiti il più vicino 
possibileal luogo di produzione. Se fosse ve¬ 
ro, saremmo di fronte a un fatto doppia¬ 
mente grave: sia per la violazione di norme 
poste a tutela della salute e dell'ambiente, 


sia e soprattutto perché le conseguenze del 
disastro sarebbero notevolmente più pesan¬ 
ti. 

Il processo di raffinazione del petrolio dà 
origine a decinedi sostanze diverse, in gran 
parte fortemente tossiche. Tra queste spicca- 
no gli idrocarburi policiclici aromatici, pre¬ 
senti in quantità elevate, anche se decre¬ 
scente da alcuni anni a questa parte, nelle 
benzine. Si tratta di sostanze, costituite da 
dueo più anelli benzenici condensati, dalle 
spiccate proprietà oncogene, mutagene e te- 
ratogene: in altri termini, possono provoca¬ 
re il cancro e produrre malformazioni nei fi¬ 
gli delle persone eh e vi sono esposte. Quan¬ 
to più alta è la concentrazione, tanto più 
elevato è il rischio. Certo, sono presenti ne¬ 
gli scarichi delle auto, nel condensato delle 
sigarette, perfino nel pesce affumicato enei- 
lecarni alla griglia. E già a quel le concentra¬ 
zioni sono responsabili di un certo numero 
di malattie e di morti. Immaginiamoci a 
concentrazioni tanto più elevate, come 
quelle di una chiazza (ed è solo la seconda 
fuoriuscita dalla «Erika») lunga dieci chilo¬ 
metri e larga 400 metri.#«Cerco di prender¬ 


la con filosofia», ha dichiarato 
pochi giorni fa Thierry Desma- 
rest, patron di Total Fina, che ha 
destinato 50 milioni di franchi 
(circa 15 miliardi di lire) per la 
pulizia delle coste, 200 milioni 
di franchi (60 miliardi di lire) 
per lo smaltimento dei residui, 
quasi 400 milioni di franchi 
(120 miliardi di lire) per il recu¬ 
pero di ciò che resta del carico 

_ dell'«Erika» e altri 50 milioni di 

franchi in cinque anni per la 
creazione d'una «Fondazione 
del mare». Cifre pesanti, ma for¬ 
se ancora non sufficienti. E che 
certo fanno apparire ridicoli- se 
davvero le cose sono andate così 
- i risparmi che l'azienda avreb¬ 
be contato di realizzare, secon¬ 
do l'accusa di Tailliez, spedendo 
i residui in Italia perché nel no¬ 
stro paese l'inceneri mento costerebbe meno 
che in Francia. 

Desmarest ripete di non sentirsi giuridica¬ 
mente responsabile dell'accaduto trinceran¬ 
dosi dietro il certificato di navigabilità rila¬ 
sciato dal Registro navale italiano. E su un 
piano strettamente formale - sempre che 
non siano confermate le accuse di Tailliez 
sulla natura del carico - ha probabilmente 
ragione. Ma sul piano sostanziale non si 
può farea meno di chiedersi perché affi dare 
un carico tanto pericoloso (che si trattasse 
di sottoprodotti di distillazione o di greggio 
poco importa) a una nave come la «Erika» 
cui si attaglia perfettamente l'appellativo in 
altri casi un po' abusato di «vecchia carret¬ 
ta» di proprietà italiana, bandiera (di como¬ 
do) maltese, equipaggio (a quanto pare ine¬ 
sperto) indiano. Una petroliera che, dopo 
25 anni di navigazione, mostrava da tempo 
evidenti segni di deterioramento. Tanto da 
obbligare l'armatore a un fermo di sei setti¬ 
mane, due anni fa, per rinforzare le sovra¬ 
strutture, definite dalle autorità di controllo 
del porto di Rotterdam «vicine al collasso a 
causa della corrosione». 


ni in fondo al mare, oppure 
se si tratti di petrolio che le 
ultime, importanti maree 
hanno prelevato da alcuni 
litorali per poi tornare a de¬ 
porle altrove. Venerdì e sa¬ 
bato le autorità delle isole 
Belle-Ile, Flouat e Flouedic 
hanno lanciato ancora una 
volta l'appello ai volontari 
per far opera di pulizia. Il pe¬ 
trolio che arrivava si presen¬ 
tava sotto forma di blocchi 
rotondi e piuttosto solidi. 


Per questo si è pensato che 
non venissero direttamente 
dalla nave affondata. Anche 
in questo caso esperti e am¬ 
ministratori non dispongo¬ 
no di alcuna certezza. C'è 
anche chi afferma che il pe¬ 
trolio riaffiora dal fondo del 
mare in seguito al riscalda¬ 
mento dell'oceano di questi 
ultimi giorni. L'unica certez¬ 
za sono per ora quelle orren¬ 
de chiazze che sfregiano le 
splendide spiagge di Breta¬ 


gna, e il lavoro di migliaia di 
volontari che ad ogni week¬ 
end si armano di pale e pa¬ 
lette nel tentativo di rendere 
ai litorali il loro aspetto na¬ 
turale (e al la stagione turisti¬ 
ca le sue tradizionali, floride 
prospettive). La mobilitazio¬ 
ne, tuttavia, non è più quel¬ 
la che era stata sotto Natale. 
Puliscono un pezzo di spiag¬ 
gia, e qualche giorno dopo il 
petrolio èdi nuovo lì, impie¬ 
toso e imperturbabile. Lo 


scoraggiamento si fa strada. 

Il relitto dell'Erika giace al 
largo della punta di Pen- 
marc'h. La settimana scorsa 
alcune brecce nel relitto era¬ 
no state col mate, ma gli ulti¬ 
mi rilievi aerei hanno rivela¬ 
to comunque tracce di pe¬ 
trolio sulla superficie del 
mare, segno che qualcosa 
dalle stive continua ancora 
ad uscire. Totalfina si è im¬ 
pegnata a portare a termine 
il pompaggio del greggio che 


il relitto ancora contiene, 
valutato in qualche migliaio 
di tonnellate. Ma l'impresa 
non sarà facile e tantomeno 
di rapida realizzazione. Biso¬ 
gna cominciare con una car¬ 
tografia completa e detta¬ 
gliata del fondo marino che 
ha accolto il relitto delI'«Eri¬ 
ka». E poi studiare la fattibi¬ 
lità del pompaggio. Una na¬ 
ve, inviata dal gruppo petro¬ 
lifero, è già in zona per i pri¬ 
mi rilievi cartografici. 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA PAROLA 
ALLA POLITICA 

attingendo alla grande disponibilità di 
mezzi (lagrazia, l'amnistiaequanto al¬ 
tro) a sua disposizione. Dopo Venezia 
si sono afflosciate tutte le argomenta¬ 
zioni che consigliavano prudenza; nes¬ 
sun conflitto di poteri, nessuna indebi¬ 
ta ingerenza, nessuna sconfessione dei 
giudici: semplicemente la constatazio¬ 
ne che si è esaurita la possibilità giudi¬ 
ziaria di risolvere il «caso Sof ri », che la 
macchina della giustizia si è inceppata 
e che le ferite e le lacerazioni aperte 
nell'opinione pubblica determinano 
un «allarme sociale» che solo la politi¬ 
ca nel suo significato morale più alto 
può disinnescare. Non è facile, oggi, 
procedere con coraggio, assumendosi 
la responsabilità di simili scelte. Ma, 
nella fisiologia di una democrazia con¬ 
solidata, questo è essenzialmente il 
ruolo della politica; intervenire quan¬ 
do gli altri poteri hanno esaurito il loro 
percorso, consumando inutilmente i 
propri mezzi e i propri strumenti di in¬ 
tervento, guardando alle ragioni com¬ 
plessive che tengono unita una comu¬ 
nità nazionale. 

GIOVANNI DE LUNA 


Il Vaticano sui gay «Forzature giornalistiche» Aldo Busi agli omosex 


Apprezzato anche l'intervento «responsabile» di Dini sul corteo 


«Il Pride contro Haider» 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO La prima 
reazione vaticana rispetto al 
«World Pride2000», in program¬ 
ma a Roma tra giugno e luglio, è 
stata di «preoccupazione» te¬ 
mendo che una grande manife- 
stazionedi gay si potesse tramu¬ 
tare in una «provocazione» nei 
confronti del Papa e del l'evento 
giubilare da contrapporre alla 
«XV Giornata mondiale della 
gioventù»del 15 agosto, eh e pre¬ 
vede l'arrivo a Roma di ci rea due 
milioni di giovani ddi tutto il 
mondo. Un appuntamento pro¬ 
grammato fin dal l'agosto 1997, 
quando Giovanni Paolo II si ac¬ 
comiatò da un milionedi giova¬ 
ni incontrati in Francia. 

Dagli umori e dalle opinioni 
raccolti ieri negli ambienti dei 
vertici vaticani ci è sembrato di 
cogliere un clima più sereno, ri¬ 


spetto alle polemiche dei giorni 
scorsi. E, non soltanto, perché 
siamo alla vigilia dell'anniversa¬ 
rio del nuovo «Accordo» del 
1984 tra l'I tal i a e I a S. Sede,chesi 
celebrerà l'il febbraio per ricor¬ 
dare, insieme, anche il Trattato 
che,oltrearimuovereogni ragio- 
nedi dissidio dopo la nascitadel- 
I o Stato u n i tari o i tal i an o, h a d ato 
una soluzione definitiva ai reci¬ 
proci rapporti. Ma perché - ci è 
stato detto - le dichiarazioni del 
ministro degli esteri, Lamberto 
Di ni, sono state considerate 
«molto responsabili». Inoltre-ci 
è stato fatto osservare -alcune 
considerazioni del Segretario di 
Stato, card. Angelo Sodano» so¬ 
no state«forzate»facendoneper- 
dereil «vero significato». 

In effetti, conversando in mo¬ 
do i nformal econ al cu n i gi orn al i - 
sti, il card.Sodano,senzanascon- 
dersi «l'imbarazzo» per il raduno 
dei gay ed il «timore»cheessovo- 


I esseessereu n 'azi on e provocato¬ 
ri a contro la S. Sede e l'evento 
giubilare, si era appellato al 
«buon senso» ed al significato 
«parti col are» eh e h a Roma come 
sede vescovile del Papa. E, nel- 
l'auspicareche«si riconsiderino 
lecose», rivoltoai rappresentanti 
istituzionali dell'Italia a livello 
nazionale e locale, aveva, tutta¬ 
via, riconosciuto che «a Roma a 
voi te ci sono pellegrinaggi di tut¬ 
to il mondo e l'ordine pubblico 
ha sempre esigito che c'è uno 
spazi o per gl i u n i e u n o spazi o per 
gli altri». 

FI a, quindi, voluto dire che, se 
il raduno dei gay avrà luogo in 
u n o spazi o d i verso a d i stan te da¬ 
gli eventi gi ubi lari programmati 
nel corso del l'anno, «il Papa non 
ordinerà, certo, alla Guardia 
Svi zzerà di i n terven i re», secon do 
una battura arguta di un prelato 
del I a Segreteri a d i Stato. I «eh i ari - 
menti», comunque, saranno 


possi bi I i I '11 febbrai o quan do, i n 
occasione del ricevumento nel¬ 
l'ambasciata d'Italia presso la S. 
Sede, si incontreranno il presi¬ 
dente del consiglio, Massimo 
D'Alema, eil ministro degli este¬ 
ri, Lamberto Dini, con il Segreta¬ 
rio di Stato, card. Angelo Sodano 
ed i suoi collaboratori. Perciò, 
nessuna protesta diplomatica. Il 
vero problema èdi ordine pub¬ 
blico, come abbiamo potuto 
constatare il 2 gennaio con le 
centomila persone in piazza S. 
Pietro. Lo stesso incontro del Pa¬ 
pa con i previsti due milioni di 
giovani avrà luogo nello spazio 
di Tor Vergata, ossia lontano da 
Roma centro. Eperlamanifesta- 
zionedei gay l'amministrazione 
comunale è alla ricerca di uno 
spazi o d i verso e, co m u n q ue, al d i 
fuori del centro storico. Così sarà 
salvo il carattere puriculturalee 
multireligioso della città di Ro¬ 
ma. 


ROMA La marci a del I ' orgogl i o gay «non ri guarda pi ù gl i 
omosessuali ma in larga partetuttequellepersoneche 
dicono no aqualsiasi formadi discriminazionesessua¬ 
le e razzi al e e religi osa». È il pareredelloscrittoreAldo 
Busi sulla manifestazione in programma a Roma in 
estate. Per Busi, i I si n daco Rutel I i ei I m i n i stro D i n i «n on 
meri tan o u n pi auso speci al e per I e I oro presed i posi zi o- 
neverso lepretesedel Vaticano di abolì re tal e evento» 
perchési sono comportati solo con «buon senso». Ru¬ 
tel I i èstato solo «I ungi mi ranteeal passo coi tempi : i I tu¬ 
ri smoomosessualeè il più ricco eil più generoso, il più 
colto e ci vi le, del mondo». Busi è però dispiaciuto che 
«di fronteallamareadi miliardi checadrannonellecas- 
sedei romani, Rutelli abbi a stan zi ato l'umiliantesom- 
madi 350 milioni»: spera si ano triplicati. Lo scrittore 
defi nisce«inevitabileeaugurabi le» chela marcia abbia 
«anche quel profondo senso an ti cleri cale eh e altro ve 
non ha mai avuto». Ma«i preti stiano tranquilli: i veri 
laici sono rari ovunqueei partecipanti italiani, non più 
del 10%, sarannoal 100% cattolici». Busi avverteanche 
chenonci sarà: «losonogiàunamarciadasoloe,anche 
sel'ideaoriginariadifarelamarciadelGayPride2000a 
Romapartì propri oda me, mi rammaricodiesserestato 
tanto miope, perchéoracomeora sarebbe stato neces- 
sariofarlanellaViennadi Haider. Sarà, mi auguro, perii 
prossimo anno». 
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ANDREA CARRARO 

I l quinto libro di Mauro Covacich - 
dopo «Storie di pazzi e di normali» 
(1993), «Colpo di lama» (1995), 
«Mal d'autobus» (1997) e « Anomalie » 
(1998) - è un'opera tanto interessante 
quanto irrisolta, disomogenea, che 
raccoglie scritti giornalistici di diver¬ 
sa natura: reportage, inchieste, com¬ 
menti (elzeviri), scritti d'occasione. 
La disomogeneità dell'insieme non è 
solo imputabile all'eterogeneità dei 
vari testi raccolti, ma anche e soprat¬ 
tuto alla loro altalenante resa qualita¬ 
tiva. 

La sezione migliore è senz'altro 
quella dei reportage e delle inchieste, 
che fornisce un intenso e multiforme 


in viaggio nel Nord-Est 


ritratto del nostro paese e in particola¬ 
re del ricco, opulento Nord Est, il qua¬ 
le emerge da queste pagine carico di la¬ 
ceranti contraddizioni: fra mito del la¬ 
voro e incertezza degli orizzonti cultu¬ 
rali, fra smania di modernità e assenza 
di radici storiche, fra sviluppo forsen¬ 
nato e precarietà di riferimenti etici. 
Anche stilisticamente, la forma-repor¬ 
tage appare la piu congeniale all'auto¬ 
re triestino, considerando anche le sue 
prove narrative. Quanto ai commenti, 
ospitati in prima istanza da un quoti¬ 
diano locale, essi sono spesso arguti e 
brillanti, e nel loro complesso paiono 
giustificare una destinazione diversa 
da quella (volatile, provvisoria) del 
giornale. 

Qualche seria perplessità suscita in¬ 
vece «La poetica dell'unabomber» che 


dà il titolo al volume, testo che mi 
sembra insidiato dagli stessi rischi che 
gravano sulla pur valida produzione 
narrativa di Covacich. Come nei ro¬ 
manzi si registra un certo esibito, 
compiaciuto «cattivismo», volontari¬ 
sticamente applicato a realtà sociali o 
esistenziali «estreme», così il testo 
suddetto - scritto per un convegno - 
nel suo intento di definire una propria 
personale poetica narrativa, ostenta 
un oltranzismo morale troppo « grida¬ 
to» e troppo «programmatico». Nei re¬ 
portage invece Covacich riesce ad ag¬ 
girare qualunque insidia ideologica 
mantenendosi saldamente ancorato al¬ 
la oggettività delle cose osservate. 
L'impressione è che giovi all'autore 
l'imperativo, riportato nella quarta di 
copertina, di «non inventare nulla», 


perentoriamente espresso dai suoi 
committenti: «Per una volta lascia 
perdere la letteratura. Scrivi solo 
della realtà». 

Naturalmente è un modo di dire: 
la letteratura non si può «lasciar 
perdere». Uno scrittore che abdica al 
mandato di trovare una propria « for¬ 
ma letteraria» (una propria lingua) 
non è più tale, diventa un cronista, 
uno « scrivente ». E tuttavia, la pres¬ 
sione di un simile diktat antiretorico 
può essere utile se si ha una vocazione 
realistico-oggettiva come Covacich. E 
infatti tanto più la sua lingua è secca, 
essenziale ed egli resta incollato ai fatti 
e ai personaggi che racconta, limitan¬ 
do al massimo le digressioni retoriche, 
quanto più il racconto acquista con¬ 
cretezza ed efficacia. Nei migliori di 
questi reportage emerge un piglio de¬ 
scrittivo che rimanda ai nostri miglio¬ 
ri reporter di viaggi (Piovene, Mora- 
via, Parise etc.). 

Una volta chiuso il libro, sono pa¬ 
recchi gli episodi e i personaggi che re¬ 


stano impressi nella memoria: i due 
anziani coniugi genovesi che si suici¬ 
dano insieme gettandosi da un ponte 
avendo la donna appreso di avere un 
cancro al polmone; l'ingegnere di Ca¬ 
tania che «si dimentica » il figlio neo¬ 
nato in macchina sotto il solleone di 
una infocata mattinata estiva condan¬ 
nandolo alla morte; l'anonimo assicu¬ 
ratore brindisino che uccide la figlia 
per intascare l'assicurazione; l'uomo 
mummificato in un condominio barese 
etc. Però non ci sono soltanto vicende 
di valenza simbolica, ma anche brani 
squisitamente descrittivi su luoghi o 
ambienti di interesse sociale e cultura¬ 
le (vedi i reportage sul Nord Est). È 
pur vero che si registra qua e là qual¬ 
che impudica disinvoltura espressiva: 
«Ea faglia della Legge si è stretta di 
colpo e loro ci sono rimasti incastrati. 
Legge batte desiderio uno a zero.» Ma 
sono casi isolati, trascurabili in una 
visione d'insieme. 
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Criticare 
il Novecento 

FELICE PIEMONTESE 

S uando cominciai a occupami di critica letteraria, non 
pochi anni fa, erano considerati con riprovazione i li¬ 
bri costruiti mettendo insieme un certo numero di ar- 
i giornale. Erano i tempi in cui la critica veniva consi¬ 
derata un alto esercizio intellettuale, con pretese di scientifici¬ 
tà (che spesso la trasformavano in una specie di incomprensi¬ 
bile algebra). Adesso che la critica quasi non esiste più, o vie¬ 
ne considerata pratica residuale, accade che un libro come 
«Novecento passato remoto» appena edito da Rizzoli e in cui 
Luigi Baldacci raccoglie una vasta scelta di recensioni, note- 
relle e mini-saggi apparsi per la maggior parte su quuotidiani 
e settimanali, sia salutato da qualcuno (e non si tratta di uno 
qualsiasi) come un'opera destinata a diventare «uno dei clas¬ 
sici della critica sul nostro Novecento letterario» (Mengaldo). 
E questo nei momenti in cui viene praticamente ignorato un 
libro di ben diverso spessore come «Il dialogo e il conflitto» 
(edito da Laterza), in cui un altro studioso di valore come Ro¬ 
mano Luperini tenta generosamente, in saggi di grande respi¬ 
ro, di recuperare un fondamento teorico che dia senso all'atti¬ 
vità critica e ne giustifichi la sopravvivenza in una società co¬ 
me quella attuale. 

Misteri dell'universo massmediologico, di cui peraltro non 
sarebbe stato giusto far carico a Baldacci, che il suo lavoro di 
critico soprattutto «militante» lo svolge con grande dignità 
da più di quarant'anni, rispettato e apprezzato anche da chi 
sia lontano da lui per formazioni e scelte. 

Ecco dunque il primo libro di critica letteraria di cui il No¬ 
vecento è «il secolo scorso», anche se l'ampia premessa e tutti 
gli articoli che lo compongono sono stati ovviamente scritti 
negli ultimi decenni (il primo è del '64). Poiché non è una 
storia ci sarà risparmiato per fortuna lo stucchevole giochino 
del «chi c'è e chi non c'è», anche se - come vuole l'attuale 
prassi giornalistica - già compaiono diagrammi e freccette per 
indicare, come il Mibtel, valori in discesa e merci letterarie in 
rivalutazione. Perché Baldacci - sta soprattuto in questo, forse 
il carattere «militante» del suo lavoro - non è di quelli che cir¬ 
condano con il proprio giudizio ogni giudizio di attenuazioni 
e opportunistici distinguo. 

Se di un autore pensa male, lo dice, e anche con molta catti¬ 
veria: a Quasimodo, ad esempio, «si concede al massimo di es¬ 
sere stato un buon traduttore»; Ortese, «quando si perde in 
un «manieristico balbettio» o quando gioca col Sublime (lo fa 
spesso, soprattuto negli ultimi libri) è proprio insopportabile; 
e Gadda, il grande Gadda, viene qui ridimensionato perché in 
lui «non c'è una visione totale del mondo, una qualche possi¬ 
bilità di alzarsi al di sopra della pagina» e la sua scrittura 
tanto celebrata «tende ad andare sottoterra, ad autoseppellirsi 
sotto la propria maceria». 

Non è una storia, dicevo, il « Novecento » di Baldacci. Ma 
gli scritti qui raccolti tendono comunque, ci mancherebbe! a 
sugerrire un'idea complessiva del secolo, tanto è vero che 
l'autore aveva pensato anche di chiamarlo «Antinovecento», 
per sottolineare ciò che lo divide dalla storiografia più accredi¬ 
tata. 

E cioè questa idea centrale: che le opere fondamentali del 
secolo, quelle destinate a caratterizzarlo, siano state scritte, 
per la maggior parte, nei primi 25 o 30 anni. Da ciò deriva il 
proponimento di «rileggere e risistemare il Novecento secon¬ 
do una prospettiva avanguardistica», anche se poi non è del 
tutto chiaro che cosa significhi dal momento che poi l'unica 
avanguardia riconosciuta come tale - quella futurista - viene 
drasticamente ridimensionata. Per non parlare del fatto che 
un autore fondamentale (tanto più se si fa riferimento ai pri¬ 
mi trent'anni del secolo) come Michelstaedter viene appena 
citato, sia pure come «il più grande e originale, dopo Leopar¬ 
di, dei nichilisti italiani». 

E dunque, gli autori di quella remota stagione che si do¬ 
vranno rivalutare - secondo Baldacci - sono il giovane Rapini, 
soprattutto Soffici, e poi il Palazzeschi del «Codice di Pereià» 
(è li che soffia il vento avanguardistico), Borgese. E, negli an¬ 
ni più vicini a noi, il Moravia che oggi si tende a dimenticare, 
il Cassola già dimenticato, Soldati, Piovene. E soprattutto 
Eandolfi (Delfini è invece praticamente ignorato). E la pro¬ 
spettiva «avanguardistica» viene del tutto trascurata, nel ri¬ 
ferimento agli ultimi trentacinque anni del secolo, quando 
cioè era rivendicata e consapevole. 

Il libro, in ogni caso, è ricco di suggestioni e di stimoli, e 
non si tratta di merito da poco, nei meriti oggettivi di una cri¬ 
tica fondata solo ed esclusivamente sul gusto e sulla compe¬ 
tenza tecnica di chi la pratica. Che è peraltro scrittore spesso 
eccellente, soprattutto quando riesce a condensare una formu¬ 
la critica in una sorta di aforisma non solo brillante. Qanto 
all'idea di letteratura (e della vita?) cui Baldacci fa riferimen¬ 
to, mi trovo a condividere almeno la proposta di una lettera¬ 
tura che possa «seminare sospetti, far dormire sonni meno 
tranquilli». E, ancor più, questa constatazione: il bene sta 
«nell'integrarsi il meno possibile in un mondo nel quale non 
ci riconosciamo, felici che esso non si riconosca in noi». 

Novecento passato prossimo 

di Luigi Baldacci 

Rizzoli 

pagine 520 

lire 36.000 


Nella raccolta «Cuori in Atlantide» l'autore più venduto negli Usa (e tra i più venduti nel mondo) punta su una narrazione 
che sconfina dai territori dell'horror e diviene un manifesto per l'universo dei bambini che si perde fatalmente 


N on so se Stephen King ab¬ 
bia scritto Hearts in 
Atlantis, come si dice, 
per assicurarsi un posto più 
«rispettabile» nelle future sto¬ 
rie letterarie, o almeno fra i cri¬ 
tici contemporanei. Accademi¬ 
ci superciliosi che lo disprez¬ 
zano solo perché è il più ven¬ 
duto fra gli scrittori dell'orrore 
(e uno dei più venduti in asso¬ 
luto) ce ne sono, ma perché lo 
scrittore del Maine dovrebbe 
preoccuparsene? A parte il 
conforto del pubblico e dei 
fan, non ci sono solo gli Ha- 
rold Bloom che lo guardano 
dall'alto in basso, ma anche le 
Joyce Carol Oates che lo stima¬ 
no, e lo scrivono. 

Ma intanto, non è vero che a 
Cuori in Atlantide manchi la 
sua dose di orrore extraterre¬ 
stre, ché anzi il personaggio di 
Ted Brautigan, che riassume 
questo elemento, è quello che 
lega un po' tra loro i destini di 
alcuni personaggi, e assicura il 
commovente e un po' zucche¬ 
roso finale. E poi, King non è 
affatto nuovo agli sconfina¬ 
menti al di fuori dell'horror: 
basti ricordare racconti come 
«La ballata della pallottola 
flessibile» e più ancora «Stand 
by me», da cui Rob Reiner 
trasse un bel film. E in fondo 
anche The Stand (L'ombra dello 
scorpione) rappresentò già all'i¬ 
nizio della sua carriera un ten¬ 
tativo di trattare il tema della 
lotta tra bene e male fuori da¬ 
gli stilemi, più o meno rinno¬ 
vati, dell'horror. Detto questo, 
negare che Cuori in Atlantide 
rappresenti per King una rela¬ 
tiva novità, sarebbe eccessivo. 
Ma è un romanzo che aggior¬ 
na solo, e non ribalta, il qua¬ 
dro complessivo della sua ope¬ 
ra. Con Cuori in Atlantide King 
conferma, in fondo, i pregi e i 
difetti della sua narrativa. I 
pregi, che consistono essen¬ 
zialmente in un dominio fer¬ 
reo e ammirevole della narra¬ 
zione, e in una convincente ca¬ 
pacità di evocare le atmosfere 
delle sue scene; i difetti, che 
sono l'elementarità della sua 
antropologia, e l'incapacità di 
costruire una relazione sensata 


Racconti magici ai bordi della vita 
L'infanzia nostalgica di Stephen King 

ANTONIO CARONIA 




Cuori in 
Atlantide 
di Stephen King 
traduzione di 
Tullio Dobner 
Speri ing & Kupfer 
pagine 558 
lire 34.900 


tra i suoi personaggi, le vicen¬ 
de dei suoi romanzi, e la sto¬ 
ria. In questo senso King è 
davvero l'erede più conse¬ 
guente di Lovecraft (solo che 
scrive molto meglio, va da sé): 
ma ha la stessa concezione di 
un «destino» dell'uomo che si 
realizza al di fuori delle vicen¬ 
de della storia, in una dimen¬ 
sione astratta, atemporale, ma¬ 
gica e carica di potenzialità. 

C'è una stagione dell'uomo 
in cui la vita è ancora carica di 


promesse, e di magia: è l'in¬ 
fanzia. Ma per diventare uo¬ 
mini si deve tradire l'infanzia. 
«Allora [quando erano bambi- 
ni], avevano avuto tutto nelle 
loro mani: ne era più che sicu¬ 
ro». Così riflette Sully-John, 
uno dei personaggi del libro 
che è passato attraverso l'in¬ 
ferno del Vietnam. «Ma i bam¬ 
bini perdono tutto quello che 
hanno, i bambini hanno mani 
scivolose e buchi nelle tasche e 
perdono tutto». Come in tutta 


la produzione di King, questa 
struggente nostalgia dell'in¬ 
fanzia, questa età in cui la real¬ 
tà è ancora un'amalgama di at¬ 
tuale e possibile, costituisce in¬ 
sieme il fascino e il limite della 
sua scrittura. Non è un caso 
che, dei cinque racconti conca¬ 
tenati in cui è strutturato il li¬ 
bro, più di metà sia occupato 
dal primo, «Uomini bassi in 
soprabito giallo», che narra 
l'uscita dall'infanzia, intorno 
agli undici anni, di Bobby, Ca¬ 


rol e Sully-John in una irreale 
cittadina del Connecticut nel 
1960: è l'episodio che fissa i te¬ 
mi del libro e gli avvenimenti 
gioiosi o traumatici che torne¬ 
ranno, nel ricordo dei protago¬ 
nisti e negli effetti misteriosi 
che hanno, nelle narrazioni 
successive. Il secondo episodio 
(«Cuori in Atlantide») narra 
gli inizi del coinvolgimento 
americano in Vietnam e del 
movimento pacifista visti da 
un college del Maine nel 1966. 
Il terzo («Willie il cieco») si 
svolge nel 1983, gli ultimi due 
(«Perché siamo finiti in Viet¬ 
nam» e «Scendono le celesti 
ombre della notte») nel 1999, e 
tutti e tre connettono i nuovi 
personaggi introdotti nel se¬ 
condo ai destini dei tre ragazzi 
del primo episodio ormai cre¬ 
sciuti: Bobby, attraverso il cui 
sguardo il lettore vive tutto lo 
svolgimento di «Uomini bas¬ 
si», non ricompare che alla fi¬ 
ne; Carol è coprotagonista del 
secondo racconto, ma nei due 
successivi viene solo evocato il 
suo destino di militante del 
movimento antiguerra e poi di 
terrorista; dei tre, solo John va 
in Vietnam e, tornato negli 
USA, è ossessionato dagli in¬ 
cubi di una specie di My Lai in 
sedicesimo, fino alla scena più 
surreale, fantasmagorica, sim¬ 
bolica e riuscita del libro, una 
pioggia di oggetti che durante 
un ingorgo stradale gli cadono 
addosso dal cielo (simbolo del¬ 
la pienezza materiale e della 
vuotezza spirituale della vita 
occidentale). Nel finale, trami¬ 
te l'intervento di Ted Brauti¬ 
gan, il vecchio sciamano del 
primo episodio, che è il vero 
deus ex machina del libro, due 
dei protagonisti si incontrano 
dopo 39 anni, in un finale che 
strappa le lacrime anche al più 
incallito dei lettori. 

C'è una frase, nel romanzo, 
che può essere assunta come 
epitaffio. «C'era magia nel suo 
racconto. Non al centro, ma 
lungo i bordi c'era». Non al 
centro, perché il centro è occu¬ 
pato dalla nostalgia di King 
per l'infanzia e dal suo sguar¬ 
do disperato sull'uomo. 


Intersezioni ♦ Ernesto Sàbato 


Arte e scrittura per mettere ordine nel caos 



FRANCO RELLA 

E rnesto Sàbato, uno degli scritto¬ 
ri latino americani più cupi e 
inquietanti, giunto nel territo¬ 
rio di una tarda vecchiaia, tenta di fa¬ 
re i conti in «Prima della fine» (Ei¬ 
naudi, 2000) con se stesso, con il 
mondo, con i suoi lettori. Ma il terri¬ 
torio in cui è giunto è un territorio 
estremo, dove labili e minuscoli sono 
i messaggi che «la divinità ci offre 
della sua esistenza». E, d'altra parte, è 
davvero complicato tirare somme e 
dire finalmente chi si è e cosa si sia 
stati. La domanda «Chi sei tu?» aveva 
costretto S. Agostino, il primo autore 
di «Confessioni» ad affrontare i terri¬ 
bili e immani meandri dei «palazzi 
della memoria». Sàbato cerca di fare 
lo stesso e di indagare le «tensioni 
profonde e contraddittorie» di una 
vita «piena di equivoci, laconica, cao¬ 
tica» e pur tuttavia proiettata «in una 
disperata ricerca di verità» che è 
quella che anche ora lo anima. 

Allora è il racconto di un'infanzia 


che è già nel segno della morte. Il suo 
nome, Ernesto, è quello del fratellino 
morto mentre egli era ancora nel ven¬ 
tre materno. Poi è il racconto dei rap¬ 
porti intricati con il padre; di un'ado¬ 
lescenza solitaria popolata dalle lettu¬ 
re che lo hanno esaltato e formato; 
poi, ancora, dell'impegno politico, 
degli studi scientifici che avrebbero 
potuto aprirgli una brillante carriera. 
Poi delle amicizie con i surrealisti, 
con i pittori e i poeti che lo avrebbero 
spinto ad abbandonare l'algida cer¬ 
tezza delle matematiche per sprofon¬ 
dare nell'ambiguità dell'arte. 

La seconda parte del libro è una di¬ 
sperata riflessione su un mondo in 
cui ormai domina un liberismo che è 
abitato «solo da lupi e da agnelli», e 
in cui c'è libertà per tutti e cioè «che i 
lupi mangino gli anelli». Un mondo 
in cui, come aveva profetizzato Ka¬ 
fka, «l'uomo trema davanti all'impos¬ 
sibilità di una qualsiasi meta». 

La terza parte è dedicata al dolore 
delle persone scomparse, mentre nel¬ 
l'epilogo Sàbato, volontaristicamente, 
propone ai giovani, a coloro che ver¬ 


ranno, una sorta di dovere della spe¬ 
ranza. Ma la verità e il senso del libro 
non stanno in nessuna di queste par¬ 
ti, ma in una domanda che lo percor¬ 
re interamente anche se mai chiara¬ 
mente formulata. La domanda po¬ 
trebbe suonare così: «La scrittura è un 
dovere o una colpa?». O forse il cen¬ 
tro non è nemmeno nella domanda, 
ma nell'unica risposta possibile: «La 
scrittura è un dovere e una colpa». 

Sàbato scrive e dipinge. Ma anche 
se nelle sue tele «permane ancora una 
certa angoscia, un universo tenebro¬ 
so, illuminato da una tenue luce», 
pur tuttavia la pittura è un'attività 
«più sana» della narrativa; perché 
permette di ribaltare in un istante «le 
nostre visioni spaventose senza la 
mediazione delle parole». 

Perché questo timore di fronte alla 
parola? È vero che la letteratura gli 
«ha permesso di esprimere orribili e 
contraddittorie manifestazioni dell'a¬ 
nima che, in quell'oscuro territorio, 
ambiguo ma sempre autentico, com¬ 
battono come nemici mortali», ma 
questo non è forse un dovere? 


La nostra vera patria è l'anima. È 
un territorio lacerato, in cui viviamo e 
soffriamo. «E solo l'arte può esprime¬ 
re l'angustia e la dispersione dell'uo¬ 
mo, giacché a differenza di tutte le al¬ 
tre attività del pensiero è l'unica a ca¬ 
ptare la totalità dello spirito». Eppure 
Sàbato implicitamente, come già Ka¬ 
fka esplicitamente, percepisce nella 
scrittura una colpa. Probabilmente 
perché, come egli avverte con grande 
nitore l'arte «è in tensione con l'im¬ 
mensità del caos», e dunque non ci si 
può liberare dall'idea che essa, in 
qualche modo, scavi il sentiero attra¬ 
verso cui il caos si presenta davanti a 
noi senza più alcun velo: come caos, 
appunto; come disperazione, come 
l'inaggirabile sito dell'esistenza uma¬ 
na. E dunque la riflessione sull'uomo 
e sul mondo, sull'uomo Sàbato e il 
mondo, diventa la drammatica rifles¬ 
sione sul senso dell'arte e della scrit¬ 
tura che sembrano allo stesso tempo 
porsi, in quanto forma come nemici 
del male e del caos, e, nella loro terri¬ 
bile capacità di rappresentazione e di 
realizzazione, come suoi complici. 
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♦ «La par condicio è un caso emblematico ♦ «Ma tra noi e il governo resta il conflitto ♦ «A Cossutta dico chelealleanzelocali 

Dovec'èintesa sui contenuti la nostra sulle politiche economiche e occupative non significano accordo politico: 

opposizione non preclude convergenze» esulta redistribuzionedella ricchezza» un tempo era proprio lui a sostenerlo» 

_ L'INTERVISTA M FAUSTO BERTINOTTI, segretario di Rifondazionecomunista _ 

«Il dialogo può ripartire dai fatti concreti» 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA II leader di Rifondazione 
comunista è netto: con la mag¬ 
gioranza è possibile il dialogo, 
come dimostra la convergenza 
su temi concreti, ma non un'al¬ 
leanza politica. Fausto Bertinotti 
risponde così al ministro Olivie¬ 
ro Di liberto: noi resti amoun par- 
titodi opposizionestrategica. 

È vero onorevole Bertinotti, co¬ 
me sostiene Armando Cossutta, 
cheleinonfamai autocritica? 
«Non amo l'autocritica: né il 
concetto né il termine, legati a 
una stagione del movimento 
operaio non delle più esaltanti. 
Naturalmente uno può anche 
ammetteredi aver sbagliato. Poi, 
nella fattispecie, al di là dell'av¬ 
versi o n e al I a cu I tu ra del l'autocri - 
tica, non considero un errore 
aver rotto con il centrosinistra, 
an zi è ci ò eh e h a sai vato u n a pro- 
spettiva». 

Cossutta insiste che aver fatto 
l'accordo con il centrosinistra in 
12 regioni su 15 significa, in so¬ 
stanza, che Rifondazione ha si- 
glatounaccordopoliticoampio. 
«Non mi piace questa polemica 
tra ex, perunaclausoladistileme 
ne tengo sempre lontano. Cosa 
devodire?CheRifondazioneco- 
munista, quando eravamo tutti 
i n si em e, h a p rat i cato lalineadel- 
l'opposizione radicale al gover¬ 
no centrale e della presenza in 
giunte e governi locali, in nome 
di un'ideadelleautonomieedel 
territorio. Basta andarea rivedere 
gli atti del partito. Prego, leggere 
lecitazioni di chi orafa polemi¬ 
cheopposte». 

PalazzoChigi sostienechecon Ri- 
fondazionec'èsolo un dialogo. E 
così? 

«G i usti ssi mo. Q uesto è u n ragi o- 
namento serio: c'è la m 

nostra opposizione # 

radicale e c'è un pa- __ 

rallelo momento di . , 

ricerca di dialogo Leaue! 

che non ha nulla a contini 

che vedere con una . 

possi bi I e ri defi n i zi o- dvere Si 
ne delle alleanze. Il profond 
confiittochesi man- 
tieneesi sviluppala diverse, 
ilgovernoel'opposi- sj ; allea 

zione di sinistra è ■ 

sulle politiche eco- W 

nomiche, il governo " 

del mercato del lavo¬ 
ro, lepolitichedell'occupazione, 
della redistribuzione della ric¬ 
chezza; e dunque è profonda la 
d i stan za tra I e poi i ti eh e n eo I i be¬ 
ri ste prati catedal governoelepo- 
litiche, almeno neokeynesiane, 
indicate da noi. Ferma restando 
questa contrapposizione di fon¬ 
do, sarebbe interessante che, in- 
vecedi corromperei! terreno del 
confronto edel dialogo facendo 
fintacheci siaun terrenodi nuo¬ 


ve alleanze, la si affrontasse per 
quellocheè.ComedicevaLenin, 
se si può ancora citarlo: meglio 
meno,mameglio». 

E, stando così lecose, non èi poti z- 

zabile nemmeno per il futuro 

unagrandesinistra? 

«Proprio no. Questo, del con¬ 
fronto tra le sinistre, è un terzo 
terreno distinto dagli altri due: 
cioè, dialogo sì e alleanza no. 
Questo terreno èdi grandissimo 
e drammatico interesse perché 
eh i ama i n causa I a di scussi on esu 
un puntoin cui l'eclissedelIeidee 
forti del I a poI iti ca el'oscuramen- 
to del I a parteci pazi on e alla poli¬ 
tica del mondo intellettuale ha 
vi sto deci i n aregi i i n terrogati vi d i 
fondo sulla modernizzazione, 
grande terreno di cimento della 
politica. Su questo elemento si 
sono andate divaricando le ri¬ 
sposte strategi eh e del I e due sini¬ 
stre: quella dei Ds e quel la di Ri¬ 
fondazione. Così il congressodei 
Dsèstato non lacodadi un enne¬ 
simo strappo dallatradizioneco- 
munista, ma l'atto costitutivo di 
una nuova formazione politica. 
Configurazionedi una nuova si- 
n i stra I i beral e eh e assu meq uesta 
modernizzazione come espres- 
sionedi un motorechelapolitica 
dovrebbe ai utare a di spi egarsi. E 
poi c'è un'altra idea: questa mo¬ 
dernizzazione, in quanto rivolu¬ 
zione capitalistica, contiene un 
elemento di spaventosa conti¬ 
nuità con il ciclo precedente, de¬ 
terminato dalla separazione tra 
i n n ovazi o n e e p regresso soci al e. 
Per cui rinnovazione produce 
solo regressione sociale. Detto 
ciò, non è preci usa la possibilità 
di dialogare, anchesesu basi del 
tutto d i verse dal I a vecch i a po I i ti¬ 
ca fronti sta, ormai morta esepol- 
ta». 

Ma sulla leggedella par condicio 


Ledue sinistre 
continuano ad 
avere strategi e 
profondamente 
diverse: dialogo 
à, alleanza no 



La Malfa via libera dal Pii: 
Confronto con entrambi i poli» 


Giorgio La M alfa durante il congresso repubblicano 



un accordo tra voi eil centrosini¬ 
stra èstatotrovato. 

«Perfetto, questo è un caso em¬ 
blematico. Dovec'èunaconver- 
genzasui contenuti lanostraop- 
posizionestrategica non preclu¬ 
de una convergenza utile per il 
Paese». 

Dunque il socialista Boselli, che 
aveva detto: o loro o noi con la 
m aggi or an za, n on h a n u 11 a da te- 
mere? 


«La ragion e del la sua preoccupa¬ 
zione non sta in Rifondazione 
comunista, ma nella constata- 
zionecheil premier ha fatto nel 

_ dibattito sulla crisi, 

quando ha sostenu¬ 
to in maniera incon¬ 
futabile che sulle 
grandi questioni 
programmatiche 
non c'è mai stato un 
conflitto significati¬ 
vo-cioè portatore di 
un elemento di crisi - 
dentro quella coali¬ 
zione. Chehafatto la 
guerra dei Balcani, 
privatizzazioni gi¬ 
gantesche, finanzia¬ 
to la scuola privata, 
ri organ i zzato l'i n tero ci cl o scoi a- 
stico, compreso l'orrore del con¬ 
corso senza mai avereun contra¬ 
sto di fondo. Mentre noi su tutte 
queste cose abbiamo espresso 
un'opinionecompletamentedi- 
versa». 

Resta il problema del centrode- 
straedicomefermarlo. 

«I o h o d ue ri sposteal tern ati vef ra 
loro. Quella della fisarmonica, 
ci oè al I argare i n d i ff eren temen te 


a destra e si n i stra i I ven tagl io del¬ 
lo schieramento per ampliare il 
consenso. Ed è una linea falli¬ 
mentare, perché non vede che il 
vero avversario del m 

centrosinistra è l'a- M 

stensionismo. Per __ 

intervenire su que- ., , , 

sto cheè il fattore di 11 P roDI( 
crisi del centrosini- j| centre 
stra ci vuole invece 
l'altra risposta, quel- non 

la che individua un lema 

programma, un ... , 

blocco sociale che ueiidut 

convinca quei setto- l'astensi 

ri chesi astengono di _- 

esservi dentro. Vor- W 

rei fare un discorso " 

di società ai partiti 
del centrasi n istra: è possi bi leche 
non vediate come la vostra poli¬ 
ti canon sfioraneppureil proble¬ 
ma del I a d i soccu pazi o n e struttu¬ 
rale del paese? Chela scuola ita¬ 
liana è all'opposizione di questa 
coalizione? E dunque non vi ac¬ 
corgete che avete fallito su due 
assi strategici?» 

Secondo lei legrandi manovredi 
Berlusconi eCossiga per un gran¬ 
de centro hanno possibilità di 


Il problema per 
il centrosinistra 
non sono 
le manovre 
della destra ma 
l'astensionismo 


FIRENZE I trequarti dei delegati al 
41° congresso del Pri si sono 
espressi ieri sera favorevolmente 
alla mozione presentata da Gior¬ 
gio La M alfa. 11 segretario uscente 
del partito verrà così riconferma¬ 
to. La mozione presentata da Lu¬ 
ciana Sbarbati, contraria al trifo- 
glioeal dialogo con Berlusconi,ha 
ottenuto invece poco più del 20 
per cento dei consensi, mentre 
una terza mozione non ha rag¬ 
giunto il tre per cento dei voti dei 
delegati. 

Nelleoreprecedenti Giorgio La 
Malfa aveva chiuso il dibattito al 
congressodei Pri chiedendo al suo 
partito di ritrovare una posizione 
autonoma dalla quale dialogare 
sia con il centro- sinistra, sia con 
Forza I tal i a. 111 eader repu bbl i can o 
ritieneche«gli attuali Poli non sia¬ 
no soddisfacenti»eper questo si è 
detto con vi nto del l'uti litàdel Tri¬ 
foglio: «InsiemeaC ossi ga cerch e- 
remo schieramenti che risponda¬ 
no ai problemi del Paese». «Aprire 
un dialogo con Berlusconi - ha ri¬ 
badito - non vuol dire fare un ac¬ 
cordo, epoi resta il problemadi Fi¬ 
ni. Ma dobbiamo prendere atto 
checon la nascita del Trifoglio si è 


raggi u n gerel 'obi ett i vo? 

«Il problema è chi aro, ma non la 
soluzione. Intorno al centro, pa¬ 
radosso italiano, c'èunapropen- 

F sionelarga degli elet¬ 
tori. Ma manca una 

_ chiara soggettività 

politica. Perché l'o- 
naper perazione riesca ha 

inistra bisognodi un proget¬ 

to politico, di perso¬ 
lo naie politico. Perora 

ovre vedo solo dei malle¬ 

vadori , non dei gesto- 
Jama r j dell'operazione, 

nismo Che non porta certo 

I_ al Ia De, esperienza i r- 

r ripetibile. Il manife- 

stochepiùparladella 
possi bi Ieri nascita del 
centro è elaborato su un terreno 
contiguo alla politica. È quello 
suggerito da Antonio Fazio che 
biadetto in proposito lecosepiù 
i ntelI igenti. Vedo dunque mate- 
riali elaborativi, tentazioni nella 
politica, ma non ancora l'aggre¬ 
garsi in un'ipotesi politica. Piut¬ 
tosto una tensione verso il cen¬ 
tro, che lavora ai fianchi dei due 
schieramenti, ma non ancora 
un'ipotesi compiuta». 


Fini: a al Polo allargato, no al pentapartito 

E alla Lega: la parola indipendenza de/esparire AncheCasini insiste 


aperta una dialettica nel centro 
destra tra Beri uscon i e Fi n i. C osa ci 
staafareBerlusconi con An sevuo- 
lefareun partito di centro?». E un 
partito di centro, secondo La M al¬ 
fa, «forse sarebbe il più adatto a ri¬ 
spondere al le sfide che comporta 
l'ingressonell'Euroeallanecessità 
di una nuova politica di sviluppo 
cheaffronti ladebolezza competi¬ 
tiva dell'Italia». Un primo punto 
di contatto con Forza Ital iac'èsul- 
la legge elettorale: «Noi siamo per 
il proporzionale e per l'elezione 
diretta del presidente del Consi¬ 
gi i o e su q u esto - sotto I i n ea - Berlu¬ 
sconi èd'accordocon tutti i repub¬ 
blicani». La Malfa ha comunque 
ripetuto che il Pri resta nel centro 
sinistra, con cui si presenterà alle 
regionali,eche«con i Dsil dialogo 
deve avvenire da posizioni di au¬ 
tonomia». Comeeletto, il congres¬ 
so del Pri chesi èconcluso ieri sera 
h a vi sto co me atto f i n al e I e vota- 
zi oni sulletremozioni presentate, 
che sono iniziate solo nel tardo 
pomeriggio. 

Laprimamozioneèquelladi La 
Malfa edel la segreteria del partito 
chiedeva appunto di aprire il dia¬ 
logo con Berlusconi; la seconda è 


IL CORSIVO 


stata presentata da Luciana Sbar¬ 
bati ed era co n trari a al d i al ogo co n 
Forza I tal i a; I a terza, fi rmata da al - 
cune consociazioni provinciali, 
toscane, liguri e laziali, si poneva 
in posizione intermedia e chiede 
di stabi li re quali siano i contenuti 
che caratterizzano il Pri e di sce¬ 
gliere, poi, con chi stare confron¬ 
tandoli coi programmi dei due 
schieramenti. La mozione del se¬ 
gretario era considerata larga¬ 
mente maggioritaria già prima 
del I a co n ta uff i ci al e. La M al fa, co¬ 
munque, nella replicadi ieri, ave¬ 
va tenuto a sottolineare che se 
non fossestata approvata «il parti¬ 
to si dovrebbe cercare un altro 
gruppo dirigente». «La guida la 
prende chi ha la maggioranza, gli 
altri - haaggiunto-stannofuori e 
obbediscono ai deliberati». E ad 
alcuni delegati che lo criticavano 
ha risposto: «Figuriamoci se mi 
preoccupo per qualche contesta¬ 
zione. Pensatecheil congressodei 
1910 non si potè conci udere per¬ 
di ési presero a sedi ate.... ». «Secer- 
codi dialogarecon Berlusconi - ha 
concluso - non lo faccio per inte¬ 
ressepersonale, ma solo peramo- 
redel partito». 


IL CACH EM I RE DEL CAVALI ERE 
E IL FANTASMA DEL REGIME 


H a proprio ragione il Cavali er Berlusconi: in Italia c'è il regi¬ 
me. Provare per credere: fate lo zapping sulle reti M edi aset. 
Sabato sera il telecomando s'è posato su Retequattro es'è 
fermato: andava in onda «Parlamento in», una trasmissione (si 
dice) di informazionepolitica. U no si immagina, appunto, di avere 
qualcheinformazione. M acchè. Più di mezz'ora di pura propagan¬ 
da politica, quella dura, senza voci dissonanti, nemmeno l'esile 
presenza di un dubbio. Comincia il Cavalierein persona (in cache- 
mi ri no blu dei momenti intimi) cheparla suadente, probabilmente 
in un centro d'aiuto peri poveri, e promette promette scherzando 
pure come si fa con gli amici più sfortunati («vi porto a ballare, io 
ho fatto il cantanteesuonatola chitarra eil piano, però ragazzi ve¬ 
stitevi comesi deve, mettetevi in tiro»). Sublimeetenero. Subitodo¬ 
po, a far da contraltare, arriva/'«uomonero»: lospacciatoredi Bot- 
tegheO scure. Sì, W alterVel troni econ lui tutto il congresso di T ori¬ 
no. Zoom su «I care», il I eader ds che pari a alla tribuna, ezacuna 
valanga di siringheedi pastiglie. Voglionodistribuiregratisladro- 
ga, dicelo speaker allarmato. Di nuovoloscenariodel Lingotto, la 
genteeil pai co edi nuovo zac, un braccio in primo pi anoeuna sirin¬ 
ga cheentra nella pelle. Sdegno democratico. Ma non èfinita. Altra 
scena, piazza M onteci torio, sventolio di bandi eredi Forza Italia e 
zoom: zoom su un cartellochedice«D 'Alema comeHitler», zoom 
su uno stri sci on econ tro la «M arx condicio», zoom su un povero ti¬ 
zio imbavagliato con un fazzoletto rosso. Uno sconosciuto deputa¬ 
to (di Forza Italia, naturalmente) spiega chela leggesulla par con¬ 
di do è «liberticida». Allarme allarme. A questo punto il teleco¬ 
mando s'è ri fiutato di continuare. FI a spento la tveci èvenuto un 
pensierino. Sì, èvero, siamo al regime. FI a ragione, C avali er Berlu¬ 
sconi: in Italia c'èunochecomanda, ha un potereimmenso, decide 
sul beneesul male, non consentedissensi, usa la tveomeuna cla¬ 
va. Proprio un bel regime. E meno malechequel tizio non abita a 
PalazzoChigi... 


ROMA Gianfranco Fini ha auspi¬ 
cato un «allargamento del Polo» 
ma non perfarneun nuovo «pen¬ 
tapartito». Inoltre, ha invitato i 
suoi, pari an do i eri al I a FestaTri co- 
lored'inverno, a mobilitarsi in di- 
fesadel maggioritarioeperl'aboli- 
zionedel finanziamento pubblico 
ai partiti. «L'unità strategica del 
Poloèun valore-haribaditoil lea¬ 
der di An - c'e la volontà comune 
di allargarlo, acondizionechel'o- 
biettivo sia cambiare la società e 
nonfareunariedizionedel penta¬ 
partito, cosa che sembra tentare 
qualcuno». Fini,chepoi hasmen- 
titodi riferirsi in particolareaCos- 
siga («cheèstato uno dei demoli¬ 
tori del vecchio assetto partitocra¬ 
tico»), ha aggi unto che«il mastice 
perquellichehannonostalgiadel 
pentapartito è la legge elettorale 
proporzionale. Con il maggiorita¬ 
riosi di ce pri ma con chi si è alleati 
econ chi si vuol governare. Col 
proporzionale si pensa solo a cer¬ 


care voti». Quanto all'accordo 
con la Lega, la condizione è la ri¬ 
nuncia alla vocazione indipen¬ 
dentista. Provata. Una posizione 
cheCasini riconferma: «Il proble¬ 
ma del nomeèlacartinadi torna¬ 
sole sulle reali volontà di Bossi, 
specialmente dopo le aperture di 
Maroni:sec'èvolontàdi procede¬ 
re non sarà un ostacolo. In caso 
contrario dovremmo dedurre che 
si amo allesoli te». Pi er Ferd i n an do 
Casini fa propria la richiesta di 
G i an f ran co Fi n i al I a Lega N o rd d i 
modificare il nome dei propri 
gruppi parlamentari dovecompa- 
re la dicitura «per l'indipendenza 
del I a Padan i a». Oggi, al verti cedei 
Polo, il leader del Ccd farà pres¬ 
si n g, i n si emeal I eader di An, su Si I- 
vio Berlusconi affinché convinca 
Bossi acambiarequel riferimento 
come condizione preliminare ad 
una intesa tra PoloeLega. «Il dia¬ 
logo con la Lega-osserva Casi ni - 
nel contesto di un allargamento 


del Poloèfunzionaleariprendere 
il cammino del federalismo nelle 
regioni del Nord. M alarichiestadi 
cambiareil nomedei gruppi parla¬ 
mentari non èpretestuosa, nésba- 
gliata. Non èsolo un problemadi 
An - assi cu ra C asi n i - ma an eh edel 
Ccdchefadell'unitànazionaleun 
valore fondante». Meno netta la 
posizionedi Fini, invece, sugli al¬ 
tri referendum: «Quando sarà il 
momento - ha detto - dovremo 
guardare nel merito. Il confronto 
non èsolo contro le sinistre, ma 
contro un determinato assetto di 
potereenoi dobbiamo schierarci 
sul la frontiera del rinnovamento. 
So chei quesiti social i trattano una 
materi a del i cata e eh e è megl i o fa¬ 
re una legge in Parlamento. Ma a 
difesa dei privilegi c'è la sinistra, 
noi non possiamo finire sotto- 
braccio a Cofferati o a Bertinotti. 
Vedremo il datarsi». E l'alleanza 
con la Lega? «Con un aut aut si 
perde. N essu n o vuol edareaut aut. 


C' è l'esigenza di una assoluta 
chiarezza, perchél'unitàdellapa¬ 
tria è un principio al qualenon si 
può mai rinunciare». «Qui ène- 
cessari a e i n d i spen sabi I e u n a asso¬ 
luta chiarezza-haaggiunto il lea¬ 
der di An - soprattutto per essere 
seguiti da quei tanti italiani del 
nordchelaLeganon l'hanno mai 
votataenon la vogliono votare, e 
da partedi quel Ii di tutto i I centro- 
sud chenon hanno mai avuto per 
loro fortunai I probi emaLega». 

Così Fini anticipaciòcheribadi- 
rà nel comizio finale. «Se la Lega 
non èpiù secessionista, lodevedi- 
mostrare non solo con le parole 
ma con i fatti». «I gruppi alla Ca¬ 
mera continuano a chiamarsi Le¬ 
ga per l'indipendenza della Pada¬ 
nia- ha detto-Non mi fa paura la 
parola Lega, esistono tante le¬ 
ghe... Ma è un problema l'indi¬ 
pendenza, perché se uno si vuole 
dichiarare indipendente lo fa nei 
confronti dell'Italia». 


a 
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La sinistra,rivista. 

I in edicola da martedì 1° a venerdì 4 febbraio, 
con il manifesto* e con 5.000 lire. 

In questo numero: 

Marcello Cini Elogio della diversità 
Lucio Magri Hanno che ci attende 
G iorgio Cremaschi Storia della sinistra sindacale. 

Dopo il riflusso una ripì'esa? 

Arnaldo Testi La macchina delleprimane 

I e inoltre artìcoli e inchieste di: 

I Ingrao, K.S. Karol, Monereo, Buffardi, Campetti, Mortellaro, Tesi, Rossanda, 
| Carlini, Pugliese, Chiarente, D’Angelo, Morniroli, Marcon, Pianta 

la rivista 

Rimbocchiamoci le idee. 

*il mani-festa + la rivista 5000 lire; il manifesto 1800 lire 
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«Romeo eGiulidta», vizi evirtù 

Bravi Ferri eCorella. Ma la versione del balletto mostra la corda 


Alessandra 
Ferri in un 
momento del 
«Romeo e 
Giulietta» alla 
Scala 


MARINELLA GUATTERINI 

MILANO Certi ballerini spagnoli, 
specie se provenienti dalla scuola 
e dalla compagnia di Victor Ullate, 
come Lucia Lacarra, Tamaro Rojo 
e la splendida ultima arrivata, 
Ruth Miro, hanno oggi il merito di 
saper interpretare alla perfezione, 
soprattutto con la giusta freschez¬ 
za e credibilità, il repertorio acca¬ 
demico-moderno. Basterà assistere 
a una recita dello scaligero Romeo 
e Giulietta, con l'ospite Angel Co- 
rella, per accertarsi di questa forse 
so rp ren d en te af f erm azi o n e. 

Corel la, ex-solista di Ullate e 


oggi primo ballerino all'American 
BaiIet Theatre non ha, per la veri¬ 
tà, l'aura e il fisico del danseur no- 
ble da manuale. Ma sopperisce a 


queste mancanze indipendenti 
dalla sua professionalità e prepa¬ 
razione, donando al personaggio 
di Romeo una necessità di esistere 


e di amare che ben si adatta ai 
passionali slanci e palpiti della 
Giulietta di Alessandra Ferri. Al 
momento la coppia, per quanto 
qua e là minata dall' incertezza 
degli equilibri della Ferri stessa 
(ma quanta espressività nelle 
braccia, nei teneri baci, nell'im¬ 
mobile o gesticolante dolore!), co¬ 
stituisce la principale ragione per 
assistere a uno spettacolo di 
straordinario turgore visivo, ma 
di non eguale spessore coreografi- 
co. 

Il balletto creato da Kenneth 
Mac Millan nel 1965 (in scena an¬ 
che con altri cast, sino al 23 feb¬ 
braio) mantiene infatti qualche 


motivo di interesse nei dinoccola¬ 
ti e audaci passi a due. Ma nelle 
scene corali è lento, farraginoso. 
Paradossalmente viene danneg¬ 
giato, cioè imbrigliato, proprio 
nella monumentalità delle scene 
rinascimentali di Ezio Frigerio e 
nella squisita magniloquenza dei 
costumi di Franca Squarciapino 
(questi e quelle creati nel 1995, 
quando il balletto entrò nel reper¬ 
torio della Scala) che si finisce per 
ammirare, come quadri e ricordi 
della nostra grande pittura tosca¬ 
na, indipendentemente dal servi¬ 
zio reso al la coreografi a. 

Un ritorno scaligero al Romeo e 
Giulietta di John Cranko (agile, 


ballatissimo, drammaturgicamen¬ 
te inappuntabile), o meglio anco¬ 
ra l'acquisizione di versioni co¬ 
reografiche meno didascaliche e 
più veloci, sarebbe ormai una 
scelta più che opportuna. Anche 
se è difficile immaginare come 
potrebbe essere restituita. 

Oggi, la compagnia scaligera è 
infatti debole e sporca nelle file 
maschili. Ed è molto strano che si 
assegni a Maurizio Villanova il 
delicato ruolo di Mercuzio a me¬ 
no che, deliberatamente, non si 
voglia mettere al la berlina un arti¬ 
sta che non merita il discredito. 

Se le cose funzionano meglio 
con il collaudato Tebaldo di Gian¬ 


ni Ghisleni, con il Benvolio di 
Alessandro Grillo o il Paride di 
Bryan Hewinson e poi con la pic¬ 
cante zingara di Sabrina Brazzo o 
la teatrale Lady Capuleti di Bruna 
Radice, spiace che all'intero Cor¬ 
po di Ballo manchi il giusto oc¬ 
chio esterno in grado di dare ordi¬ 
ne e pretendere disciplina. 

Anche la nobile musica di Ser¬ 
gej Prokof'ev, diretta dall'attento 
David Garforth, viene maltratta 
dall'orchestra, specie dai fiati. 
Con il risultato chel'applausome- 
tro, per quanto la Scala sia gremi¬ 
ta, conferma e con una certa rilut¬ 
tanza, i meriti e demeriti qui sin¬ 
tetizzati. 


Il «Sundance» al le donne 

Vincono «Girlfight» e «Oark Days»: l'altra America 


Pelù: «Dei Litfiba 
tracce nel miocd» 

A marzo il nuovo disco deH'artista 


I senza casa 
nelle strade di 
New York. A 
loro è dedicato 
«Dark Days» 
uno dei film 
vincitori del 
Sundance 
festival 



ALESSANDRA VENEZIA 

PARK CITY Girlfight, la storia di 
una ragazza-pugile di Brooklyn e 
Dark Days, ambientato nel mondo 
degli homeless di New York, due 
vicende umane di sopravvivenza e 
speranza, trionfano a Sundance. 
«Questo è l'anno delle donne. Ed 
è anche l'anno degli ex-equo». 
Così Janet Maslin, il critico cine¬ 
matografico del New York Times-e 
uno dei cinque membri della giu¬ 
ria (c'era anche il regista Kevin 
Smith di Dogma) - ha definito il 
primo festival di Sundance del 
millennio. 

Mentre infatti il Grand Jury Pri- 
ze per il miglior documentario è 
stato consegnato a due donne, 
Frances Reid e Deborah Hoffmann 
per Long Night's Journey Into Day, 
quello per il miglior film è stato 
invece spartito tra il gruppo fem¬ 
minile di Girlfight - diretto da Ka- 
ryn Kusama e prodotto da Sarah 
Green, Martha Griffin e Maggie 
Renzi - e Kenneth Lonergan per 
YouCan Count On Me (coprodotto 
comunque da una donna, Barbara 
De Fina, ex moglie di Martin Scor- 
sese e produttrice dei suoi ultimi 
film). 

Girlfight, il film acquistato da 
Screen Gems nei giorni scorsi per 
due milioni e mezzo di dollari, si è 
rivelato uno dei favoriti dal pub¬ 
blico e ha vinto anche il premio 
per la migliore regia. Ambientato 
a Brooklyn, tra i casermoni popo¬ 
lari e le strade poco rassicuranti di 
Red Hook, racconta la storia di 
Diana, un'adolescente difficile 
che vive col fratello e un padre se¬ 
mialcolizzato. Poco interessata al¬ 
la scuola, sola e isolata dopo la 
morte della madre, Diana si sente 
diversa e scopre la sua vera dimen¬ 
sione nel mondo delle palestre di 
boxing di Brooklyn. Nonostante 
l'opposizione della famiglia, delle 
amiche e degli stessi allenatori la 
ragazza continua per la sua strada. 


Determinata a vincere e a dimo¬ 
strare il suo talento, ma sempre 
più isolata, Diana mette a repenta¬ 
glio la sua relazione con Adrian, il 
ragazzo di cui è innamorata, pur 
di realizzare il suo sogno sul ring. 
Il film - che verrà presentato al fe¬ 
stival di Cannes e ha come pro¬ 
duttoreesecutivo John Sayles, che 
appare anche in un breve ruolo - 
ha una protagonista straordinaria 
in Michelle Rodriguez. Ventun 
anni, portoricana cresciuta nel 
New Jersey, la ragazza ha la pre¬ 
senza e l'intensità di un giovane 
Marion Brando. Forte e sensuale, 
insofferente verso ogni conven¬ 
zionesociale, intensa e bellissima, 
si è conquistata, alla sua prima 
prova di attrice, critici e spettatori. 
E nel giro di una settimana si è ri¬ 
trovata tra le mani tre nuovi pro¬ 
getti: ora ha solo l'imbarazzo della 
scelta. Dark Days, il documentario 


diretto da Marc Singer, è il vinci¬ 
tore di tre premi importanti: l'Au¬ 
dience Award, il Freedom Expres- 
sion Award e quello per la miglior 
fotografia. 

Girato nel corso di cinque anni 
in un tunnel sotterraneo di New 
York dove da due decenni vive 
una comunità di senzatetto, il do¬ 
cumentario descrive vita e vicen¬ 
de di un gruppo di abitanti che si 
è ricostruito una propria casa, mu¬ 
nita di elettricità e acqua potabile, 
e che vive una vita quasi normale 
con cani e gatti, mobili e cibi cuci¬ 
nati. Fino al giorno in cui la com¬ 
pagnia di trasporto metropolita¬ 
na, Amtrak, minaccia lo sfratto. La 
serata traboccante di riconosci¬ 
menti - gli ex equo si sono ripetuti 
perii premio al miglior film latino 
con Herod'sLaw e Nessuno scrive ai 
coionello e sono stati nominati ben 
nove short - è stata ripresa in di¬ 


retta, per la prima volta integral¬ 
mente, dal canale televisivo Sun¬ 
dance. Forse per questo si è avuta 
l'impressione di una coreografia 
curata in ogni particolare, con di¬ 
scorsi un po' rigidi e presentazioni 
ordinate che ricordavano più le 
serate dei Golden Globes e degli 
Oscar che quelle più improvvisate 
degli anni passati. 

Ma è ormai inevitabile: con un 
numero di sponsor che aumenta 
di anno in anno-e un mercato tra 
i più importanti d'America, anche 
la cerimonia finale si adegua: que¬ 
st'anno la sala era elegantemente 
arredata con decine di metri di 
tende blu cobalto. E Robert Re- 
dford, impegnato nel suo ultimo 
film, ha inviato un laconico mes¬ 
saggio di augurio ai film-maker. 
Per confermare, ancora una volta, 
che la sua creatura è ormai cre¬ 
sciuta e indipendente. 


CINEMA 

Moretti ad Ancona 
apre un set 
nell'ospedale 

■ Nanni Moretti perilsuo nuovo 
lungometraggio La stanza del fi¬ 
glio in corso di lavorazione ad 
Ancona ha dato ieri inizio a un 
nuovo ciclo di riprese all'inter¬ 
no di un ospedale. Si tratta del¬ 
l'ospedale regionale di Torrette 
di Ancona. Pare che il regista- 
attore abbia dato in escande¬ 
scenze per le poche indiscre¬ 
zioni trapelate a proposito del¬ 
la lavorazione. È questa almeno 
la terza volta che M oretti am¬ 
bienta delle scene in corsia, 
dopo i set di Caro diario e Apri¬ 
le. 


FIRENZE Un «Toro loco» per 
voltare pagina e passare dai Li¬ 
tfiba al «med-rock», o meglio ai 
«vagabondaggi musicali di un 
artista senza radici». Piero Pelù 
rompe il silenzio sul suo primo 
progetto solista e annuncia per 
«fine marzo» l'uscita dell'al¬ 
bum, il cui titolo provvisorio è 
appunto Toro loco. È l'occasione 
per fare il punto su passato re¬ 
cente, progetti, rinunce. Prima 
fra tutte, quel¬ 
la al Festival 
di Sanremo, 
dove era stato 
invitato come 
superospite. 

«Senza ipocri¬ 
sie - dice Pelù 
in una pausa 
delle registra¬ 
zioni dell'al¬ 
bum, di cui è 
produttore 
nel la sala d'i n- 
cisione realiz¬ 
zata nel suo 
casale in To¬ 
scana - mi 
avrebbe fatto 
piacere andar¬ 
ci. Sia perché 
c'era Fabio Fa- 
zio, che non credo avrà voglia 
di condurre il Festival per molti 
anni ancora, sia per Luci anon e 
Pavarotti, senza poi parlare del¬ 
la Ines Sastre, sennò mia mo¬ 
glie mi caccia di casa. Avrei vo¬ 
luto andarci con una canzone 
del nuovo disco, ma non faccio 
in tempo. Ho ancora molto la¬ 
voro davanti». L'impegno è 
nella realizzazione e nel mixag- 
gio di 13 brani, in gran parte 
scritti da solo, in altri casi con 
la collaborazione di musicisti 
che avevano fatto parte dei Li¬ 
tfiba. 

«Canto il med-rock - spiega 
Pelù - una mia via alla musica 
che mescola rock e influenze 
mediterranee: una nuova liber¬ 


tà che finalmente mi dà respi¬ 
ro: collaborano, come in una 
famiglia allargata gruppi di 
amici come Bandabardò e arti¬ 
sti del calibro di EliadesOchoa, 
chitarrista cubano del 'Buena 
Vista Social Club'». Arricchisce 
Toro loco il brano Bomba boome¬ 
rang, scritto con Alessandro 
Bergonzoni. «Lui è un giocolie¬ 
re delle parole - dice Pelù - e ci 
siamo divertiti a immaginare la 
storia di una 
bomba ano¬ 
mala che tor¬ 
na al mitten¬ 
te, su un tap¬ 
peto di chitar¬ 
re e un ritmo 
di tarantella 
che a me pare 
un italexico 
sospeso tra 
Napoli e film 
come Dal tra¬ 
monto all'al¬ 
ba». 

In Toro loco 
spazio anche 
all'esperienza 
Litfiba: «Non 
voglio riparla¬ 
re della nostra 
separazione 
ma l'esperienza degli ultimi 
due anni con una persona che 
consideravo amica è stata tal¬ 
mente scioccante che sarebbe 
ipocrita far finta di nulla. Nel¬ 
l'album comparirà questa disil¬ 
lusione e anche la tensione, la 
curiosità per la nuova strada 
che mi si apre davanti. Dei Li¬ 
tfiba - aggiunge Pelù - parlerò 
cercando di essere metaforico, 
evitando ogni scusa per quelle 
che potrebbero sembrare picco¬ 
le vendette. Mi limiterò a rac¬ 
contare ciò che di universale 
può esserci nella mia esperien¬ 
za». Tra la primavera e l'estate, 
un tour: «magari per festival. 
Pensiamo a qualcosa da fare in¬ 
sieme con Jovan otti eLigabue». 
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lo Sport 


l'Unità 


RISULTATI 



ALZANO-TERNANA 
BRESCIA-SAM PDORIA 
CESENA-SALERNITANA 
CHIEVO-PESCARA 
COSENZA-RAVENNA 
EM POLI-SAVOIA 
GENOA-VICENZA 
NAPOLI-MONZA 
PISTOIESE-FERMANA 
TREVI SO-ATALANTA 


1-0 

0-1 

4-0 

1-1 

Oggi 

1-0 

2-2 

2-2 

1-1 

2-1 




PROSSIMO TURNO 


( 06 / 02 / 2000 ) 
ATALANTA-RAVENNA 
CESENA-TREVI SO 
CHIEVO-ALZANO 
FERM AN A- N APO LI 
MONZA-COSENZA 
PESCARA-GENOA 
SALERNITAN A-BRESCIA 
SAM PDORI A-EM POLI 
SAVO IA-PI STO IESE 
VI C EN ZA-TERN AN A 


CLASSIFICA 




Punti 



Partite 


Reti 

SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

VICENZA 

38 

25 

13 

21 

11 

5 

5 

39 

24 

BRESCIA 

35 

18 

17 

21 

9 

8 

4 

29 

18 

ATALANTA 

35 

25 

10 

21 

10 

5 

6 

29 

20 

SAM PDORI A 

35 

20 

15 

21 

9 

8 

4 

21 

15 

NAPOLI 

33 

21 

13 

21 

8 

9 

4 

27 

21 

ALZANO 

30 

22 

8 

21 

8 

6 

7 

21 

24 

SALERNITANA 

29 

22 

7 

21 

7 

8 

6 

30 

29 

COSENZA* 

28 

18 

10 

20 

6 

10 

4 

18 

15 

TREVISO 

28 

25 

3 

21 

8 

4 

9 

26 

25 

RAVENNA* 

27 

19 

8 

20 

6 

9 

5 

20 

19 

CHIEVO 

27 

20 

7 

21 

7 

6 

8 

25 

27 

CESENA 

26 

19 

8 

21 

5 

11 

5 

27 

24 

MONZA 

25 

17 

8 

21 

4 

13 

4 

22 

23 

TERNANA 

25 

16 

9 

21 

5 

10 

6 

22 

27 

PESCARA 

24 

13 

11 

21 

4 

12 

5 

27 

25 

GENOA 

24 

19 

5 

21 

6 

6 

9 

23 

23 

EMPOLI 

24 

21 

3 

21 

6 

6 

9 

15 

27 

PISTOIESE** 

20 

21 

3 

21 

6 

6 

9 

16 

23 

FERMANA 

16 

13 

3 

21 

3 

7 

11 

18 

31 

SAVOIA 

16 

14 

2 

21 

3 

7 

11 

17 

32 


** 4 punti di penalizzazione; * una partita in meno 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA PIAGA 

DELL'INTOLLERANZA 

vuole tutelare il portafoglio, non 
certo una presa di posizione netta 
contro questi fenomeni. Ai quali, 
per la cronaca, va aggiunto lo stri¬ 
scione apparso ieri in curva Nord 
durante Lazio-Bari, la commemo¬ 
razione del comandante Arkan, lo 
sterm i n ato re etn i co am m azzato 
quindici giorni fa, quello che creò 
un gruppo paramilitare inqua¬ 
drando una buona fetta di ultras 
della Stella Rossa di Belgrado e, ne¬ 
gli ultimi tempi, presidente dell'O- 
bilic. Intanto, sono già arrivati i 
primi «no» al rilancio di Sensi: pri¬ 
ma il suo allenatore, Capello, poi il 
sindaco di Roma, Rutelli. 

Gli altri due episodi: la scoperta 


che l'attentato antisemita compiu¬ 
to il 26 novembre scorso davanti al 
cinema Nuova Olimpia (un ordi¬ 
gno artigianale non esploso) è sta¬ 
to opera di un ultra romanista le¬ 
gato a Forza Nuova e l'annuncio 
chea Napoli presto comparirà allo 
stadio «San Paolo» la gigantografia 
del la famosa foto del bambino cat¬ 
turato dai nazisti nel ghetto di Var¬ 
savia. Il Napoli produrrà (pare) an¬ 
che un libricino che racconterà 
l'Olocausto. Questi due eventi di¬ 
mostrano due cose: danno ragione 
a chi vede relazioni oscure tra 
estremismo e mondo ultrà- in par¬ 
ticolare in certe tifoserie - e fanno 
capire che, almeno sul piano della 
prevenzione-informazione, si può 
fare qualcosa. L'intolleranza è fi¬ 
glia dell'ignoranza: se la scuola e la 
famiglia non sono riuscite a inse¬ 
gnare che cosa è stato l'Olocausto, 
è giusto che intervengano, magari 
con la collaborazione dello Stato, 
le società di calcio: gli stadi sono 


oggi il vero centro di aggregazione 
giovanile, molto più delle discote¬ 
che. 

Ha ragione il premier D'Alema: 
il seme dell'odio, del l'intolleranza 
nei confronti del diverso non è 
morto, ma, anzi, può rifiorire in 
forme nefaste in qualsiasi momen¬ 
to: sono i giorni questi, non lo di¬ 
mentichiamo, in cui in Austria, 
cioè dietro l'angolo, sta per arriva¬ 
re al potere il leader del partito xe¬ 
nofobo Jòrg Haider. In Italia per 
fortuna non esiste uno schiera¬ 
mento politico dichiaratamente 
intollerante, ma quello che avvie¬ 
ne negli stadi non va sottovaluta¬ 
to. È il segnale che il passaggio dal¬ 
la goliardia macabra all'intolleran¬ 
za e a qualcosa di peggio è sottile. 
Lo Stato e le società di calcio, insie¬ 
me, possono però fare qualcosa: 
forse è meglio occuparsi di questo 
che di arbitri, di scudetti negati o 
immeritati. 

STEFANO BOLDRI NI 


Rigore-omaggio e la Lazio va 

Bari gelato al r, poi i biancocelesti meritano la vittoria 


Allo stadio di Perugia 
il M ilari è a casa sua 

Determinanti Giunti eSha/chenko 


PAOLO CAP RIO 

ROMA Vacci a capire qualcosa con 
questo calcio, dove l'incoerenza re¬ 
gna sovrana, quasi provasse un pia¬ 
cere particolare ad autofi aggeli arsi. 
Prendiamo la partita dell'Olimpico 
tra Lazio e Bari. Neanche il tempo 
di iniziare ed è già rigore per i pa¬ 
droni di casa. Pernotta, nel tentativo 
di togliere la palla dai piedi di Salas 
gli rifila un pestone. Il cileno, che 
stava correndo orizzontalmente 
nell'area di rigore, cade in terra, 
non protesta neanche, si rialza subi¬ 
to. Si pensa che tutto sia finito lì. 
No. Per il signor Serena, arbitro del¬ 
la contesa, è rigore tra la rabbia dei 
baresi e lo stupore generale. S, pro¬ 
prio tanto stupore, perchè se quello 
su Salas è da rigore, allora quelli su 
Inzaghi due domeniche fa a Reggio 
e mercoledì in Coppa Italia con la 
Juveequello di sabato scorso su Bo- 
ksic a Cagliari cos'erano? Perchè vi¬ 
sioni così strabiche? Valli a capire 
questi arbitri. Ti negano l'evidenza 
e poi ti concedono l'inesistente. Il 
regalo, comunque, la Lazio se lo in¬ 
carta e se lo porta a casa. Dal di¬ 
schetto non sbaglia Mihajlovic ed è, 
per i biancocelesti, l'inizio in disce¬ 
sa di una partita che non è affatto 
facile, perchè il Bari è squadra soli¬ 
da e ben organizzata tatticamente. 
La Lazio, invece, parte con 1-0 in ta¬ 
sca, che nel corso della partita tra¬ 
sformerà in un meritato 3-1, grazie 
al raddoppio di Salas al 35', pronto 
a riprendere una respinta del portie¬ 
re Mancini su conclusione ravvici¬ 
nata di Ravanelli, a sua volta ben 
servito da Stankovic. Il cileno, ini¬ 
zialmente era in fuorigioco passivo, 
che né il guardalinee, né il direttore 
di gara hanno ritenuto influente al¬ 
lo sviluppo dell'azione e al terzo gol 
molto bello di Nedved al 43'. È 
chiaro che il «cadeau» del signor Se¬ 
rena ha tolto più di una castagna 
dal fuoco ai ragazzi di Eriksson in 
fase di partenza, ma nel prosieguo 
della sfida gli stessi hanno fatto va¬ 


lere la loro maggiore forza e capaci¬ 
tà tecnica. La Lazio, che era priva 
dello squalificato Veron, sostituito 
dal saggio Sensi ni, ha saputo ben 
gestire il suo vantaggio-lampo, la¬ 
sciando il gioco in mano ai baresi, 
che oltre a difendersi con ordine e a 
ripartire con belle combinazioni, 
non hanno mai seriamente impen¬ 
sierito nel primo tempo la porta di 
un Marchegiani, a tratti incerto, 
tranne in occasione del gol pugliese 
realizzato da Spinesi al 42' (il portie¬ 
re lazi ale s'è fatto anticipare) e di un 
salvataggio sulla linea di Nedved su 
colpo di testa di De Rosa al 44'. Di¬ 
ciamo che il gol pugliese, che sulle 
prime ha dato l'impressione di ria¬ 
prire i giochi, s'è rivelato per gli uo¬ 
mini di Fascetti un malefico boo¬ 
merang. Neanche il tempo di gioi¬ 
re, che è arrivato dopo un minuto il 
terzo gol della Lazio, che ha avuto 
l'effetto di una mazzata psicologica 
tremenda. Più pericoloso è apparso 
nella ripresa quando è entrato il 
«gioiellino» Cassano. Piedi vellutati 
e fan tasi a tutta mediterranea, il gio¬ 
vanotto ha fatto impazzirei bianco¬ 
celesti, mettendo a sedere anche 
Nesta, uno dei migliori in campo, 
sfiorando anche il gol del 3-2 di te¬ 
sta. La Lazio, indipendentemente 
dalle circostanze più o meno favo¬ 
revoli della gara, ha dato l'impres¬ 
sione di aver smaltito la botta di 
«broccagine» post natalizia. La 
squadra, come è accaduto in Coppa 
con lajuve, ha dato segnali di ripre¬ 
sa, riuscendo a gestire la partita con 
intelligenza, cercando di aggirare il 
Bari sulle fasce. Tentativo che ha 
sortito note positive a metà, perchè 
Conceicao non era in giornata e Ra¬ 
vanelli, gran combattente in cam¬ 
po, non ha più la rapidità di una 
volta. Così i pericoli sono arrivati su 
calci da fermo. Traversa di Sensini e 
Ravanelli al 17' e al 36' su angoli di 
M ihajlovic, che a sua volta centra la 
traversa su corner all'll'. Bastano 
per avvalorare la vittoria ed avvici¬ 
nare la capolistaJuve in classifica. È 
a un punto ora. 



Lo striscione inneggiante ad Arkan apparso nella curva laziale 


LAZIO 3 

BARI _1 

LAZIO: Marchegiani 5, Negro 6, Nesta 7 
(27' st Couto 6,5), Mihajlovic 6,5, Favalli 6 
(46' pt Pancaro 6), Conceigao 5 (16' st Si¬ 
meone 6), Stankovic 6, Sensini 7, Nedved 
6,5, Salas 6, Ravanelli 7 
BARI: Mancini 6, De Rosa 6, Garzya 6, In¬ 
nocenti 5 (1 st Del Grosso 6), Ferrari 6, Col¬ 
lauto 5 (23' st Giorgetti 5), Andersson 6, 
Marcolini 5,5, Pernotta 5 (T st Cassano 
6,5), Osmanowski 6, Spinesi 6,5 
ARBITRO: Serena di Bassano 5 
RETI: nel pt 1' Mihajlovic (rigore), 39' Sa¬ 
las 42' Spinesi, 43' Nedved 
NOTE: angoli 5-5. Recupero: 2' e 4'. Am¬ 
moniti Stankovic e De Rosa. Spettatori: 45 
mila 


Striscioni inquietanti, lo show contìnua 
In curva inneggiano al criminaleArkan 

LemulteinflittedallaProcuracalcisticaaRomaeLazioaquanto pare non han¬ 
no scoraggiato quei deprecabili tifosi (o cos'altro?) chetrasformano gli spalti 
in disprezzabili esibizioni di striscioni dal netto sapore politico. Anche ieri al¬ 
l'Olimpico sono apparse in curva nord lecroci celtiche. M a non basta. Ieri, i so¬ 
liti noti (società e forze dell'ordine conoscono nomi e cognomi) sono andati 
oltre. Sono arrivati addirittura a presentare uno striscione con una immagine 
stilizzata di Mussolinieuno striscione delirante inneggiante ad Arkan, ilcapo 
scomparso di recente della milizia paramilitare serba, che si è macchiata di 
atroci delitti nella guerra dell'ex-Jugoslavia. Perché Arkan? Forse perché nella 
Lazio giocano i serbi Stankovic e M ihajlovic? Secondo alcuni proprio M ihajlo¬ 
vic avrebbe rivolto un applauso di ringraziamento. Auguriamoci che abbiano 
visto male. In curva nord, èapparso un altro mega-striscionesui temi del socia¬ 
le. «Penitenziari invivibili, scuole disastrate: all'Italia quando ci pensate». Sia¬ 
mo incampagnaelettorale.Elostadiovalepiùdiunatribunapolitica. Pa.Ca. 


PERUGIA II Milan si ri lancia a Pe- 
rugia dove iI 23 maggio dell'anno 
scorso conquistò lo scudetto. Sul 
campo «amico» Zaccheroni regi¬ 
stra anche la definitiva consacra¬ 
zione di Andriy Shevchenko, la 
stei I a ucrai na che potrebbe essere 
deci si va per l'operazi on e ri aggan - 
do. L'aria di casata bene anche a 
FedericoGiunti cheaPerugiaèna- 
toechecon il Perugiahadisputato 
sei campionati (dal CI alla serie 
A). I m peccabi I e I a prestazi o n e del 
regista «di riserva» (ieri sostituiva 
Boban) che, da dietro le punte, 
guidacon intelligenzalannanovra 
offensiva offrendo a Serginho la 
palla per il cross dell'1-0 (resta il 
dubbio: autogol di Ripao retedi 
Sh evch en ko?) eal l'ucrai n o l'assi st 
per il 2-0. In difesa, grande prova 
di Maldini edi Abbiati,chesulloO- 
0 toglie dall'incrocio dei pali un 
palla insidiosa di Hilario. Il Peru¬ 
gia resiste un'ora, opponendo 
marcature strette e raddoppi fre¬ 
quenti, ma lasciando pallaecam- 
poaGiunti e soci. Mazzone vuole 
ripetere l'impresa di Parma, ma 
non ci riesce. Al Curi rimangono 
delusi quanti si aspettavano l'in¬ 
gresso di Alenitchev a sostegno 
dellepunte. Entrano Rapajc (sul la 
suafugaecrossl'unico pericoloso 
tiro degli umbri, di Hilario) eBa, 
che appare sempre più distante 
dal gioco. 

La prima vera occasione della 
partita arriva al 27'su un liscio di 
Calori che libera Shevchenko da¬ 
vanti a M azzanti n i. 11 russo i n vece 
di ti rare appoggi a a Bierh off eh e si 
allarga e quando tira, debolmen¬ 
te, i n porta è ri entrato M azzanti n i 
che blocca. È un buon momento 
per i IM i I an : al 32' Bi erh off ti ra al to 
su lancio di DeAscentiseun mi- 
n uto dopo M azzanti n i esceal ladi¬ 
sperata e mette in angolo su She¬ 
vchenko. Il russo poi si fa ammo¬ 
nire al 40' per simulazione: entra¬ 
to in area, cadespettacolarmente, 
senza essere toccato, sull'uscita di 
M azzanti ni. Nel secondo tempo 


cambialapartitaeShevchenko di¬ 
venta subito protagonista. Al 4' 
Maldini gli dàun pai latroppo lun¬ 
ga, al 9' colpisce di testa debol¬ 
mente su cross di Ambrosini, al 
18', dopo una sponda con Bier- 
hoff, tira fuori da buona posizio¬ 
ne. Il Perugia cerca di respirareed 
entra Rapajc. Il croato si fa vedere 
subito, va viaaChamot e sul suo 
cross H i I ari o I asci a parti re u n gran 
tiro che Abbiati riescea deviare in 
angolo. Poi, èShevchenko: fortu¬ 
noso i I pri mo gol, secco epreci so i I 
tiro sul secondo, opportunista sul 
terzo. Non c'èpiù partita. 11 Curi ri¬ 
diventa terra di conquista per il 
Milan, e Galliani annuncia 70 
punti, la quota scudetto. L'ammi¬ 
nistratore delegato del Milan, 
Adriano Galliani, s'ingegna in 
una speci al e tabel I a: «Fi no al la fi¬ 
ne del campionato dovremo gio¬ 
care 15 finali, e per raggiungere i 
70 punti potremo lasciare agli av¬ 
versari solo di eci punti ». Gal I ian i è 
ottimista per il futuro del torneo. 
«Siamoacinquepuntidallaprima 
-haosservato-eleprimeduedella 
cl assi fi ca do vran n o ven i rea gi oca- 
reaM ilano. Il M ilan si può giocare 
il campionatofinoinfondoanche 
perché le squadre di Zaccheroni 
miglioranonelgironedi ritorno». 


PERUGIA 0 

MILAN _3 

PERUGIA: Mazzantini 5,5, Monaco 5, Ca¬ 
lori 5, Ripa 5, Hilario 6 (36' st Sogliano sv), 
Cappioli 5 (25' st Ba sv), Olive 5, Bisoli 5, 
Milanese 5, Melli 5, Amoruso 5 (ir st Ra- 
pajc 6) (30 Sterchele, 8 Esposito, 21 Cam- 
polo, 28 Alenitchev). 

MILAN: Abbiati 6, Chamot 6, Costacurta 
6, Maldini 7, Gattuso 6 (41' st Helveg sv), 
De Ascentis 6, Ambrosini 6,5 (36' st Alber- 
tini sv), Serginho 6,5, Giunti 7, Bierhoff 6 
(34' st Josè Mari sv), Shevchenko 7,5 (1 
Rossi, 26 Sala, 14 Ayala, 16 Guly) 
ARBITRO: Farina di Novi Ligure 6 
RETI: nel st 24', 28' e 31' Shevchenko 
NOTE: ammoniti Gattuso, Hilario, Calori, 
Ripa e Shevchenko. Spettatori: 20.000 cir¬ 
ca 



Un «eroico» Andersson 


Il Venezia scherza col Toro 


ma la contestazione resta 


FIRENZE La Fiorentinatornaavincere, 
ma non ferma la contestazione. Un gol 
di Batistutaal 5'del la ri presa, al termi¬ 
ne dell'unica bella azione dei viola, 
porta punti in cl assiti camanon allenta 
la contestazione dei tifosi delle curve 
che, dopo aver seguito la partita in si¬ 
lenzi o e senza apporre stri sci on i, a fi ne 
gara hanno fatto esplodere il loro mal¬ 
contento invitandoTrapattoni ad an¬ 
darsene e canzonando la squadra: 
«Vinceremo il Tricolor». Al contrario 
dei numerosi sostenitori della Reggina 
chehanno appi audito i loro beniamini 
malgrado la seconda sconfitta conse¬ 
cutiva. Il clima dunque resta pesante 
attorno alla Fiorentina. Peri violacon- 
tava sol o vi ncere, ma i I gi oco espresso e 
I a troppa sofferenza esi bi ta soprattutto 
nel fi naie, con la Reggi naaspingereper 
un meritato pari (al 42'un episodioche 
farà discutere: l'arbitro Bolognino è 
sembrato assegnareun rigoreallasqua- 
dradi Colomba perun contatto Adani- 
Reggi mail guardalineeavevasbandie- 
rato per un sospetto fuorigioco nell' 


azionedei calabresi), confermano che 
la squadra di Trapattoni è ancora ben 
lontana dalla guarigione. La traversa 
colpita dopo appena un minuto da 
Adani aveva fatto illuderei violadi ave¬ 
re vi ta faci I e con tro I a sq uad ra cal abre- 
se, scesa i n cam po con u n atteggi amen - 
to prudente. 


FIORENTINA 1 

REGGINA 0 

FIORENTINA: Toldo 5,5, Adani 6, Firicano 5,5, 
Pierini 6, Torricelli 5,5, Cois 6 (26' st Rossitto sv), 
Amoroso 5 (l'st Amor 5), Di Livio 6,5, Rui Costa 
6,5, Chiesa 5,5, Batistuta 6 (12 Tagliartela, 15 
Okon, 18 Balbo, 21 Bressan, 27 Tarozzi) 

REGGINA: Taibi 6, Cirillo 5, Stovini 6, Giacchetta 
6, Bernini 5,5, Baronio 5 (38' st Cozza sv), Brevi 5,- 
5, Pirlo 5,5 (38' st Praljasv), Morabito 6, Kallon 5 
(15' st Reggi 6), Possanzini 6 (22 Belardi, 4 Var- 
gas, 17 Vicari, 19 Oshadogan) 

ARBITRO: Bolognino di M ilano 5 
RETE: nel st 5'Batistuta 

NOTE: angoli 9-3 per la Fiorentina. Ammoniti Ba¬ 
ronio, Amor e Cirillo. Spettatori: 35 mila 


costringe il Panna alla resa 


I granata alla fine lo beffano 


BOLOGNA Dopo il Perugia, il Parma ri ge¬ 
nera un'altra squadra in difficoltà e ri- 
schiadi buttarevialasua lunga rincorsa 
alla vetta: la Lazio adesso è a otto punti. 
Per i I secondo stop consecutivo, M alesa- 
ni ha pagato letanteassenze(maGuido- 
Iin non stavameglio) esoprattutto Iavo- 
cazionecasalingadel Bolognachein tra¬ 
sferta ne ha perse cinque in fila, ma al 
Dall'Ara è arrivato al sesto successo. E 
che ha giocato con lo spirito cheaveva 
chiesto il suo allenatore: nel primo tem¬ 
po, vistocheil Parmaèpartitoasua volta 
con animo focoso, ci sono stati più falli 
cheazioni. 

Immagi ne eroica del Bologna da bat¬ 
taglia ancora Andersson, uno che lotta 
anche in trasferta e che contro il Parma 
h a gi ocato per un 'ora con I a testafasci ata 
(scontro con Thuram) e ripetutamente 
insanguinata, tanto da essere obbligato 
adiversesosteperfarsi medicare. Non ha 
evitato i colpi di testa, ma ha fatto anche 
pressing, tiri, passaggi. Ed è stato lui su 
u n an go I o al 3' del I a ri p resa a gi rare verso 
la porta lapallacheBiahacorretto in tuf¬ 


fo periI gol .Contro M alesani anchei nu¬ 
meri : i I BoI ogna non aveva mai battuto i I 
Parma in serieA, Bia non aveva mai se¬ 
gnato con la maglia rossoblù, Pagliucaè 
arrivato a 736' senza subi re gol in casa. 
N el I a ri p resa, preso i I go I, i I Parma si è al - 
lungato ma ha prodotto pochissimo di 
pericoloso. 


BOLOGNA 1 

PARMA _0 

BOLOGNA: Pagliuca 6, Falcone 6,5, Bia 6,5, Dal 
Canto 6, Paramatti 6, Piacentini 6,5, Marocchi 6 
(31'st Ingesson sv), Tonetto 5,5, Nervo 6 (35' st 
Eriberto sv), Andersson 7, Fontolan 5,5 (44' st Ze 
Elias sv) 

PARMA: Buffon 6, Sartor 6, Thuram 5, F. Canna¬ 
varo 6,5, Serena 6 (40' st Walem sv), Longo 6, Deh 
bo 6, Vanoli 6 (22' st Di Vaio sv), Ortega 5, Crespo 
6,5, Stanic 6 

ARBITRO: De Santis di Tivoli 6 
RETE: nel st 3' Bia 

NOTE: angoli 5-1 per il Bologna. Recupero: 3' e 4'. 
Ammoniti Stanic, Marocchi, Tonetto, Ortega, Fal¬ 
cone, Cannavaro e Paramatti. Spettatori: 25.000 


VENEZIA IITorosiconfermaquest'anno 
«bestia nera» del Venezia. La squadra di 
Spai letti speravadi aver regolato il conto 
amaro dell'andata, quando il Torino 
aveva ri montato evinto 2-1, ma nei due 
minuti finali di recupero ha subito il 
dan n o e I a beffa gran ata. Su I cam po i ve- 
nezi an i han no I asci ato, ol treal l'occasi o- 
nedi vincerein casa con ilTorodopool- 
tre40 anni, duepunti pesanti nel la corsa 
per I a sai vezza, regai an do n e u n o prezi o- 
sissimo ad una diretta concorrente. Ep- 
pureil Venezia, galvanizzato dal laquali- 
f i cazi on e al I e sem if i n al i in Coppaltalia, 
ieri era davvero la miglior compagine 
possibile, con una pelle nuova, tinta 
sempre più di rossonero dopo l'ultimo 
arrivo di N'Gotty, protagonista di un im- 
peccabileesordiocon lamagliaarancio- 
neroverde. Ad aprire la caccia al Toro è 
stato G an z, c h e h a i n f i I zato I a su a ban d e- 
rillaal 10' con un rigore. Nella ripresa il 
Venezia, sempre aggressivo, si affida al 
contropiede ma spreca molto. Verso la 
fi ned el I a ri presa i granata protestano per 
un presunto fallo di mano di Volpi in 


area, mail guardalinee di ce che è fuori¬ 
gioco. Il Veneziasenteil risultato in cas¬ 
saforte, l'atten zi on e cal a e I a d i strazi on e 
èin agguato. Il Toro negli ultimi duemi¬ 
nuti dei quattro di recupero, incorna un 
Venezia che resta di sasso, facendo esul¬ 
tare la curva gran ata: i gol sonodi Gran- 
doni edel sol ito Ferrante. 


VENEZIA 2 

TORINO 2 

VENEZIA: Konsel 6,5, Brioschi 6,5, N'Gotty 7, Car- 
done 7, Bettarini 6, Valtolina 6,5 (22' st Orlandini 
6), Rukavina 6 (15' st Nanami 6), Volpi 7, Berg 6,5, 
M aniero 6,5, Ganz 6,5 (38' st Budan 6) 

TORINO: Bucci 5,5, Galante 5,5, Grandoni 6, Bo- 
nomi 5,5, Tricarico 5,5, Brambilla 5 (13' st Pecchia 
5,5), Jurcic 5 (20' st Coco 6), Lentini 5 (15' st Ca- 
laiò 5,5), Mendez 6, Sommese 6, Ferrante 7 
ARBITRO: Bazzoli di Merano 5,5 
RETI: nel pt 11' Ganz (rigore), 37' Berg; nel st 48' 
Grandoni, 49' Ferrante 

NOTE: angoli 2-1 per il Torino. Ammoniti: Cardo- 
ne, Ganz, Bettarini, Brioschi, Mendez, Bonomi e 
Grandoni. Spettatori 8.958, incasso 312 milioni 
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L'attivismo politico 
ai funerali 
di Bettino Craxi 


Carodirettore, 

insomma, basta! Èvero, non si capiscepiù 
niente. Sièvolutocreareconfusioneesia- 
mo arrivati a q uesto pu nto : non si sa pi ù se 
ad averragionesono i furfanti otutti gli al¬ 
tri. Separarelagiustiziadallapolitica, si 
predica. Masi può distinguerei! politico 
dal l'uomo, sequesti ha ri pestamente 
violato la leggeeoccultato il maltolto esé 
medesimo in luoghi irraggiungibili perla 
nostragiustizia?Sel'avessi fatto io? 

Chi hapubblicheresponsabilitàdeve 
osservareil codicepiù di ogni altro; che 
sonoalloraquestelacrimedi Stato sgor- 
gatenon perl'uomo maperun politico 
chehatradito lafededello Stato medesi¬ 
mo, cheècomedirenoi cittadini tutti? 

Dinanzi alla morteci vuol rispetto, è ve¬ 
ro; manon rivolgetevi allamiaindigna- 
zione,diteloachi,conilbuongustoche 
gli èabituale, hacercato di lucrare profitto 
perfino nel funeraledel suo amico esodale 
cogliendoavolol'occasioneperconvin- 
cereBoselli aunirsi al suo Polo. Circostan¬ 
za passata quasidel tutto i nosservata. 

lnsomma,sesiaggiungeaquest'episo- 
dio laturbolenzacontro i rappresentanti 
del "nostro Stato", l'espressione(strappa 
lacrime)di Martelli, l'attivismo opportu- 
nistadiCossiga,lasmaniaprotagonista 
dei riesumandi, parecheperlamortenon 
ci sia poi quel rispetto chesi predica, a par- 
teildoloreverodeifamiliari (cheavrebbe 
dovuto però pretenderecompostezza, 
non assecondare). Di fatto, unaoccasione 
strumentaleallapoliticaimpoliticacheor- 
mai èdel tutto invisaall'elettore; un fune- 
raleperfinodefinito,daDelTurco,«una 
macchiadalavare». Opinionecondivisi¬ 
bile, ma non nel senso intesodaquest'al- 
troquantomenostranopersonaggio. 

Giuseppe Lenta 
Camisano Vicentino 


Ed ora apriamo 
le frontiere 
a Vittorio Emanuele 


IL DIBATTITOB L'ordinedel giorno presentato al Congresso Ds 
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■ Carodirettore, 

sperochedopo l'esperienzadel casoCra- 
xi,cuiron.D'Alemahaoffertoifuneralidi 
Stato, si cominci agirarpagina. Davec- 
chiomilitanteritengochesiagiuntarora, 
anzi èstatagiàsorpassataabbondante- 
mente, di permetterei! rientro in Italia 
delledueunichepersoneesistenti al mon- 
dochenon possono abitarenellapropria 
patria. Intendo parlaredi EmanueleFili- 
bertoedi Vittorio Emanuele. Perchéin Ita- 
liarodioècosìi n veterato? T ra l'altro q u i 
non si trattadi perdonare, madi owiarea 
un'anomaliacostituzionale. Spero cheil 
presidentedel Consiglio, possa ri solvere 
unaquestionechealtri non hanno saputo 
o potuto portareacompimento. Sinoal- 
loralanostrademocraziasarà anomala. 

Franco Cecchini 
Pesaro 

Un errore Cgil 
lo «strappo 
sulla scala mobile» 

■ Carodirettore, 

l'articolo di Bruno Ugolini su l'Unità, apro- 
posito dello «strappo sullascala mobile» 
del 1984, riflette una visionedei fatti unila- 
teraleesettaria, checontrasta, oltreche 
con laverità, con un minimo di riflessione 
storicaepoliticacircailgraveerroreche 
allorafecerolacorrentecomunistadella 
Cgil ed il Pei, ritardandodi diversi anni il 
necessario agg iornamento del la I i nea ri- 
vendicativaepoliticadel sindacato edella 
sinistra; aggiornamentochepoisaràde- 
termi nante per una efficace Iotta all ' infla- 
zioneeperil risanamento dellafinanza 
pubblica. 

Inquellaoccasionel'intervento legisla¬ 
tivo nonfu unasceltapregiudiziale, invasi- 
vadell'autonomiacontrattualedel sinda¬ 
cato, maunanecessitàderivantedauna 
chiusuraconservatricecheoggettiva- 
menterisultavacontrariaagli interessi del 
Paese. In seguito aquel provvedimento, 
chenel breveperiododeterminò un sacri- 
ficioperi lavoratori, nelgirodi poco piùdi 
un anno, l'inflazionesi ridussedaoltreil 15 
percento al 6 percento, difendendo i sa¬ 
lari reali. QuelIasceltaricevettequindi un 
pieno riconoscimento, oltrechedal po¬ 
poloitaliano con l'esitodel referendum 
dell'annosuccessivo,anchedellarealtà 
dei fatti economici esodali. 

Luigi Viviani 
Senatore Ds 
dei Cristiano sociali 

Rivolte in carcere 
Perché torna la violenza? 

■ In un carcerec'èstata una rivolta, alcuni 
detenuti si sono asserragliati in unasezio- 
need hanno sequestrato un agentedi po¬ 
lizia penitenziaria. Perfortuna nessuno si è 
fattodel male. Perricordareuneventoco- 


Caro direttore, 

dopo i momenti di vero entusiasmo vis¬ 
suti per lesagge parolepronunciateal 
Congresso da Walter Veltroni, D'Alema, 
Cofferati e altri ancora, giungeva ina¬ 
spettata quanto amara la notizia dell'or- 
dinedel giornofirmato dalla Sinistra 
giovanilesulla liberalizzazionedelle 
droghe leggere, cosicché l'ossigeno di 
Torino si èdileguatoesubitoci troviamo 
alpuntodiprima. 

CaroCaldarola bisogna dirloescri- 
verlo quantevoltesarà necessario che 
la liberalizzazionedelledroghe leggere 
provocherà solodel male, con riferi¬ 
mento particolareai nostri giovani che 
vogliono lavoro, giustizia socialee pace. 

Alberto Cogos 

Isoverde (Ge) 


... Se sbagliate 
i confini vi regalo 
un mappamondo 


Carodirettore, 

leggodaoltrecinquant'anni l'Unità, do- 


LA RISPOSTA 


ANNA MORELLI 

Questa lettera non èia sola chel'Unità abbi a ricevuto, do¬ 
po il congresso ds. Ci hanno scritto, fra gli altri, anchell 
osp i t i del I a co m u n i tà I n co n t ro d i Am el i a e u n a ragazza d i 
26 anni (Barbara Ruocco di Milano). Tutti contrari all'ordi¬ 
ne del giorno della Sinistra giovanile sulla droga. Dopo 
tanti dibattiti politici e presedi posizioneproecontroab¬ 
biamo ritenuto utileegi usto senti re il pareredi un «tecni¬ 
co», i I dottor M ario Santi tossicologodatrent'anni, ediret¬ 
tore del Dipartimento del le di pendenze di Firenze, cheè 
unodei piùgrandi d'Italia. Il dottor Santi comunqueci ri- 
spondeatitolo perso naie. 

«Si fa un'enorme, totaleconfusionetrai termini libera¬ 
lizzazione, legai izzazioneesomministrazionecontrol lata 
-diceSanti -. Sono termini molto diversi tra loro, e inter¬ 
pretabili in modo restrittivo o aperto. Prendiamo la som¬ 
ministrazione controllata dell'eroina: la più nota speri- 
mentazioneèquellain Svizzera, ecomunquedappertutto 
si procede così. Si prende il 5-6% del l'utenza, cioèdi tossi¬ 
codipendenti peri quali è fall ito tutto: servizio pubblico, 
comunità terapeutiche, interventi di ogni tipo edi ogni 
n atu ra. A q u este poch e perso n e, co n 10 -15 an n i d i tossi co¬ 
di pendenza al lespal le, eal l'interno di un progetto sociale 
di fortesostegno (lavoro, casa) vienesomministrataeroi¬ 
na. Questa non è legalizzazione, ma il tentativo di ridare 
dignità umana a una quota bassissima di persone, all'in- 
terno dell'universo dei tossicodipendenti, che sono co¬ 
munque perdute. Un tentativo per disperati. Nella som¬ 
ministrazione controllata l'eroina non è comunque il 
pun to principal e, ilp resu p posto per avere risultati èlafor- 
teretesoci al edi accompagn amento. Q uesto esperi mento, 
con queste caratteristi che mi convince. Tutto ciò-èbene 
chiari rlo-non incidenésul problema carceri nésullacri- 
minalità, vista la bassissima quota di utenza interessata. 
Legalizzazionesignificainvecedareeroinaachi ècomun- 
quetossicodipendente, di liberalizzazione è inutile parla¬ 
re. Credo però che riproporre questo schema (sommini¬ 
strazione, legalizzazione, liberalizzazione) significa sfug¬ 
gi reaun'an alisi più complessivasulledroghe. Perchèoggi 
oltre all'eroina e alle droghe leggere abbiamo altri gravi 


problemi. Innanzitutto è cambiata la modalità d'uso di 
mol te d rogh e ( l'ero i n a si sn i ff a) e c'è l'en trata i m po n en te 
su I mercato del l'ecstasy edel I a cocai n a, d i cu i n essu n o par¬ 
la. Oggi in trattamento abbiamo i politossicodipendenti 
che fanno uso di eroina, di alcol edi cocaina e sono in 
espansionesullapopolazionein generale. Quantoallospi- 
nello, io con molta franchezza mi sono annoiato. A parte 
che, di fatto, c'è una depenalizzzazione (attraverso l'am- 
missionedell'uso personale), chesignifica il terminelega- 
lizzazione?Si puòconcedereai minorenni,soloai maggio¬ 
renni, con ricetta medica o senza? Insomma la legalizza- 
zi on e può essere mol to I arga, tanto da sfi orare I a I i beral i z- 
zazione,o molto stretta, comeladepenalizzazionechegià 
èin atto. Il problemagrossoèintenderci anchesuitermini. 
Eppoi non si affrontaun'altraquestione,quelladegli ecci¬ 
tanti . Tutta una gen erazi onesi sta spostan do sugl i ecci tan- 
ti eci oèecstasy ecocai n a. 

Ultima cosa chevorrei dire rispetto ai giovani, èchela 
diffusionedi massadi questedrogheneevidenzial'aspet¬ 
to conformistico, anzi eh è trasgressivo. Certo, lo spinello 
non può certo essere accomunato al consumo di cocaina, 
se non altro per un fatto statistico. Non c'è giovane che 
non abbia provato uno spi nel lo, ma nel la stragran de mag¬ 
gioranza dei casi la storia comincia efinisce. Seinveceun 
ragazzo proseguecon dieci spinelli al giorno, non ci si può 
accal o rare su d rogh e I eggere o d rogh e pesan ti, bi sogn a ri - 
conoscerechequel ragazzo starnale. Fumaredieci spinelli 
signi fi caavereun profondo mal essereinterno chesi mani- 
festacosì. E allora io dico lo spinello non fa benein sé, ma 
nemmeno riduce alla schizofrenia. Il problema delle di¬ 
pendenze dalle droghe, secondo me, va affrontato con¬ 
frontandosi con larealtàdi oggi enon si può continuarea 
parlaredi spinelloederoinacometrent'annifa. È cambia¬ 
to tutto, i prezzi di eroi n a ecocai n a sono croi lati, il tipodi 
consumo è cambiato, non c'è nessuna trasgressione, ma 
conformismo giovanile. Chepoi unadolescenteabbiade- 
gli aspetti di curiositàedi interessenei confronti del feno¬ 
meno droga, anche questo è comprensibile, altrimenti 
non sarebbe un adolescente. C'è una trasgressività al l'in¬ 
terno dellaqualeil padronesei tueun conformismo dove 
il padronenon sei tu:èladifferenzafondamentalefrausa- 
reed essereusati.» 


a, hodovutosfogliarepagineimpolvera- 
tedellamemoria. Datanti anni non acca¬ 
devano più fatti del genere. 

Perchéstanno ritornando sul palcosce¬ 
nico teatralepenitenziario copioni già 
scritti erecitati in altri tempi? Perchéprati- 
checod vecchieedevastanti riaffiorano in 
ormedifolliacheparevanotrascorsee 
trapassate? Sarebbefaci le rispondereat- 
traversounapseudosociologiacarcere 
ria, brandendo labandieradelleingiusti- 
zieradicatein unaprigione. Oppurein- 
cancrenendo il dibattito sulla rieducazio- 
neesul reinserimentosociale. Sarebbe 
troppo faci leealtrettanto i ng i usto andare 
apararesullasolainumanitàdellecarceri. 

Cosa sta accadendoallora?Semplice 
menteil carcererisentedi quanto in questi 
anni non èstatofatto perfarcomprende 
rechequel preciso «interessecollettivo» 
che d ovrebbe ri g uardare l'i ntera soci età 
nei confronti del carcere, non èriconduci- 
bileaunaquestionedi purapietàoaltrui- 
smo, bens èconsapevolezzadei legami 
cherendono unasocietàaquel carceredi 
cui peraltro non èpossibilefareameno. 

Èconsapevolezzacheil problemadella 
giustiziaedel carcereriguardatutti etoc- 
ca tutti da vicino, atal punto cheoccorre 
farsenecarico, sentirsi chiamati in causa, 
occupandoci tutti di ciò cheawieneo 
peggio non awienein unaprigione. 

lo sono un detenuto eso per esperienza 
chelaprotestasvoltain quel carcere, non 
porteràai suoi protagonisti négratifica- 
zioni né mete realizzanti. Untempoquan- 
doilcarcereeraun mattatoio, un'arena 
ovesfogaregli istinti più brutali, l'unicari- 
sposta all'i nvivi bi I ità stava nel la reazione, 
ciò mi portavaaconcretareatti assai di¬ 
scutibili per richiedereuncarcerepiù 
umano. Senzarendermi conto chefacevo 
il giocodi chi il carcerelo volevadisuma- 
nizzante. 

Vincenzo Andraous 

Carcere di Voghera 


poaverlaanchediffusainanni non leggia¬ 
dri. Hoseguitoconattenzioneletraversie 
economichedel nostro giornale, peraltro 
costantementeoggettodi pubblicazio¬ 
ne. Ignoravo però:ilfattochelaredazione 
-forseproprio perlapenuriadi mezzi-fos- 
sesprowistaperfinodi unatlantegeogra- 
fico. M i spiego. L'ottimo M icheleSerra, 
nel suo pregiato corsivo di prima pagi na, 
qualchegiornofa, commentando l'esito 
positivodelleelezioni croate, scriveche 
quel paesehacentinaiadi chilometri di 
frontieraconil nostro (riporto a memo¬ 
ria). Daquandoinqua?Epacificochela 
repubblicacroatanonconfinaconl'ltalia. 
Nel giornaledel 9corrente, poi, aproposi- 
todell'inquinamentopetroIifero nel mare 
del N ord, sempre in pri ma pag ina, si scri¬ 
veche la naveera stata sottoposta a revi- 
sionein un porto ungherese! Larepubbli¬ 
ca magiara, com'èuniversalmentenoto, 
nonsi affacciasi mare. 

Scusatemi la puntigliosità ma, se neces¬ 
sario, contribuirò all'acquisto di un atlante 
aggiornato odi un mappamondo. 

avv. PeppinoZangrando 
Belluno 

Grazie 

per il bel congresso 

■ Cara Unità, 

voglio esprimerecon teeattraverso di te 
un "grazieperil bel congresso!". Inalcuni 
momenti mi sono commosso finoallela- 
crimedi contentezza. Il partitoèvivo più 
chemai. Èquindi necessario lavorarean- 
coradi più perfarlocrescerefcomeha 
detto BobbioaVeltroni)insedelocaleo 
nei luoghi di lavoro. 

P.S. llvideo«Novecento»sperochesia 
messo in venditadavoi. 

Giovanni Esposito 
La Spezia 

Peri Ds a Torino 
sono ritornato 
a diffondere l'Unità 

■ Caro direttore, 

nei momenti storici edi grandi cambia- 
mentièimportanteeindispensabilein- 
formarelagentedi tutto ciòche,nellaso- 
cietà in cui si viveenel mondo, ècambiato 
ochedevecambiarepermigliorarele 
condizioni di vitaedei rapporti. 

Nel 1945(25Aprile) mi trovavoaFab- 
brico in provinciadi Reggio Emiliadove 
ho fatto la Resistenzaeil partigiano. L' 
Unità, uscitadallaclandestinità, iniziala 
stampain regimedi libertà: tuteledome- 
nichecon un gruppodi compagni su un 


camioncino sgangherato ci recavamo nel 
M antovano (zonapoliticamentedebole) 
perdiffonderel' Unità. L'iniziativa, sicura¬ 
mente, al lora hadato dei frutti. 

Anno 2000 nei giorni 13-14-15-16, a 
Torino, al Ungotto si ècelebrato iI l°con- 
gressodei Democratici di sinistra-con¬ 
gresso cheèdi portata storica. L'Unità ha 
dato un quadro approfondito edettaglia- 
to dei lavori eiapubblicazionedei testi in¬ 
tegrali: relazionedel compagno segreta¬ 
rio WalterVeltroni, interventodel compa¬ 
gno presidentedel Consiglio M assimo 
D'AI emaeleconclusioni di Veltroni. 

Peraverepiù informazione, peravere 
più documentazione, perraggiungere 
semprepiùcittadini-prendol'iniziativadi 
prenotareericevere, amiespesespese, n° 
10 (dieci) copiedel' Unitàdel 14-15-16- 
17 gennaio perdonarla personeo Enti 
desiderosi di informazioneapprofondita. 
Spero chealtri vogliano imitarelamiaini- 
ziativa. 

Francesco Garufi 
S. Teresa di Riva (Me) 

Al Lingotto 
colpo di grazia al Pei 

■ DalcongressocheiDshannotenutoaTo- 
ri no sono venutefuori accuse tal mente i n- 
famanti, chesolo i tradizionali nemici del 
Pei potevano lanciare. Ciòchemi stupisce 
è i I fatto che la si nistra (si fa per d i re) inter¬ 
nai Dsnon hasentito il doveremoraledi 
faresentirelasuavocein difesadel partito 
nel qualehanno militato, accettandone 
passivamenteladenigrazione. 

Unappellorivolgoaquanti ancora sen¬ 
tono, idealmente, distaredallapartedel 
vecchio Pei, vecchi dirigenti esemplici mi- 
I i tan ti, d i fare senti re I a I o ro vo ce d i co n- 
dannacontrocolorai quali, permeraam- 
bizione, rifiutanodi riconoscerei! partiti di 
cui hanno fatto parte. Concordo intera- 
mentecon quanto hadetto N atta sul con¬ 
to di Veltroni eD'Alema. Sarei veramente 
fel icesealtri vecch i d i rigenti del partito fa¬ 
cessero altrettanto, speciequando questi 
pensano di offenderei! Pei eil suo segreta 
rio: PalmiroTogliatti. 

Non bastanoleparolepermanifestar- 
nedissenso. Il dissenso vero havaloresolo 
quandosi fa sentirelavocedi condanna 
verso coloro chefingono di non conosce- 
relastoriaveradel Pei edel contributoche 
questo partito hadato indifesadellade- 
mocraziaedellalibertà. Questoèil ruolo 
checompeteallasinistrainternaai Ds, al¬ 
trimenti chesinistraè? 

Bernando Urzì 
Catania 


«I care»? Barbiana 
oggi non può rinascere 

■ Caro direttore, 

lo «status»di genitori di quattro figli, che 
consacrifici chelelascio immaginare, 
hannodecisodi educarli inscuolenon sta¬ 
tali, ci fa reagire all'appropriazione(inde- 
bita?) di Veltroni, dello slogan «I care» 
scolpito sullaportadellascuoladi don M i- 
lani a Barbiana. 

NulladaridiresuH'apprezzamentodi 
Veltroni verso lafigurael'operadi don Mi¬ 
lani, anzi, masi rendeconto, il segretario 
dei Dsche, con l'attualelegislazionesco- 
lastica, unanuovascuoladi Barbianaoggi 
non potrebbe nemmeno nascere? 

Antonio Miglio e consorte 
Milano 

Le sorprese 
del Manzoni 

■ «Leparoledell'iniquocheèforte, pene¬ 
trano esfuggono. Puòadirarsichetu mo¬ 
stri sospettodi lui, e, nellostesso tempo, 
farti sentirechequello di chetu sospetti è 
certo: può insultareechiamarsi offeso, 
schernireechied er ragione, atterri reela- 
gnarsi, esseresfacciato eirreprensibile». 

Avete pensato a Beri usconi? 

Inveceèil padreCristoforocheparladi 
don Rodrigo, comeèriferitodal M anzoni 
apag.H9(iniziodel settimo capitolo) 
dellabellaedizioneillustratadel 1840, ora 
ri p rad otta ( Su perpoc ket, 16.900lire!). 

Ruggero Verner 
Genova 

Chiudiamo Firenze 
al traffico domenicale 

■ Al congresso dei dsdapoco concluso Vel¬ 
troni haribaditocomeil partito siaattento 
all'ambienteeaunaricercadelcosiddet- 
to sviluppo sostenibile. Bene, mitrava 
d'accordo. M aalloraqualcuno mi spieghi 
laseguentecontraddizione: il M inistro 
del l'Ambiente ha proposto ai si ndaci ita- 
liani unadomenicaal mesesenzaauto- 
mobili. Sappiamo chenonèassoluta 


menteunasoluzionealproblemadeH'in- 
quinamentoeneppureperilproblemain- 
fl azione, più chealtroèunainiziativa sim¬ 
bolica per sensibilizzareetc... 

Fio appreso cheil sindacodsdi Firenze 
Domenici hadecisochenellaprimado- 
menicadi Febbraio chiuderà al traffico ad- 
d i ri tt u ra tutta I a ZTL (face i o n otare eh e 
questa, durantelasettimana, ègiàchiusa 
alleautomobili)!! In pratica la nuova faccia 
di unanuovaFirenzesaràdatadal fatto 
chenel centro non ci saranno più i motori¬ 
ni e (forse) gli autobuse intanto i viali sa¬ 
ranno trafficati-congestionati dal solito 
trafficodi turisti domenicali (con lapro- 
priaautomobile), tifosi dellaFiorentina 
(conlapropriaautomobile)ecogvia. 

QualchegiomofaaMilano avevano 
chiuso tuttalacittàallemacchineesono 
statosorpresodasentiresolodichiarazio- 
ni di gentecontenta. Perchèa Firenzenon 
si fa lo stesso? 

Stefano Zanobini 

«Sviluppo sostenibile»? 

A Mazara 
arriva la distilleria 

■ Spiaggedeserte, ecodidi civiltàmillena¬ 
rie, cieli azzurri eacquecristallinesotto un 
solecocentecheriscaldailcorpoel'ani- 
mainqualsiasigiornodell'anno. Atutto 
questo laGiuntaComunaledi Campobel- 
lo di M azara ha preferito una Disti lleria, al- 
lafacciadello «sviluppo sostenibile», alla 
facci a d el I e p roteste d i Seattle, allafaccia 
diogniminimorispettoperl'Ambientee 
sopratutto perlanostraterradi Sicilia. 

Nessunodi noi cittadini lavoleva, prefe¬ 
rivamo tenerci un sito archeologico di in¬ 
teressestraordinario (leCavedi Cuse), 
unaproduzionepulitadi oliodi qualità 
(quellodellaValledel Belice), unariserva 
naturalistica in zona umida, un mare an¬ 
coraincontaminato (il litoraleTriscina 
Mazaradel Vallo). 

Maqualcunohadecisochelavolontàdi 
duecomunitàpotessepassareinsecondo 
piano. Undici consiglieri comunali del 
centrodestradi Campobello di Mazara 
hanno approvato una varianteal piano 
checonsentiràallasignoraAntoniaBerto- 
linodicostruirelasuadistilleriainquesto 
territorio. Lacostruiràcon i soldi della Leg- 
ge488, dello Stato, dei cittadini: 65 mi¬ 
liardi d i fi nanziamento per d istruggere la 
nostra storia, lanatura, il nostro bellissimo 
mare. Abbi amo eh i esto tante voi te i I per- 
chéalministrodeH'Industriaelarispostaè 
semprestatail silenzio. 

Rudy Belcastro 

Saragat: un leader 
da rivalutare 

■ Nel Manifesto del 22 gennaio, prenden¬ 
do spunto dal travaglioseguitoallamorte 
di Craxi, Luigi Pintorformulaun suggeri¬ 
mento: rivai utareGiuseppeSaragat. 

Ritengodinonessereilsoloadarragio- 
nealdirettoredel Manifestoedevoam- 
metterecheaSaragatèandatoil miopen- 
sieroquandoaTorino,duranteilCon- 
gresso dei Democratici di Sinistra, il presi¬ 
dente D'Alema, nel suo lucido epenetran- 
teintervento, riferendosi allepolemiche 
in Italiadurantelaguerra fredda, haaffer- 
mato con chiarezzache«avevano ragio¬ 
ne loro», cioèleforzedemocratiche. 

Saragatèstato il campionedel sociali¬ 
smo democratico nel nostro paeseeeoe- 
rentementeperesseretalesi era assuntala 
responsabilitàdi romperel'unitàdel Psiup 
con lascissionedi Palazzo Barberini allo 
scopodi potersostenereleprevalenti ra¬ 
gioni deirunitàeuropeaedeH'occidente 
contro ledegenerazioni staliniane. 

«L'Flumanismemarxiste», l'opera scrit- 
tadaGiuseppeSaragat nel 1936-recen- 
tementetradottainitalianoepubblicata 
daBaldinieCastoldi-,quandoeraesulein 
Franciaed aveva siglato il pattodiunauni- 
tàd'azioneantifascista, costituiscel'e- 
spressionepiùaltadellasuaformazione 
teorica, il nucleodellasuafilosofiapolitica. 
Scrive Saragat: «Senzal'ideadellalibertà 
non si può chea! lontanarsi dal marxi¬ 
smo». Ataleconcezionedi fondo Saragat 
èrestatosemprefedele: inoccasionedel 
suo ottantesi mo compleanno affermava 
che«perquantoconcernei! nostro rifor¬ 
mismo, abbiamo acquisito comedato de¬ 
finitivo ed irreversibilechenonesisteso- 
ci al ismo senza I i bertà, senza g i ustizia so- 
ciale, senzasolidarietà umana, senza me¬ 
todo democratico». Perciò egli si èsem- 
prerifiutato di dichiararsi apertamente 
anticomunistae,purneH'asprezzadella 
polemicacon i compagni di un tempo, ha 
sempre mantenuto aperta la prospettiva 
dell'unitàdi tutti i lavoratori italiani. 

L'insegnamento dell'operadi Saragat 
misembraoggidiparticolareattualitàdo- 
po lacadutadel sistemasovietico ed il su¬ 
peramento di un lungo periodo di scontri 
edi polemichenellasinistra. Si può, per¬ 
tanto, guardareataleoperacomead un 
validocontributo perilfuturodell'ltaliae 
deirEuropaispiratoalleprospettivematu- 
redi unademocraziasocialista. 

Gian Piero Orsello 
Comm. naz. Progetto Ds 
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le Cronache 


l'Unità 


Costa cTAuorio, precipita un Airbus 180 morti 

Il velivolo della Kenia Airlines dirètto in Nigeria, stèinabissato poco dopo il decollo 


Un Airbus 
simile 
a quello 
precipitato 
nella notte 
in Costa 
d'Avorìo 



ROMA Un Airbus310 della com¬ 
pagnia Kenya Airways è precipi¬ 
tato ieri sera in mare subito do¬ 
po il decollo da Abidjan, città 
della Costa d'Avorìo. Secondo 
varie fonti aeroportuali, l'aero¬ 
plano inabissatosi nell'Oceano 
Atlantico trasportava 180 perso¬ 
ne, compresi dieci membri del¬ 
l'equipaggio e due bambini. Fi¬ 
no a tarda notte dalle autorità 
della Costa d'Avorìo non ègiun- 
ta nessuna comunicazione sul 
ritrovamento di eventuali super¬ 
stiti, né sulla nazionalità delle 
molte vitti me. 

La torre di controllo dell'aero¬ 
porto «Houphouet Boigny» di 
Abidjan non ha fornito alcuna 
precisazione sulle cause dell'in¬ 
cidente, limitandosi a precisare 
che l'aereo - che avrebbe dovuto 
assicurare il collegamento con la 
capitale del la Nigeria, Lagos-si è 
inabissato in mare verso le ore 
21 locali, le22 italiane. 


Secondo la torre di controllo, 
l'aereo ha volato persoli due mi¬ 
nuti: «non riusciva a prendere 
quota, ha abbozzato una virata, 
noi abbiamo tentato di contat¬ 
tarlo, ma nessuno ha risposto», 
ha detto un responsabile della 
torre. La marina ivoriana ha su¬ 
bito iniziato le ricerche per loca¬ 
lizzare l'aereo ed ha chiesto an¬ 
che l'aiuto di militari francesi di 
stanza ad Abidjan. L'aeroporto 
«Houphouet Boigny» è sito pra¬ 
ticamente in riva al l'oceano. 

«Le ricerche per ritrovare l'ae¬ 
reo inabissatosi nell'Oceano so¬ 
no molto difficili», ha dichiarato 
un paio d'ore dopo la sciagura il 


ministro dei Trasporti della Co¬ 
sta d'Avorìo, il generale Abdou- 
laye Coulibaly. Le autorità ivo- 
riane hanno costituito una unità 


di crisi allo scalo aeroportuale 
della quale fa parte, oltre al mi¬ 
nistro dei Trasporti, il responsa¬ 
bile della Sicurezza, il generale 


Lassana Palenfo. Coulibaly e Pa- 
lenfo sono rispettivamente i nu¬ 
meri dueetredella giunta al po¬ 
tere in Costa d'Avorìo dal 24 di¬ 
cembre scorso. Come detto, le 
prime ricerche sono state effet¬ 
tuate da un aereo dell'esercito 
ivoriano e da un elicottero ap¬ 
partenente al quarantatreesimo 
Battaglione della Marina france¬ 
se. Sul presunto luogo dell'im¬ 
patto sono poi confluite anche 
alcuneimbarcazioni. 

Coulibaly - ex pilota del presi¬ 
dente Felix Houphouet Boigny - 
ha spiegato che nella zona dove 
il velivolosi è inabissato «vi è un 
buco senza fondo, profondissi¬ 


mo».ll ministro, recatosi all'ae¬ 
roporto non appena si diffusa la- 
notizia della sciagura, ha ag¬ 
giunto: «cala la notte, vi sono 
nubi molto basse, le ricerche so¬ 
no molto difficili». Secondo 
Coulibaly, che ha raccolto varie 
testimonianze sulla sciagura, vi 
sono stati «due punti di impat¬ 
to» dal momento che l'aereo, 
precipitando, è «rimbalzato una 
volta sull'acqua» prima di affon¬ 
dare. Secondo altre testimonian¬ 
ze, prima che l'aereo toccasse 
l'acqua, «da uno dei reattori fuo¬ 
ruscivano fiamme» e il carrello 
non era stato ancora ritirato. Il 
ministro ha ricordato che «nella 


stessa zona, una ventina di anni 
fasi inabissò un piccolo aereo da 
turismo che non venne mai ri¬ 
trovato». 

La lista degli incidenti aerei 
degli Airbus negli ultimi dieci 
anni è purtroppo abbastanza 
nutrita. Il 14 febbraio del 1990 
un Airbus A-320 indiano preci¬ 
pitò in fase d'atterraggio, 90 le 
vittime. Il 20 gennaio del 1992 
un altro A-320 finì contro una 
montagna in Francia, 87 morti. 
Ancora nel '92, il 28 settembre, 
un A-300 precipitò in Nepal, 
167 morti. Il 26 aprile 1994 una 
grave sciagura all'aeroporto 
giapponese di Nagoya a causa 
dello schianto di un Airbus A- 
300, 264 vittime. Sempre un A- 
300 cadde iI 26 settembre 1997 a 
nord di Sumatra causando la 
morte di 234 persone. Infine, il 
16 febbraio '98 un altro A-300 si 
schiantò nei pressi dell'aeropor¬ 
to di Tapei, 202 le vitti me. 


Meningite fulminante 
Due ragazzi morti 
in ventiquattro ore 

Un caso a Bergamo. Ieri un altro a Roma 
Cinque legiovani vittime in pochi giorni 


L'INTERVISTA 


Il prof. Greco: «Non èepidemia 
Ogni anno colpite800 persone» 


AIDS 

Scoperti i modelli 
di diffusione 
del virus Hiv 

■ Nei soggetti sieropositivi, in base a 
dove si annida il virus, l'Hivsi propa¬ 
ga secondo tre differenti modelli. La 
scoperta, che viene annunciata a ri¬ 
cercatori dell'Università di Pit¬ 
tsburgh alla «VII Conferenza sui Re- 
troviruse le Infezioni Opportunisti¬ 
che» aperta ieri a San Francisco, 
apre nuove prospettive per un cam¬ 
bio di direzione nella messa a punto 
di vaccini e di nuove terapie contro 
l'Hiv. Analizzando i campioni di san¬ 
gue e di liquido seminale prelevati 
ad intervalli regolari per 10 settima¬ 
ne a 18 pazienti sieropositivi asinto¬ 
matici, gli studiosi, coordinati da 
Phalaguni Gupta, si sono accorti per 
la prima volta che alcuni soggetti 
producono virus in modo continua¬ 
tivo e in questo caso l'Hiv origina 
dal sangue; altri sieropositivi produ¬ 
cono il virus in modo intermittente e 
l'Hiv viene prodotto negli organi ge¬ 
nitali, probabilemente nella prosta¬ 
ta; il terzo gruppo infine, viene defi¬ 
nito non diffusivo, nel senso che il 
virus non è stato identificato nel se¬ 
me ma non è escluso che sia nel 
sangue; questo gruppo di sieroposi¬ 
tivi quando ha gli anticorpi ha meno 
probabilità di infettare i propri par¬ 
tner. 


ROMA A 24 ore dal la morte di un 
ragazzo stroncato da una menin¬ 
gite sabato mattina nel bergama¬ 
sco, un altro decesso si èavuto ieri 
a Roma. G. C., 17 anni frequenta¬ 
va il liceo scientifico nel Convitto 
Nazionale, vicino piazza Mazzini, 
uno degli istituti più noti del la ca¬ 
pitale. Il giovanesi èsentito male 
venerdì sera e le condizioni sono 
peggiorate durante la notte. M a i 
sintomi hanno fatto credere ai fa¬ 
mi I i ari eh esi t rattassed i u n a ban a- 
le influenza e con l'assunzionedi 
un farmaco la febbre era anche 
scesa. Non era quella la diagnosi: 
col passaredelleorelasituazioneè 
precipitata, il ragazzo è stato por¬ 
tato in gravi condizioni al pronto 
soccorso del Policlinico Gemelli 
dovei medici, visti i sintomi, han- 
no avanzato i I sospetto d i u na me¬ 
ni n gì teda men i n gococco. 

Ora a scuoi a si teme il contagio: 
l'istituto è frequentato da circa 
cinquecento studenti, trai 6ei 18 
anni. I compagni di G. C., sono 
stati avvertiti dal la stessa famiglia 
del ragazzo, numerose telefonate 
sono arrivate alla scuola da geni¬ 
tori edocenti allarmati: «Le preoc¬ 
cupazioni delle famiglie sono le¬ 
gittime», ha detto il rettore del 
convitto Leonardo Di Dedda. 
Questa mattina un esperto della 
Asl si recherà al Convitto naziona¬ 
le per rassicurare sui rischi di con¬ 
tagio, ma intanto nelle farmacie 
della zona sembra ci sia già stata 
una forte richiesta dell'anti bioti- 


ROMA Non si può parlare di epi¬ 
demia, i casi di meningite che si 
sono verificati sono «attesi», un 
termine statistico per dire che 
rientrano, purtroppo, nel norma¬ 
le andamento epidemiologico. A 
ricordarlo è il professor Donato 
Greco, direttore del laboratorio di 
epidemiologia dell'Istituto supe¬ 
riore di sanità. 

Professore,dueragazzi sonomor- 

ti nel gi rodi 24ore, altri trecasi di 


co rifampicina usato per la profi¬ 
lassi. 

«Il pericolo che questo ragazzo 
possa aver trasmesso lameningite 
ai parenti oai compagni èmoltoli¬ 
mitato - rassicura Stefano Giaco- 
mini, responsabi ledei l'ufficio d'i¬ 
giene del la Asl Rm E-perché per 
reai izzarei I contagio ci deveessere 
un contatto perviaareamolto rav- 
vicinato. Il meningococco è un 
batterio chedi sol ito muoreacon- 
tattocon l'aria. Quindi il contagio 
può avvenire solo attraverso l'ali¬ 
to o q u al eh e gocci oI i n a d i sai i va». 
Per precauzione, l'esperto ha co- 


meningite fulminanti si sono 
avuti a una decina di giorni fa. È 
allarme? 

«Non si devedimenticarechein Ita¬ 
li a ven gon o regi strati ogn i an n o 800 
-900 casi di men in gite da men in go¬ 
cocco e siamo il paese dell'Europa 
occidentale con la più bassa inci¬ 
denza. Sonotuttaviarari i casi fulmi¬ 
nanti in cui l'infezione porta alla 
morte nel giro di 24 ore. Nella mag¬ 
gioranza dei casi ci troviamo infatti 


munqueconsigliatodiseguireper 
duegiorni unaprofilassi anti bioti¬ 
ca. 

Intanto oggi si svolgerà l'auto¬ 
psia sulla salma di S. H., il dicias¬ 
settenne di Torre Boldone, nel 
Bergamasco, morto in seguito a 
una sospetta men i ngite batterica. 
Il giovane si era sentito male in 
classe venerdì mattina all'istituto 
professionale di elusone ed era 
stato portato all'ambulatorio del 
localeospedaledacui poi era stato 
dimesso, perché le analisi, com¬ 
preso l'esame neurologico, non 
parevano aver rilevato nulla di 


di fronte ad una malattia batterica 
chesi cura con gli antibiotici. Il me- 
ningocco è ospitato abitualmente 
nellagoladi circail 10%dellapopo- 
lazioneenormalmentenon dàpro- 
bl emi. I n al cu n i casi, per moti vi n on 
eh i ari, si atti va e arri va al I e men i n gi 
con l'esi to eh econ osci amo». 

A Roma paresia aumentata la ri¬ 
chi està del Fanti bi oti co usato per 
I a profi I assi, I eri su I ta? 

«È chiaro che chi ha avuto contatti 
stretti, i nti mi, con I apersonaamma- 
lata deve sottoporsi a profi lassi con 
gli antibiotici: manon si può pensa¬ 
re ad unaprofilassi di massachesa- 
rebbeadd i ri ttu ra del eteri a». 

La m en i n giteeoi pi scea scuoi a, al - 
meno stando agli ultimi due ca¬ 
si... 


Recenti studi hannodimostratoche 
i casi di meningitesi verificano pro¬ 
prio nelle comunità, per motivi si 
stress fi si co edi abbassamento del le 
difese immunitarie. Non è un caso 
eh e nel le caserme, nelleforze arma¬ 
te, I a vacci nazi on e si a obbl i gatori a. 
M a- edispiacedi rio quando ci si tro- 
vadi fronteadei decessi -i casi chesi 
sono verificati sono "attesi". È co¬ 
munque fondamentale avere una 
diagnosi tempestiva e una attivare 
una terapi a n el l'arco del I e 24 ore. I n 
presenza di febbre alta, forte mal di 
testa, vomito e soprattutto rigidità 
del I a n uca è assol utamente necessa- 
rio e urgente rivolgersi al medico. 
Ogni ri tardo aumenta le probabilità 
di un esito infausto». 

Fe. M. 


preoccupante. Gli era stata dia¬ 
gnosticata un'influenza. Tornato 
acasa,nellanottelasituazionedel 
ragazzo si era però aggravata: l'i- 
nutilecorsain ospedale, quindi la 
il decesso. 

Questi ultimi duecasi seguono 
di pochi giorni quello dei tre gio¬ 
vani di Chieti, Si enaeRoma morti 
di meningitedopo aver condiviso 
un alloggio a Bologna. Ma non si 
tratta di epidemia. Il numero dei 
casi e la giovane età del le vitti me 
(tutteintorno ai 20 anni) spaven¬ 
ta, ma secondo gli esperti bisogna 
considerare che la normale inci- 


denzadei casi di meningitedame¬ 
ningococco in Italia è compresa 
fra 800 e 900 all'anno. L'infiam¬ 
mazione delle meningi, le tre 
membranecheavvolgono cervel¬ 
lo e midollo spinale, si scatena 
quando il men in gococco trova un 
ambiente favorevole. Negli indi¬ 
vidui più forti può infatti essere 
presentesenzadaresi ntomi. «Solo 
in situazioni di particolaredebo- 
I ezza - h a detto l'i n tetti vo I ogo Sal¬ 
vatore Catania, dell'università di 
Roma La Sapienza - il batterio 
prendeil sopravvento escatena la 
malattia». 


Alunno difficile 
Preside scrive 
ai magistrati 

Ei Potrebbe essere inviato un 
ispettore da parte del Prowedi- 
toreagli Studi di Napoli nella 
scuola media di Rovigliano, rio¬ 
ne periferico di Torre Annunzia¬ 
ta, dove il preside Sebastiano 
Bauso, come racconta «Il Matti¬ 
no», ha scritto una lettera ai 
giudici minorili per invocare il 
loro aiuto di fronte al caso di un 
ragazzo «difficile», Antonio, 
15enne. L'avvio di un'indagine 
sarà deciso solo dopo una det¬ 
tagliata relazione che il provve¬ 
ditore Annamaria Dominici 
chiederà ai suoi uffici. Il ragazzo 
è ripetente (terza media), litiga 
spesso con i compagni. Una vi¬ 
vacità giudicata non gestibile; 
di qui la decisione della lettera 
ai giudici nella quale, in sostan¬ 
za, si lancia un Sos per affronta¬ 
re la situazione. Un caso che si 
inserisce in un contesto sociale 
già problematico per l'elevato 
tasso di «dispersione» scolastica 
Il motivo della lettera, spiega il 
preside, è quello di far capire al¬ 
la famiglia che le cose sono se¬ 
rie e che deve essere coinvolta 
nel processo educativo. 



LA FOTO 


Cadavere di donna 
trovato in spiaggia 

ANZIO (Roma) Una donna è sta¬ 
ta trovata morta ieri mattinasul- 
la spiaggia di Anzio. Il corpo era 
riverso sulla battigia, a circa 
mezzo metro dal punto in cui si 
infrangono le onde. Si tratta di 
unadonnafrai vendei trentan¬ 
ni, molto curata, con i capelli 
lunghi,unacatenad'oroal collo 
eunafedeallamanosinistra. In¬ 
dosso ha dei pantaloni neri ed 
una leggera canottiera di coto¬ 
ne. Secondo il medico legaiedo- 
vrebbe essere morta da poco 
tempo e potrebbe anche essere 
annegata. La permanenza in ac¬ 
qua, comunque, dovrebbe esse- 
restata breve: i I corpo èi ntatto. 


Wwf: «Caccia, è stata una mattanza» 

Chiude la stagione venatoria. Le denunce de^i ambientalisti 


STRAGE DI BOLOGNA 

Dopo ventanni 
assolto l'ex Nar 
Luigi Ciavardini 

BOLOGNA Luigi Ciavardini èstato as- 
soltodalTribunaledei M inoridi Bolo- 
g na dal l'accusa d i aver parteci pato al I a 
strageallastazionedi Bolognadel 2 
agosto 1980, macondannato atrean- 
ni per banda armata. Lasentenzaèar- 
rivatadopocinquegiornidicameradi 
consiglio. Ciavardini, ex esponente 
dei N ar, amico d i Francesca M ambro e 
Cristiano Fioravanti, oggi èsposatoe 
haduefigli: ai tempi dellastragenon 
avevaancoracompiutoi 18anni. At- 
tualmentestafinendo di scontarecon 
un affidamento in prova unacondan- 
naal8anni perl'omicidiodel giudice 
Amato ealtri reati. Ciavardini (chenon 
erapresenteallaletturadellasenten- 
za) ricevettelaprimacomunicazione 
giudiziariaperlastragenell'86, poi il 
pmchiesel'archiviazione, mavenne 
ugualmenteportatoagiudizio:dopo 
14annidiitergiudiziarioea20anni 
dallastrageèarrivatal'assoluzione. Re- 
stalacondannaperbandaarmata. «È 
un'accusachecadràinappello», ha 
sotto I i n eato I ' awo cato Pel I eg ri n i. 


ROMA Cacciasi chiude. Oggi, 31 
gen n ai o, i ci rea 800m i I a cacci atori 
italiani rimetteranno nell'arma¬ 
dio ledoppiettedopo aver «impal¬ 
linato» circa 100 milioni di ani¬ 
mali. Il consuntivo della stagione 
1999-2000 lo fanno Wwf e Lav, 
che hanno combattuto in tribu¬ 
nale e davanti alla Commissione 
eu ro pea per «ri p ri sti n are I a I egal i - 
tà», dopo che molte regioni han¬ 
no an ti ci pato I e apertu re e h an n o 
permesso I a cacci a ad an i mal i pro¬ 
tetti (in Toscana si è aperta anche 
la caccia alla volpe). E grazie alla 
denunciadellaLav,laUehaavvia- 
to un procedi mento formalecon- 
tro la «caccia selvaggia» nelle re¬ 
gioni italiane. «Nella liberalizza¬ 
zione del la caccia - dice la Lav - si 
sono distinteToscana, Emilia Ro¬ 
magna e M arche e le province di 
T rento eVicenza, chehanno con¬ 
dannato a morteanchecentinaia 
di migliaia di storni e passeri pro¬ 
tetti nel restod'Italiaein Europa». 


Leregioni poi, secondo una sti ma 
del ministro dell'Ambiente, han¬ 
no autorizzato potenzialmente 
l'uccisionelegaledi un miliardo e 
200 milioni di animali. E, ricorda 
il Wwf, sonostateben pochelere- 
gi on i eh eh an n o ri spettato i term i - 
ni previsti dal I a I egge per I a stagi o- 
neelespeciecacciabili: solo Ligu¬ 
ria, Valle d'Aosta e Lombardia. 
«Daanni - sottolinea Fulco Prate¬ 
si, presidente del Wwf - il Wwf 
chiedeil rispettoformaleesostan- 
zi al edel I a I eggesu 11 a cacci a d a par- 
tedelleregioni,cheogni anno pe¬ 
rò di mostrano di ignorarla». 

La battaglia legale anti caccia 
del W wf h a racco I to an eh edei suc¬ 
cessi. In Veneto eSiciliasono stati 
accolti i ricorsi dell'associazione 
contro l'apertura anticipata; Emi¬ 
lia Romagna, Friuli Venezia Giu¬ 
lia, Liguria, Marche e Toscana 
hanno perso davanti al Tar per 
aver con senti to I a cacci a i n deroga 
contro specie protette. Nella cac¬ 


cia legalesi inserisce però anche il 
bracconaggio. Le guardie venato¬ 
rie volontarie del Wwf hanno 
contestato 1000 reati per 400 mi- 
lioni di multe. Le vittime princi¬ 
pali sono stati i rapaci protetti, so¬ 
prattutto poianeegheppi, ma an¬ 
che cicogne, aironi, gru, falchi. 
Comeogni anno, i punti caldi so¬ 
no stati levai Ii bresciane, con Smi¬ 
la trappole sequestrate, le paludi 
del la Toscana, le vai li costiere ve¬ 
nete. Un giro illegale, questo, che 
fornisce anche il mercato degli 
animali imbalsamati, il cui centro 
di smistamento è proprio l'Italia. 
Tra gl i an i mal i i m bai sam at i èstato 
trovato ancheunchiurl ottel I o, u n 
uccello ormai sul'orlo dell'estin¬ 
zione. Perlaprossimastagioneve- 
natoria però ci potrebbero essere 
buonenotizie. 11 Wwf sta combat¬ 
tendo per far ri con oscere I a su pre- 
maziadel diritto di proprietà sulla 
caccia, come ha sancito la Corte 
europea dei diritti dell'uomo di 


Strasburgo. «Per evitare che i cac¬ 
ciatori entrino perleggenei fondi 
privati, negli orti enei giardini -ha 
detto il Wwf - stiamo sperimen¬ 
tando u n a sco rei ato i a I egal e». 

E la Lav chiede una moratoria 
per Iastagione2000-2001. «Dopo 
questaennesimaesan guinosa sta¬ 
gione, cheha visto cadere 100 mi¬ 
lioni di animali -dicelaLav-deve 
seguireun annodi assoluta mora- 
to ri a per co n sen t i re al I a fau n a i ta¬ 
li ana un peri odo di tregua». Pertu- 
telarepoi megl io lafaun a selvatica 
laLav chiedeil potenzi amento del 
Corpo forestale dello Stato. «Per 
garantire una concreta vigilanza 
sul territorio-dice Ennio Bonfan- 
ti, consigliere della Lav - propo¬ 
niamo al Governo di adeguare il 
personale del Corpo Forestale al 
numero delle doppiette italiane 
con unaguardiaogni lOcacciatori 
e rifiutando ogni ipotesi di regio¬ 
nalizzazione dell'unico corpo di 
poliziaambientale». 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

800-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 
IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

800-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, 
Trigesimo,Ringraziamento, Anniversario): L 
6.000 a pania. Adesioni: L 10.000 a pan¬ 
ia. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare trami¬ 
te conto corrente poetale (il bollettino sarà 
spedito al vostro indirizzo) oppure tramite le 
seguenti carte di credito: American Express 
Diners Club, Carta Sì, MasterCard, Visa, 
Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite 
fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: 
Nom^ Cognomi Indirizzo/ Numero civi¬ 
co Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera 
effettuare il pagamento con carta di credito 
dovrà indicare: il nome della carta, il nume¬ 
ro e la data di scadenza. 

N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla 
ricezione delle necrologie. Non sono prev¬ 
ie altre forme di prenotazione degli spazi. 


È morto 

ALDO BONACCINI 

sindacalista e parlamentare europeo. Lo an¬ 
nunciano Wanda, Marina con Marco a tutti 
coloro che lo hanno conosciuto, apprezzato 
e seguito in importanti battaglie sindacali e 
politiche. I funerali si svolgeranno in forma 
civile martedì 1 febbraio alle 14.30 cimitero 
diCarateBrianza. 

Milano, 31 gennaio 2000 


Lauro e Ilde Casadio, Maurizio e Emilia Mot- 
tini, Raffaele, Gianna, Elena, Giovanna e Giu¬ 
seppe Jannuzzi, Valeria e Quinto Bonazzola 
partecipano al lutto del mondo del lavoro e si 
stringono con affetto a Wanda e Marina per 
la morte del dirigente sindacale e parlamen¬ 
tareeuropeo 

ALDO BONACCINI 
Milano, 31 gennaio 2000 

Marisa, Roberto, Chiara e Ketty ricordano 
con amore zio 

ANTONIO ALBERTI 

che tanto ci poteva ancora dare. 

Catanzaro, 31 gennaio 2000 


Rita e Filippo Veltri ricordano con infinito af¬ 
fetto 

TOTÒ ALBERTI 

Catanzaro, 31 gennaio 2000 


Gli amici e i compagni dell’Accademia del vi¬ 
no ricordano con rimpianto 

ALDO MUSSINI 
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Lunedì 31 gennaio 2000 


N el giro di pochi mesi 
l'aspetto dei nostri 
computer cambierà no¬ 
tevolmente con l'arrivo dei 
nuovi sistemi operativi sia 
della Microsoft che della Ap¬ 
ple. La sensazione è che il 
mercato, bloccato fino a poco 
tempo fa dalla dicotomia fra 
Bill Gates e Steve Jobs, si stia 
evolvendo. La competizione 
è più vivace e i produttori 
stanno affilando le armi per 
conquistare nuove fasce di 
mercato. Iniziamo con il lan¬ 
cio di Windows 2000 della Mi¬ 
crosoft, che a partire dal 17 
febbraio sarà disponibile an¬ 
che il Italia. Non è l'evoluzio¬ 
ne di Windows 98, come si po¬ 
trebbe pensare, ma di NT 4.0, 
ovvero del sistema operativo 
professionale. Il successore di 
Windows 98, Windows Millen¬ 
nium, arriverà solo il prossi¬ 
mo dicembre ma già ora sono 
note alcune delle caratteristi¬ 
che base. 

In entrambi le novità sono 
tante e sostanziali. Al primo 
ad esempio è stato aggiunto 
DirectX 7, che consente fra le 
altre cose di poter utilizzare i 
videogame di ultima genera¬ 
zione, il supporto per le porte 
USB e il plug and play per la 
sostituzione rapida di schede 
e driver di diverso tipo. Ele¬ 
menti presi da Windows 98 
che rendono Windows 2000 
facile da usare. Le versioni di 
Windows 2000 sono ben quat¬ 
tro: Professional, Server, 

Advance Server e Data Cen¬ 
ter (quest'ultima uscirà a 
marzo). Versioni per usi dif¬ 
ferenti ovviamente. I prezzi 
sono rispettivamente di 
649.000, 2.246.000 e 9.000.000 
lire iva esclusa (l'aggiorna¬ 
mento da NT è più economi¬ 
co: 319.000, 1.053.000 e 

4.643.000 lire sempre iva 
esclusa). Le quattro versioni 
si distinguono per il numero 
di processori che sono in gra¬ 
do di gestire (2, 4, 8 e 32) e 
per il limite massimo di me¬ 
moria Ram supportata (4, 4, 8 
e 64 giga). Al pari di Windows 
2000, anche in Windows Mil¬ 
lennium i file di sistema sa¬ 
ranno protetti e non modifi¬ 
cabili da altri software. Nel 
caso venissero comunque 
danneggiati entrambi i siste¬ 
mi operativi sono in grado di 
ripararli automaticamente o 
partendo dal cd-rom di in¬ 
stallazione. Un passo avanti 
considerevole che sulla carta 
dovrebbe evitare spiacevoli 
incidenti di percorso disgra¬ 
ziatamente frequenti con 
Windows 98. In più Millen¬ 
nium non sarà compatibile 
con le applicazioni in Reai 
Mode, anche se manterrà la 



Windows2000 
Mac 0S9,0SX Server 
e Red Hat di Linux 
A prezzi concorrenziali 



Windows 2000 

Professional 
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Sistemi operativi 
La nuova sfida 


Dopo anni di duopolio 
tra Gates e Jobs 
la competizione 
informatica si vivacizza 

JAIME D'ALESSANDRO 


compatibilità con le altre a 16 
bit. Cosa vuole dire? Nulla, 
solo che certi vecchi pro¬ 
grammi non potranno essere 
utilizzati. Per quanto riguar¬ 
da i videogame, ci sarà Dire¬ 
ct Voice grazie al quale le mi¬ 
gliaia di accaniti giocatori che 
ogni giorno si combatono in 
Rete con Unreal Tournament o 
Quake III Arena potranno fi¬ 
nalmente insultarsi a voce in¬ 
vece di usare la tastiera. 

Mentre la Microsoft rifà il 
look ai suoi sistemi operativi, 
la Apple è scesa in campo da 
un paio di mesi con il suo 
Mac OS 9 e Mac OS X Server, 
quest'ultimo compatibile con 
le applicazioni standard per 
Unix. La casa di Cupertino, 
in California, ormai punta 
tutto su Internet e sulla facili¬ 
tà di accesso al World Wide 
Web. Gli elementi di spicco 
diquesta strategia sono Sher- 
lock 2 e Quick Time 4. Il pri¬ 
mo è un software in grado di 
rintracciare su Internet noti¬ 
zie, persone e cose. Una sorta 
di metamotore di ricerca in¬ 
terno al computer che si basa 
sui motori on line come Ya¬ 
hoo, Excite o Infoseek. Quick 


Time è invece una tecnologia 
multimediale che oltre a ri¬ 
produrre i file audio in MP3, 
supporta le tracceTime code, 
gli standard Midi, gli strea¬ 
ming di rete (tra cui Http, 
Rtp e Rtsp) e i più diffusi for¬ 
mati di immagine come Jpeg, 
Bmp e Gif. 

Ma forse non è la Apple la 
preoccupazione principale di 
Bill Gates. C'èun terzo gioca¬ 
tore che da un paio di anni 
sta imperversando su milioni 
di PC in diretta concorrenza 
con la Microsoft. E un siste¬ 
ma operativo inventato nel 
1991 dall'allora ventiduenne 


Linus Torvalds, geniale pro¬ 
grammatore finlandese. Si 
tratta di Linux e la parola ma¬ 
gica che lo rende irresistibile 
è «open source». Linux è in¬ 
fatti un sistema operativo ba¬ 
sato su Unix molto stabile e 
gratuito che chiunque può 
scaricare dalla rete e soprat¬ 
tutto modificare a piacimen¬ 
to. Migliaia di persone sparse 
per il mondo lo hanno mi¬ 
gliorato gradualmente inven¬ 
tando decine e decine di so¬ 
ftware. Montato assieme a 
Windows, all'avvio del com¬ 
puter, l'utente può tranquil¬ 
lamente scegliere con quale 


dei due sistemi lavorare. Ini¬ 
zialmente la sua diffusione 
era limitata ad una piccola 
élite di programmatori poi¬ 
ché richiedeva necessaria¬ 
mente la conoscenza del lin¬ 
guaggio C. Negli ultimi anni 
sono state create molte inter¬ 
facce semplici da usare come 
X-Windows che danno a Li¬ 
nux l'aspetto di un sistema 
operativo a finestre. Il fatto 
che sia gratuito non vuole di¬ 
re però che non possa essere 
venduto. Ci sono diverse so¬ 
cietà che a costi contenuti 
commercializzano Linux e va¬ 
ri software aggiuntivi.Una 
delle più note è la Red Hat, 
fondata nel 1994. La loro ver¬ 
sione standard, 3 cd con Li¬ 
nux 6.1 e una serie di applica¬ 
zioni, costa appena 100.000 li¬ 
re. Il successo di Linux ha 
raggiunto dimensioni di rilie¬ 
vo nel 1998, quando in un so¬ 
lo anno gli utenti che lo uti¬ 
lizzavano crebbero del 200%. 
Oggi quasi tutte le grande in¬ 
dustrie di hardware e softwa¬ 
re si stanno interessando a Li¬ 
nux e c'è chi è pronto a scom¬ 
mettere che sarà questo il si¬ 
stema operativo del futuro. 



L'intervista/l ♦ Enzo Biagini 

«I software Apple sempre più veloci» 


L'intervista/2 ♦ Carlo Mezzanotte 

«Microsoft crescerà ancora del 10%» 


C on Enzo Biagini, 
Country Manager di 
Apple Computer Ita¬ 
lia, abbiamo parlato delle 
strategie future della casa 
di Cupertino che negli ul¬ 
timi due anni sta facendo 
faville grazie ai nuovi 
computer come iMac e 
iBook per la fascia consu¬ 
mer (il pri¬ 
mo modello 
è il pc colo¬ 
ratissimo e 
super pub¬ 
blicizzato, 
ormai an¬ 
che presen¬ 
te in nume¬ 
rosi film, 
quasi un te¬ 
stimonial) e 
G4 e Power- 
Book per 
quella pro¬ 
fessionale. 
«Nell'ultimo periodo la 
Apple ha ottenuto risulta¬ 
ti importanti - conferma 
Biagini - Nel trimestre fi¬ 
scale conclusosi il primo 
gennaio scorso abbiamo 
registrato un utile netto di 
183 milioni di dollari, con¬ 
tro i 152 milioni di dollari 
dello stesso periodo del¬ 
l'anno precedente. Pari a 
una crescita del fatturato 
del 37% grazie al 
1.377.000 sistemi venduti 


// 

Il successo di "iMac" 
e "iBook" ha fatto 
crescere il fatturato 
del 37% nell’ultimo 
trimestre del 1999 
Ora guardiamo al futuro 

n 


nel trimestre ottobre-di¬ 
cembre 1999, tra i quali ol¬ 
tre 700.000 iMac e 235.000 
portatili consumer iBook». 
Quali sonolevostrestrategieper 
il futuro adesso chela Apple sta 
recuperandoterreno? 
«Rendere i nostri prodot¬ 
ti, hardware o software che 
siano, ancora più facili da 
usare, veloci e potenti». Ed 
entro la fine di quest'anno 
lanceremo il nuovo sistema 
operativo MacOS 10, real¬ 
mente multitasking e con 
il memory protection già 
adottato su MacOS XSer- 
ver, che permette un uti¬ 
lizzo della memoria otti¬ 
male lavorando su più ap¬ 
plicazioni. Poi c'è l'inte¬ 
grazione con Internet che 
continuerà ad essere svi¬ 
luppata» 

Il camminodellaApplesaràsem- 
prepiù imprescindibiledalla Re¬ 
ta 

«E una strada che abbia¬ 
mo intrapreso con i nuovi 
computer come YiMac e Yi- 
Book e software come 
Sherlock 2. Macchine e 
programmi semplicissimi 
ed efficienti che consento¬ 
no a chiunque di entrare 
in Rete. Anche QuickTime 
svolge un ruolo importan¬ 
te. Stiamo lavorando per¬ 
ché diventi lo standard 
più usato per immagini e 


suoni sulla Rete. Fino ad 
oggi oltre cinque milioni 
di utenti Mac e Windows 
hanno effettuato il do¬ 
wnload della versione be¬ 
ta gratuita e un elenco 
sempre più fitto di publi¬ 
sher online, tra cui Fox 
News Online, Fox Sports 
Online e The Weather 
Channel, l'hanno scelto 
come formato. BBC 
Bloomberg, HBO NPR e 
WGBH Boston usano Qui¬ 
ckTime per le loroprodu- 
zioni digitali, alla stregua 
di altri colossi del settore 
quali Broderbund, Voya- 
ger, Cyan, Pixar, Luca- 
sfilm, Macromedia, Mi¬ 
crosoft, Disney e CNN. 
Inoltre, in più del 57% dei 
siti web che contengono 
video viene utilizzato 
QuickTime». 

Qual è la vostra posizione rispet- 
toaLinux? 

«La nostra idea è quella di 
favorire lo sviluppo di Li¬ 
nux anche per i computer 
Apple. Non pensiamo che i 
nostri sistemi operativi sia¬ 
no incontraddizione né ci 
sentiamo minacciati da 
un'eventuale ascesa di Li¬ 
nux. Gli utenti Apple po¬ 
tranno quindi avere en¬ 
trambi sul proprio compu¬ 
ter. Lo consideriamo un 
vantaggio». J. D.A. 


C on le quattro ver¬ 
sioni di Windows 
2000, disponibili 
dal 17 febbraio, e Win¬ 
dows Millennium che 
uscirà il prossimo nata¬ 
le, la Microsoft rinnova 
completamente la sua 
gamma di sistemi ope¬ 
rativi. 



Raggiungiamo trenta 
milioni di persone 
in tutto il mondo 
di cui 65.000 italiani. 
Con "Millennium" 
aumenterà l'assistenza 

11 


Carlo 
Mezzanot¬ 
te, respon¬ 
sabile Win¬ 
dows 2000 
di Micro¬ 
soft in Ita¬ 
lia, spiega 
quali sono 
le strategie 
future del¬ 
l'azienda 
fondata da 
Bill Gates. 
Quali sono le 
vostre novi¬ 


tà? 


«Windows 2000 è un 
sistema operativo pro¬ 
fessionale estremamen¬ 
te stabile che rispetto ad 
NT ha molte funzioni in 
più. Funzioni che lo 
rendono adatto alle esi¬ 
genze di molti utenti 
nelle quattro versioni 
disponibili. L'obiettivo 
è di guadagnare un ul¬ 
teriore 10% del mercato 
da aggiungere all'attua¬ 


le 25% di NT. Stiamo 
parlando di circa 30 mi¬ 
lioni di persone in tutto 
il mondo, delle quali 
65.000 italiani. Lo stesso 
discorso vale anche per 
Windows Millennium. 
Nel nostro paese Win¬ 
dows 98 è utilizzato da 
1.600.000 persone e glo¬ 
balmente detiene il 65% 
del mercato. La nuova 
versione, Millennium, 
sarà soprattutto più af¬ 
fidabile grazie alla pro¬ 
tezione dei file di siste¬ 
ma, adatta al gioco su 
Internet con Direct Voi¬ 
ce e in generale più ve¬ 
loce di Windows 98». 
Cisararmonuovefunzioniperln- 
ternet? 

«Sì. Ci sarà un'assisten¬ 
za online automatica. In 
pratica: il computer quan¬ 
do è connesso alla Rete e il 
modem non è attivo, per¬ 
ché magari stiamo leg¬ 
gendo un testo, allora si 
collegherà automatica- 
mente al sito di assistenza 
per eventuali aggiorna¬ 
menti fondamentali. Se in 
quel momentodovessi- 
mo decidere di andare in 
un altro sito, allora gli ag¬ 
giornamenti verranno so¬ 
spesi per essere ripresi in 
seguito appena il modem 
sarànuovamente libero. 


Attenzione però: nulla 
verrà installato automati¬ 
camente. Windows Mil¬ 
lennium chiederà sem¬ 
pre l'autorizzazione al¬ 
l'utente. In poche parole 
si limiterà a segnalare 
che c'è un aggiorna¬ 
mento importante di¬ 
sponibile e se desidera 
lo scaricherà mentre si 
naviga tranquillamente 
su Internet e poi, previa 
autorizzazione, lo in¬ 
stallerà». 

La Microsoft è preoccupata dal 
successo che Linux ha ottenuto 
negli ultimi tempi? 

«Non molto in verità. 
Linux è un sistema ope¬ 
rativo adatto soprattut¬ 
to al mercato professio¬ 
nale e in questo campo 
pensiamo che Windows 
2000 sia molto competi¬ 
tivo. La questione non è 
tanto lagratuità o meno 
del sistema operativo, 
ma i costi complessivi 
di una rete, della forma¬ 
zione del personale, 
dell'assistenza e della 
manutenzione. Sono pa¬ 
rametri ben più rilevan¬ 
ti dal punto di vista eco¬ 
nomico e in questo la 
Microsoft fornisce un 
ottimo servizio e a costi 
contenuti». 

J .D.A. 
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PARLAMENTO 
E DINTORNI 


CON BERLUSCONI È FATTA 
MA SPIEGALO Al LEGHISTI 



Berlusconi 
il «compagno 
di strada» 
padano 

GIORGIO FRASCA POLARA 


P overo di rettore de «La Pada¬ 
ni a», costretto a riempire una 
colonna e mezza in prima pa- 
gina per ehetare l'irritazionedei 
tanti leghisti che, dopo averdetto 
per anni peste e corna di Berlusconi 
edel Polo, si alleano con il centro- 
destra per una smaccata operazione 
di potere. Balocchi si rivolge ai let¬ 
tori che «manifestano in questi 
giorni legittima curiosità ed anche 
qualche ansia prematura», dove evi¬ 
dentemente l'ansia è un eufemismo 
che malcela qualcosa di più grosso. 
«Segreti da rivelare non ce ne so¬ 
no», reagisce a chi «insegue colore e 
pettegolezzi»: Forza Italia ha appro¬ 
vato un documento su devoluzione 
e fed eral i sm o eh e h a «caratteri non 
lontani dal progetto della Lega», 
che invece ha sempre parlato di in¬ 
dipendenza della Padania, ma que¬ 
sto ora non è il caso di ricordare. Su 


queste basi «si è aperto un confron¬ 
to magari discreto nelleformema 
sicuramente approfondito nei con¬ 
tenuti» cioè, tanto per cominciare 
(ecco la necessità della discrezione), 
quanti consiglieri regionali leghisti 
il Polo è disposto ad eleggere, ma 
anche questo non si dice. Meglio 
parlaredi «complesso itinerario con 
altri compagni di strada». E Berlu¬ 
sconi - c'èdagiurarci - non seia 
prendesein questo caso lo chiama¬ 
no compagno. 

LA BIMBA DI TORINO 
POTRÀ CHIAMARSI ASIA 


S arà abrogata la norma fascista 
del '39 in baseallaqualel'ana- 
grafedi Torino aveva negato ai 
genitori di una bambina di darle 
nome Asia. Lo ha fatto sapere la sot¬ 
tosegretari a al ri n terno Ad ri an a V i - 
gneri al vicepresi dente del gruppo 
DsdellaCamera Mimmo Lucàche 
su 11 a si n go I are vi cen d a aveva p re- 


sentato una interrogazione. Come 
procedere rapidamente al l'el i mi na- 
zionedella norma? La strada indivi¬ 
duata è il provvedimento annuale 
sul la delegificazione e la semplifica¬ 
zione burocratica. Il provvedimento 
è ora al l'esame del Senato, poi lara- 
t i f i ca d el I a C am era, e i n f i n e Asi a po¬ 
trà chiamarsi Asia. 

«LAVANTI!» PIÙ FORZISTA 
PERSINO DEL «GIORNALE»... 


n lluminanteil modo in cui quel 
giornale che purtroppo si fre¬ 
gia del glorioso nome dell'«A- 
vanti !» ha riferito giovedì scorso 
della stessa vicenda. Almeno il quo¬ 
tidiano di Berlusconi ci aveva in¬ 
zuppato il biscotto con pagine e pa- 
ginesulla «noti zi a fai sa». 

Il giornaledei socialisti di Forza Ita¬ 
lia, invece, ha relegato la vicenda in 
un minuscolo pezzetto seppellito 
nelle pagine interne, ma è ri uscito 
ugual mente ad essere arrogante. 


«Poi - si poteva leggere testualmen¬ 
te- è intervenuto il servizio d'ordi- 
nedi Forza Italia che ha invitati il 
leader del Popolari ad allontanarsi». 
Via, sciò... 

...E, NON BASTASSE, 

ANCHE PIÙ TRIVIALE 


H a perso la testa, «l'Avanti !», an¬ 
che e soprattutto contro quan¬ 
ti, trai giornalisti ei commen¬ 
tatori, hanno preso ledistanzeda 
una lettura agiografica della scom¬ 
parsa di Bettino Craxi. È impressio¬ 
nante, più che l'elenco, la termino¬ 
logia adoperata per ciascuno degli 
uomini indicati al linciaggio. Gior¬ 
gio Bocca? «Esemplare(non unico) 
dei cattivi maestri, dei vecchi rim¬ 
bambiti della sinistra prò domo 
sua». Alessandro Gal ante Garrone: 

«II vegl i ardo tori nese dal I a gh i gl i ot¬ 
ti nataci le per Craxi ei socialisti ma 
dai modi teneri e comprensivi per 
Sofri». Indro Montanelli? «Un altro 


vecchio trombone del giusti zi al i- 
smo all'italiana, per non parlaredi 
Biagi». Questo fogliaccio ora «aspet¬ 
ta al varco» anche «il grande vec¬ 
chio del Psiup» Vittorio Foa, «dal 
moralismo un tanto al chilo edelle 
catilinarie contro i craxiani che, 
dette da uno che militò nel partito 
finanziato dal Kgb, assumono un 
vago saporedi vomito della storia». 
Alla facci a del I a paci fi cazi one. 

«CARO CASTAGNETTI, 

TE LA SEI CERCATA» 


n impudente don Baget Bozzo - la 
testa d'uovo del Cavaliere - sul 
«G i orn al e» del I a f am i gl i a Ber- 
lusconi nel giustificare l'aggressione 
aCastagnetti. 

Il Ppi «ha venduto ai comunisti la 
nostra De degli anni 40 e 50, ha 
venduto Sturzo e DeGasperi». 
«Questo è un cri mi ne storico», e 
quindi Castagnetti «non faccia la 
vittima». Insomma, sel'ècercata. 


Tangentopoli, pronte 
le modifiche al Senato 


L'aula 

di 

Montecitorio 

Alato 

Carlo 

Leoni 

In basso 

Sergio 

Cusani 


E Di Pietro chiede una commissione ombra» 


ROMA Non suscita entusiasmi l'i¬ 
dea di dar vita a una «commisiso- 
ne ombra», messa polemicamente 
sul piatto da Antonio Di Pietro, 
con lo scopo di elaborare «un con¬ 
tro-documento di verità sulle in¬ 
chieste di Tangentopoli». Cresco¬ 
no, invece, i consensi all'ipotesi di 
apportare delle modifiche al testo 
della legge istitutiva della commis¬ 
sione approvato alla Camera e che 
ora passerà all'esame del Senato. 
L'ex pm sta preparando dieci 
emendamenti, e su molti dei punti 
da lui segnalati come passaggi am¬ 
bigui, che possono aprire dei var¬ 
chi per un'interferenza con l'azio¬ 
ne della magistratura, sono in 
molti ad essere d'accordo, oltre al¬ 
la sinistra diessina e i Verdi: lo è il 
presidente dei senatori diessini, 
Gavino Angius, almeno sul divieto 
di inclusione nella commissionedi 
parlamentari avvocati difensori: 
«Se la commissione resta così co- 
m'è uscita dalla Camera», ha detto 
ieri in un'intervista a «Il Messagge¬ 
ro», «c'è il rischio che si faccia il 
processo ai processi e che si metta¬ 
no sotto accusa i magistrati». Carlo 
Leoni, responsabile giustizia, trova 
necessario cambiare anche quel 
comma C dell'articolo 1 che per¬ 
mette di accertare «lacune» nell'a¬ 
zione della magistratura. E Walter 
Veltroni, che teme si crei una bat¬ 
taglia a colpi di dossier e un clima 
avvelenato, oggi comunicherà la 
sua posizione come segretario del 
Ds nella riunione della direzione. 

Dall'Asinelio i sì agli emenda¬ 
menti Di Pietro arrivano alla spic¬ 
ciolata: sabato Rutelli e ieri Enzo 
Bianco approvano l'esclusione dei 
parlamentari avvocati: «Mi auguro 
che ci sia spazio e necessità al Se¬ 
nato di modificare il disegno di 
legge», ha detto ieri all'assemblea 
dei Democratici siciliani aCefalù il 
ministro dell'Interno. Bianco ha 
ricordato come «tempo fa è stato 
proprio Di Pietro a chiedere una 
commissione su Tangentopoli», 
cosa da lui vista allora «con qual¬ 
che preoccupazione perché avver¬ 
tivo un rischio di sovrapposizione 
e delegittimazione della magistra¬ 
tura, ma l'esigenza di fare chiarez¬ 
za prevale». Il ministro dell'Inter¬ 
no non vuolecondannareain par¬ 
tenza la commissione, «la giudi¬ 
cheremo sulla base dei risultati che 
raggiungerà». 

Pierluigi Castagnetti è contrario 
alla commissione ombra: «Nel Par¬ 
lamento debbono funzionare le 
commissioni, non le commissioni 
ombra», anche se il segretario del 
Ppi riconosce che ci può essere «la 
suggestione del governo ombra, 
ma questo viene fatto in Parla¬ 
mento in parallelo al governo isti¬ 
tuzionale; qui invece saremmo al¬ 
l'interno di una istituzione intra- 
parl amen tare. Non si capisce per 
quale ragione debba esserci una 
commissione ombra». 

A difendere il testo «blindato» 
restano il Polo e il Trifoglio, ma ie¬ 
ri Francesco Cossiga propone Car¬ 
lo Scognamiglio come presidente 
della commissione, ne elenca le re¬ 
ferenze: l'ex ministro della Difesa 
(cossighiano) sarebbe stimato, se¬ 
condo l'ex presidente della Repub¬ 
blica, «anche da chi ha più paura, 


L'INTERVISTA 


Leoni: <41 testo non èblindato 
Slamo pronti a minorarlo» 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA «La cosa più importante non 
è tanto fare un buona “commissione 
ombra" quanto fare una buona com¬ 
missione vera, cercando di sgombra¬ 
re il terreno da ogni rischio di stru- 
men tal i zzazi on e politi ca e, soprattut¬ 
to, da ogni tentazione di ingerenza 
impropria sul lavoro 
della magistratura». 

Così Carlo Leoni, re¬ 
sponsabile giustizia per 
la Quercia, risponde al¬ 
la proposta che ha 
avanzato Antonio Di 
Pietro. 

Molte persone, an¬ 
che costituzionali¬ 
sti come Leopoldo 
Elia, segnalano al- 
cuneambiguitànel 
testo della legge 
istitutiva. Per esem- 
pio:comesi possono 
«colmare le lacune» negazione 
del I e magistratura senza i nterf e- 
rireconi procedimenti chiusi? 
«Certo, su questo punto capisco che 
unachiarificazioneènecessaria. Seil Se¬ 
nato renderà meno ambiguo e ancora 
più chiaro il concettodi non interferen- 
zacon lamagistraturasaràtanto più uti¬ 
le al lavoro della commissione. Nel te¬ 
sto c'èun esplicito divieto di interferen¬ 


za: la commissione si può avvalere di 
sen ten ze e del I e I oro motivazioni come 
documento di carattere storico; quello 
chenon può fare è mettersi asindacare 
se è stato giusto o no emettere quella 
sentenza, se è giusto o no il comporta- 
mentodi un magistrato». 

Però togliere di mezzo certe am¬ 
biguità diminuisce il rischio di 
strumentalizzazioni politiche. 


«M a questeson o anche Ie nostre preoc- 
cupazioni. Noi siamosemprestati con¬ 
tro unacommissionecompostadapar- 
I amen tari, perch élanostrap roposta era 
quella di un comitato di saggi, per sot¬ 
trarrei! lavoro dellacommissionedalla 
bagarre politica quotidiana e da ogni 
ten tazi o n e d i ri vai sa su 11 a m agistratu ra. 
A un certo punto ci siamo accorti chela 
maggior parte dei gruppi parlamentari 


volevano chefossecomposta da parla¬ 
mentari, quindi abbiamo detto sì, ma 
ad alcune condizioni. Ecco, nel testo 
el adorato dal I a C amera ci pare chesia- 
no rispettate, ma questo non vuol dire 
chescompaiano dubbi o preoccupazio¬ 
ni, rimangonotutti. Quindi seil Senato 
può ren derean cora pi ù ri gorosa I a I egge 
èsicuramenteun bene». 

La Quercia ha dovuto digerire la 
deci si one del I a com m i ssi on e par¬ 
lamentare, ai tempi della crisi. E 
ora Cossi ga di cecheèstata I a si n i- 
stra a non volere più la commis¬ 
sione di saggi perché ha capito 
eh esarebbestata una cosa seri a». 
«C h e sarebbe stata una cosa seri a si amo 
noi i primi ad esserneconvinti, dal mo¬ 
mento che l'avevamo proposta. E non 
mi sembrachealloraci siastato il soste¬ 
gno convinto di Cossiga. Certo, i Dsera- 
no più convinti di questa ipotesi, ma 
quando si vedechelamaggiorpartedei 
gruppi parlamentari vogliono altro, 
non hasensomantenereunaposizione 
isolata. Mail nostro sì non èstato un ce¬ 
dimento improvviso, perché lo abbia¬ 
mo legato ad alcunecondizioni che in 
partegiàci sono, in parte, ri peto, si pos¬ 
sono migliorareal Senato. E non èvero, 
come ha detto Boselli, chequesto èun 
testo blindato e inamovibile, non lo è 
mai statoesiamodisponibili acambia¬ 
re, comeèavven uto su 11 a par con d i do». 
Antonio Di Pietro chiederà al Se¬ 
nato che non diventino commis¬ 


sari i parlamentari chesono stati 
avvocati difensori di indagati 
percorruzione.Èd'accordo? 

«È vero, è giusto che fra i commissari 
non ci siano parlamentari che hanno 
svolto lafunzionedi avvocati difensori 
nei confronti di condannati perproces- 
si di tangentopoli. Èun temacheèstato 
d i scusso al I a C amera, al I a fi n e i I rei ato- 
re, Orlando, hadecisochelasceltafosse 
affidata alla discrezionalità dei presi¬ 
denti dei duerami del Parlamento». 


Comemai? 

«Perché allora non c'erano emenda¬ 
menti su questo tema, ora saranno pre¬ 
sentati al Senato, quindi saranno di¬ 
scussi ed ègi usto eh iari requesto punto. 
Comunque, comehadetto ancheGavi- 
no Angius, i senatori diessini esamine¬ 
ranno attentamente gli emendamenti 
cheproporrà Di Pietro per miglio rare I a 
leggeistitutiva. Il confronto con lui èsu 
questo, perché non penso che gli ap¬ 
punti mossi dall'ex pm siano motivati 


// 


Non serve una 
commissione 
ombra, si faccia 
una buona 
commissione 
vera 


n 



da risentimento personale, non voglio 
crederloenon locredo. Però devo ricor¬ 
dargli che fu lui stesso a ri proporre po¬ 
chi mesi fa una commissione parla- 
men taresu Tan gen topol i ». 
Insommacosadevestabilireque- 
sta com mi ssi one? 

«Devepresentareal Parlamento una re¬ 
lazi on esu cosa èstato i I fen omen o del I a 
corruzioneedel finanziamento illecito 
del I a poi i ti ca dal 1974 ad oggi. An zi, co- 
mecittadinovoglioanchesaperequan- 
to è costato agli italiani il sistema della 
corruzione: opere pubbliche pagate 
molto di più, imprese svantaggiate per 
favori rn e al tre am i eh e e col I use. Il dan¬ 
no materiale, quindi, non solo morale, 
per scoraggi arei I fen omen o del I acorru- 
zione». 

Fenomenochecontinua,lavicen- 
da «Arcobaleno», senza voler con- 
siderarecolpevolenessuno, lo di¬ 
mostrerebbe... 

«Negli anni '80 c'era un sistema di cor¬ 
ruzione, con la sua piramide, le sue ra¬ 
mificazioni e la sua cupola. È stato 
sman tei I ato dal I a magi stratu raedal rin- 
n ovam en to d el I a ci asse d i ri gen te po I i t i - 
ca. Certo, nei rami bassi c'èancorauna 
corruzione diffusa, chesi sta colpendo 
con la semplificazioneamministrativa 
econ una battaglia politica, ancorain- 
suffi ci en te, per affermare I a cuI tu ra del - 
la legalità. E poi bisogna approvare al 
più prestoanchelealtrenormeanticor- 
ruzione». 

C'èun timore eh e vengano ti rati 
fuori scheletri dagli armadi per 
l'ex Pei-Pds? 

«Nessun timore. È una panzana dire 
chenon ci siano state indagini, anche 
molto forti, nei confronti del Pei edel 
Pds, sia al centro del partito che local¬ 
mente. Un a cosa è stata accertata: cheil 
Pei eil Pdsnon facevano partedi quel si¬ 
stema». 


non per sé ma per motivi politici, 
della commissione, D'Alema». Già 
perché Cossiga ha elaborato una 
teoria: la sinistra avrebbe paura 
della verità, e per questo avrebbe 
abbandonato l'idea della commis¬ 
sione di saggi, (preferita anche da 
lui); per questo avrebbe fissato l'i¬ 
nizio dell'indagine al 1974 «anno 
in cui cessarono, su richiesta di 
Berlinguer, i finanziamenti del 
Pcus al Pei». La commissione par¬ 
lamentare è inutile, perii Piccona¬ 
tore, che critica anche lo Sdi «per 
aver accettato la costituzione di 
uno straccio di commissione pur 
di chiudere la partita di contrasto 
con l'ex Pei», e, evidentemente, 
aver appoggiato dall'esterno il go¬ 
verno D'Alema bis. 

Qualche preoccupazione di at¬ 
tacchi ai magistrati la esprime an¬ 
che Mario Cicala, presidente del¬ 
l'Associazione nazionale magistra¬ 
ti: «Può accadere che la commis¬ 
sione in qualche modo devii dalle 
legge che l'ha istituita», ha detto 
ieri. Il magistrato, più che altro, è 
preoccupato del «cattivo funziona¬ 
mento della giustizia», quindi si 
aspetta che la garanzia venga «dal¬ 
la struttura costituzionale dello 
Stato chenon consente interferen¬ 
ze nell'attività giudiziaria da parte 
di una commissione parlamenta¬ 
re». 


Cusani: Arcobaleno viene da là 

L'ex finanziere «Figliastra» di Tangentopoli 


PARCONDICIO 

Castagnetti: modifiche possibili 
nel merito, no airostruzionismo 


MILANO «DiTangentopoli èstata 
scopertaesmantellatasolo lapar- 
te più sconcia, ma molto resta da 
fare come dimostra il caso della 
Missione Arcobaleno, unafiglia- 
stradi Tangentopoli»: èil giudizio 
di Sergio Cusani, uno dei princi¬ 
pali protagonisti delle inchiesta 
milanesi del pool Mani Pulite,che 
si dice scettico sugli effetti della 
commissione d'inchiesta parla¬ 
mentare. 

«Avremo ancoratigli efi gli astri, 
nipoti enipotastri di Tangentopo¬ 
li - afferma Cusani - perché le in¬ 
chieste non hanno toccato i gan¬ 
gli vitali, gli incroci veri del finan¬ 
ziamento alla politica». Per la 
commissione, Cusani haunapro- 
posta, q ual i f i cata dalla sua fama d i 
«addetto ai lavori» (è stato con¬ 
dannato per aver avuto un ruolo 
di finanziatore occulto dei partiti 
poi iti ci ). «La pri ma cosa dafarese- 
condo me- spiega l'ex finanziere, 
ieri in prima fila nella manifesta¬ 
zionemilanese contro i centri per 
immigrati - è che i presidenti di 


Camera e Senato e la Corte dei 
Conti, di concerto, individuino le 
due società di revisione dei conti 
più prestigi ose del mondo echie- 
dano la loro collaborazione, ma¬ 
gari sotto la supervisione di una 
terza società. A questi esperti deve 
essere affi dato un serio lavoro di 
auditing sui bilanci dei partiti di 
questi anni».Unavoltacompleta- 
to questo lavoro, spiega Cusani, «i 
partiti dovrebbero restituirequel- 
lo che hanno preso, perché i loro 
bilanci sono tutti falsi. Tutti i bi¬ 
lanci sono falsi, ne sono certo, lo 
salvo solo i radicali, su di loro met¬ 
to la mano sul fuoco enon lo dico 
da simpatizzante, perché faccio 
partedel comitato perii «no»ai re¬ 
ferendumsociali. Magli altri han¬ 
no preso tutti, su di loro non 
scommetterei neppure l'unghia 
del dito mignolo...». Una volta 
eh i ari te e «certi fi cate» dal I e soci e- 
tà internazionali le falsità nei bi¬ 
lanci dei partiti, concludeCusani, 
occorrerebbe «chiuderetutto con 
unasanatoria». 


Lo spazio per modificheallaleggesullaparcondicio«c'èancora,sesi 
vuoldiscuterenel merito»affermaPierluigi Castagnetti, ma«senon 
compromettelaapprovazionenei tempi previsti»esoprattuttosenonè 
«unaformad i ostruzion ismo». Risponderci i I seg retario del Ppi al la 
propostadel Polo perunatrattativacheriguardi il principio proporzio- 
naledegli spazi intvdaassegnareaciascun partito. «Nonsi può arrivare 
all'ultimo momento-commentaCastagnetti,amarginedel congresso 
provincialedel PpiaRovigo-quandosonomesiemesichenoi chiedia¬ 
mo al Polodi confrontarsi ed entrarenel meritodellaparcondicioeque- 
stoinvecesièsempre rifiutato perchéhasceltolalineadelladifesadel 
privilegiotout-court». La preoccupazione, dunque, èdi trovarsi di nuo- 
vodifrontead «atteggiamenti pretestuosi perevitarechela leggeven- 
gaapprovata. Equesto non deveaccadere». 
llsottosegretarioalleComunicazioni,MicheleLauria,ricordache«resa- 
medel provvedimento sullaParCondicioprevede, comeconcordato, 
cheentroillOfebbraioCameraeSenato possano concluderel'iter par¬ 
lamentare perlarelativaapprovazione», maconferma l'atteggiamento 
didisponibilitàalladiscussione, rispettandotene eprincipi d'impian¬ 
to, doèl'individuazionedi«regolenellacomunicazionepoliticaaga- 
ranziadi tutti isoggetti». 

«Il polo non accetta il confronto di merito sullaparcondicioperchéle 
sueideesullacomunicazionepoliticasonoassai più illiberali, stataliste 
antidemocratichediquelledella maggioranza», afferma infìneM auro 
Paissan, capogruppoelei deputati Verdi evicepresidentedellacommis- 
sionedi Vigilanza Rai. «Ad esempio, il polovorrebbelasuddivisionede- 
glispazi televisivi in proporzioneallaforzaparlamentarediogni partito, 
in mododaridurreal lumicinoleforzeminorieimpediredel tutto l'ac¬ 
cesso alleformazioni nuove, comelaLista Bonino». 
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POLEMICHE 

Il Moigecontro 
la DeRlippi 

■ Il Moige,movimentoitalianogenitori,ha 
den un ciato al garantedel l'Autorità per le 
garanzienellecomunicazioni il program- 
madi Canale5«Uominiedonne»condotto 
da Maria DeFilippi, considerandolo«ol- 
traggiosoal codice».«Con il programma 
del la DeFilippi-afferma Maria Rita Muniz- 
zi, presi dentedel Moige-Canale5continua 
senza sostaatrasmetterecontenuti inadat¬ 
ti ai minori,den si di conflitti edrammi fa¬ 
miliari, oraconlasessuologachedistribui- 
scei suoi consigi i senza considerare! mi no- 
ri davanti alloschermo.Questorappresen- 
taunaennesimaviolazionedel codice, per - 
chél'esposizionedi concetti di educazione 
sessualeimplicanounagradualitàchesolo 
reducatore-genitori del minorepuòcono¬ 
scer e». 


DOMENICA IN 

Protesta il sindacato 
modelle italiane 

■ «Domen ica i n »: non passano Ieragioni del 
Si ndacatomodel le. Questa la reazione«i n- 
dignata»dei responsabili sindacali del Sin¬ 
dacato Model le(Sam i ) che, i nvitati a «Do¬ 
ni en i ca i n », n on son o stat i fatti i n ter ven i re 
nelladiscussionepertutelarei diritti dei 
loro associati. «Eravamo stati invitati -dice 
ClaudioBucci,segretariodel Sami -persot¬ 
toli nearelepolemichedei giorni scorsi nei 
confronti del Iemodel Iestranierechetro- 
vanosem prepi ù spazio nei program m i ita- 
liani,manon siamopotuti intervenire». A 
«Domen i ca i n », osserva ancora i I Sam i con¬ 
ti nuanoafar presentare! Iprogrammada 
modellestranieresenza consi derarelapro- 
fessionalitadi quelleitalianesolamente 
nellasperanzadifaraumentarel'indicedi 
ascolto. 



Turisti a Capo Verde 

N uovo appuntamento con il programma di Syusy 
Bladye Patrizio Roversi con «Turisti per caso», 
in onda oggi alle20.50su Raitre. Patrizio èanco- 
ra alle isoleSwalbard, terreduree morbide, ca- 
ratterizzateda sorprendenti contrasti. Syusysi 
trova invecea Capo Verde, desiderosa di scopri- 
rese le notizietrovatenelTantica mappa di Kir- 
chenhannoqualchefondamento. 


SCELTI PER VOI 


■ riAJAl E40 

EXPRESS 


■ È un nuovo magazi- 
ne musicale condotto 
da Petra che andrà in 
onda dal lunediai ve¬ 
nerdì . Una finestra 
aperta quotidiana¬ 
mente su tutte le no¬ 
vità musicali: un viag¬ 
gio a 360 gradi ricco 
di incontri, anticipa¬ 
zioni. David Bowie, 
Santana, Gerì Hali- 
well, Aqua, Ba- 
ckstreet Boys, Boyzo- 
ne, Ligabue, Irene 
Grandi ed Hevia sa¬ 
ranno alcuni dei pro¬ 
tagonisti delle punta¬ 
te della prossima set¬ 
timana. 


■ miM) 2300 

SFIDE 


■ Speciale dedicato 
alle finali della Louis 
VuittonCuptra Luna 
Rossa e America One. 
In diretta da Auckland 
Sandro Fioravanti e 
Mauro Pelaschier fa¬ 
ranno conoscere tutti 
i protagonisti di que¬ 
sta sfida infinita. Da 
Francesco De Angelis 
ePaulCayardche 
racconteranno i loro 
stati d'animo e le 
emozioni delle regate, 
ai progettisti di Luna 
Rossa che hanno vi¬ 
sto la loro creatura 
raggiungere questi 
straordinari traguardi. 


mma e 22S 

TELEANCH'IO 


■ Questa sera si in¬ 
dagherà sul fenomeno 
dei blocchi di ghiac¬ 
cio, con l'aiuto di 
astrofisici come Mar¬ 
gherita Hack, mete- 
reologie fisici dell'at¬ 
mosfera, come Guido 
Caroselli e Franco 
Prodi, con piloti di ae¬ 
rei, appassionati di 
misteri e con l'inter¬ 
vento dei telespetta¬ 
tori che potranno 
chiamare in diretta al¬ 
lo 076973916 oppure 
mandare e-mail all'in- 
dirizzodi posta elet¬ 
tronica Telan- 
ch'io@Rai.it 


■ ROTE 2L00 

PRIMA 

DELLA PRIMA 


■ Dietro le quinte del 
«Faust» di Gounod, 
opera con la quale il 
teatro Massimo di Pa¬ 
lermo inaugura la nuo¬ 
va stagione lirica. La 
regia è dia Giuliano 
Montaldo. Seguiranno 
le prove del «Falstaff» 
di Verdi al Teatro Valli 
di Reggio Emilia. Pa¬ 
trick Fournillier dirige¬ 
rà l'orchestra sinfoni¬ 
ca «Toscanini». Infine 
un servizio sul mae¬ 
stro Isaac Karabtche- 
vsky che dirige «Sa- 
dkò»di Rimskij Korsa- 
koval Palafenicedi 

Venezia. 


i PROGRAMMI DI OGGI 


C RAIUNO 

6.00 EUR0NEWS. 

6.30 TG1. 

6.40 UN0MATTINA. Attualità. 

9.40 DIECI MINUTI DI... 

9.55 LA MAFIA LO CHIA¬ 
MAVA IL SANTO MA ERA 
UN CASTIGO DI DIO. Film 
azione (GB, 1972). Con 
Roger Moore, lan Hendry. 

11.30 TG1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TG1-FLASH. 

12.35 LA SIGNORA IN 
GIALLO. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 TG1-ECONOMIA. 
14.05 ANTEPRIMA-ALLE 
2 SU RAIUNO. "Giocajolly". 

14.35 ALLE 2 SU RAIUNO. 
Varietà. Con Paolo Limiti. 
16.00 MI HA CHIAMATO 
PER NOME. Attualità. 

17.45 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.50 PRIMA DELTG. 
18.00 TG1. 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
Gioco. Con Carlo Conti. 

19.25 CHE TEMPO FA. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 ZITTI TUTTI! PARLA¬ 
NO LORO. Con Carlo Conti. 

20.50 JACK. Film dramma¬ 
tico. Con Robin Williams, 
Diane Lane, Brian Kerwin. 
Regia di Francis Ford 
Coppola. 

23.00 TG1. 

23.05 PORTA A PORTA. 
Attualità. 

0.25 TG1-NOTTE. 

0.45 STAMPA OGGI. 

0.50 AGENDA. 

1.00 RAI EDUCATIONAL. 
Rubrica di attualità. 

1.30 SOTTOVOCE. Attualità. 
2.05 SPENSIERATISSIMA. 

2.20 TG1- NOTTE. 


^ DAIDUE 

6.55 L'ITALIA INTERROGA. 
7.00 GO CART MATTINA. 

9.40 PROTESTANTESIMO. 
Rubrica religiosa. 

10.10 PARADISE. Telefilm. 

10.50 TG 2-MEDICINA 
33. Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2-MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 -GIORNO. 

13.30 TG 2-COSTUME E 
SOCIETÀ. Attualità. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 

14.00 LA SITUAZIONE 
COMICA. 

14.20 IL NOSTRO AMICO 
CHARLY. Telefilm. 

15.10 FRAGOLE E MAMBO 
-LA VITA IN DIRETTA. 

16.00 TG 2-FLASH. 

16.05 LA VITA IN DIRETTA. 

17.30 TG 2-FLASH. 

18.10 IN VIAGGIO CON 
"SERENO VARIABILE”. 
Rubrica. 

18.30 TG 2-FLASH. 

18.35 METEO 2. 

18.40 RAI SPORT-SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 
19.00 JAROD IL CAMA¬ 
LEONTE. Telefilm. 

20.00 FRIENDS. Telefilm. 

20.30 TG 2 -20,30. 

20.50 E.R.-MEDICI IN 
PRIMA LINEA. Telefilm. 
"Bizzarrie della natura". 

Con George Clooney. 

22.35 TELE ANCH'IO. 
Attualità. 

23.45 TG 2-NOTTE. 

0.20 OGGI AL PARLAMENTO. 
0.25 SORGENTE DI VITA. 
Rubrica religiosa. 

0.50 METEO 2. 

0.55 APPUNTAMENTO AL 
CINEMA. 

24.00 VELA. Americani 
Cup-La sfida infinita, 
Challenger. Finale. 

3.25 ITALIA INTERROGA. 


4 RAITRE 

6.00 RAI NEWS 24-MOR- 
NING NEWS. Contenitore. 

8.35 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 COMINCIAMO 
BENE. Rubrica. 

T3 METEO. 

12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.25 T 3-ITALIE. Attualità. 
13.00 RAI SPORT. Rubrica. 
AH'interno: Calcio: A tutta 
B; 13.20 Calcio: C siamo. 

13.30 T 3 - CULTURA & 
SPETTACOLO. Rubrica. 

13.45 T 3-ARTICOLO 1. 
14.00 T 3 REGIONALE. 

METEO REGIONALI. 

14.20 T 3. 

T3 METEO. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
15.00 T 3 - NEAPOLIS. 

15.15 SARÒ GRANDE NEL 
2000 -LA M ELEVISENE. 

16.10 GIORNO DOPO 
GIORNO. Gioco. 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.40 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 
20.00 RAI SPORT TRE. 

20.10 BLOB. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

20.50 TURISTI PER CASO. 
Rubrica. "Alla ricerca della 
forchetta di Atlantide". 
Conducono Patrizio Roversi, 
Syusy B lady. 

22.40 T3. 

23.05 SFIDE. Attualità. 

T3-METEO. 

24.00 T 3. 

—T 3 - EDICOLA. 

0.10 PRIMA DELLA 
PRIMA. Musicale. 

Conduce Aisha Cerami. 

0.40 FUORI ORARIO. 
"Vent'anni prima". 

1.15 RAI NEWS 24. 
Contenitore. All'interno: 
Superzap. Rubrica. "Il meglio 
dei telegiornali esteri". 


OC RETE 4 

6.00 ZINGARA. Telenovela. 
7.00 CELESTE. Telenovela. 

8.15 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

8.35 PESTE E CORNA. 

8.40 CELESTE. Telenovela. 

9.45 UBERA DI AMARE. 
Telenovela. Con Adela 
Noriega, Andrés Garcia. 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4-TELEGIORNALE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4-TELEGIORNALE. 
14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. Con Kim 
Zimmer, Ron Raines. 

16.00 LA CONGIUNTURA. 
Film commedia (Italia, 
1964). ConVittorio 
Gassman, Joan Collins. 
18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4-TELEGIORNALE. 

19.30 LE STRADE DI SAN 
FRANCISCO. Telefilm. 

20.35 PERRY MASON. 
Telefilm. "Il bacio che ucci¬ 
de". Con Raymond Burr. 

22.40 L'AMANTE DI LADY 
CHATTERLEY. Film erotico 
(USA, 1981). Con Sylvia 
Kristei, Nicholas Clay. 

0.35 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

1.00 100 STELLE. Musicale. 

1.30 TOP SENSATION. 

Film erotico (Italia, 1969). 
Con Maude de Belleroche, 
Maurizio Bonuglia. 

Regia di Ottavio Alessi. 

2.55 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.00 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

3.10 UN DELITTO POCO 
COMUNE. Film thriller 
(Italia, 1988). Con Michael 
York, Edwige Fenech. 

4.50 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 


ITALIA 1 

6.15 STAR TREK: THE NEXT 
GENERATION. Telefilm. 

8.35 A-TEAM. Telefilm. 

9.30 MACGYVER. Telefilm. 

10.25 MAGNUM P.l. 
Telefilm. "L'eredità". 

11.30 RENEGADE. Telefilm. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 LA TATA. Telefilm. 
"Parigi andata e ritorno". 

14.30 MAI DIRE MAIK. 
Gioco. Con la Gialappa's 
Band. 

15.00 ÌFUEGO! Varietà. 

15.40 EXPRESS. Musicale. 
Conduce Petra. 

17.15 HERCULES. Telefilm. 

18.15 NASH BRIDGES. 
Telefilm. 

19.15 RE AL TV. Attualità. 

19.35 STUDIO APERTO. 
19.58 SARABANDA. 
Musicale. Con Enrico Papi. 

20.45 IL FIGLIO DELLA 
PANTERA ROSA. Film 
commedia (USA, 1993). 

Con Roberto Benigni, 
Herbert Lom. 

Regia di Blake Edwards. 

22.30 DOBERMANN. 

Film thriller (Francia, 1997). 
Con Vincent Cassel, 

Tcheky Karyo. Regia di Jan 
Kounen. Prima visione Tv. 
0.30 STUDIO APERTO-LA 
GIORNATA. 

0.35 DUE PUNTI. Attualità. 
0.45 STUDIO SPORT. 

1.10 INNAMORATI PAZZI. 
Telefilm. 

1.40 FRASIER. Telefilm. 

2.10 ÌFUEGO! (Replica). 

2.35 MAI DIRE MAIK. 

Gioco (Replica). 

3.00 ZANZIBAR. Telefilm. 

3.25 NIGHT EXPRESS- 
VIAGGIO AL CENTRO 
DELLA MUSICA. Musicale. 

4.25 MEGASALVISHOW. 

4.30 CLASSE DI FERRO. 
Telefilm. "Reclute". 

5.35 CHIARA E GLI ALTRI. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA. Rubrica. 

8.55 LA FAMIGLIA BROCK. 
Telefilm. 

10.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. (Replica). 

11.30 A TU PER TU. Show. 
Conduce Antonella Clerici, 
Maria Teresa Ruta. 

13.00 TG 5. 

13.40 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. Con Ronn 
Moss, Katherine Kelly Lang. 

14.10 VIVERE. Teleromanzo. 

14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show. 

16.00 NUOVI AMORI. 
Film-Tv drammatico 
(USA, 1998). Con Walter 
Matthau, Carni Burnett. 
Regia di Charles Matthau. 
18.00 VERISSIMO. 
Attualità. 

18.40 PASSAPAROLA. 
Gioco. Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini. 
20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

"La voce dell'interferenza". 
Conducono Ezio Greggio, 
Enzo lacchetti. 

21.00 RANSOM - 
IL RISCATTO. Film dramma¬ 
tico (USA, 1996). 

Con Mei Gibson, 

Rene Russo. Regia di Ron 
Howard. Prima visione Tv. 

23.15 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show. 

1.00 TG 5-NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA. Rubrica (Replica). 

2.20 MISSIONE IMPOSSI¬ 
BILE. Telefilm. 

3.10 SEAQUEST: ODISSEA 
NEGLI ABISSI. Telefilm. 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO. Attualità. 


TMC 

7.05 DI CHE SEGNO SEI? 

7.30 TMC NEWS EDICOLA. 
8.00 TMC SPORT EDICO¬ 
LA. Rubrica sportiva. 

8.25 DI CHE SEGNO SEI? 

8.30 GLI INCONTRI DEL 
TAPPETO VOLANTE-PRO¬ 
TAGONISTI IN TV. Talk show. 

8.55 DUE MINUTI UN 
LIBRO. Rubrica. 

9.00 DI CHE SEGNO SEI? 
9.05 RAPINA AL COMPU¬ 
TER. Film poliziesco (USA, 
1988). Con DerekNewark. 
All'interno: 10.00 Tmc News. 

11.55 DRAGNET. Telefilm. 

12.25 METEO. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TMC NEWS. 

13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 LA MASCHERA 
DELLA MORTE. 

Film horror (GB, 1984). Con 
Peter Cushing (Replica). 

16.25 RINGO E GRINGO 
CONTRO TUTTI. Film 
commedia (Italia, 1966). 
Con Raimondo Vianello. 
18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per bambini. 
19.00 CRAZY CAMERA. 

19.30 TMC NEWS. 

19.50 TG OLTRE. Attualità. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 PRIMA DEL PRO¬ 
CESSO. Rubrica sportiva. 

20.50 IL PROCESSO 
DI BISCARDI. 

Rubrica sportiva. Conduce 
Aldo Biscardi. 

23.10 TMC NEWS. 

23.35 ROSA ROSAE. Rubrica. 
0.05 CRONO, TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva. 
0.35 GLI INCONTRI DEL 
TAPPETO VOLANTE-PRO¬ 
TAGONISTI IN TV. Talk show. 
1.00 TMC NEWS EDICOLA 
NOTTE-METEO. 

1.35 DI CHE SEGNO SEI? 

1.40 RINGO E GRINGO 
CONTRO TUTTI. Film com¬ 
media (Italia, 1966). 


TMC2 


11.15 CLIP TO CUP. 

13.00 1 +1 +1 =3. Musicale. 

13.15 CLIP TO CUP. 

14.00 FLASH. 

14.05 VIDEO DEDICA. 
Musicale. 

14.15 CLIP TO CUP. 

14.30 A ME MI PIACE. 
Rubrica musicale. 

15.00 4U-QUATTRO ORE 
UVE FRA MUSICA, 

SPORT, TECNOLOGIE E 
MODA. Musicale. 

19.00 CLIP TO CUP. 

19.30 THE LION NETWORK. 
20.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Rubrica musicale. 
21.00 FLASH. 

22.45 CLIP TO CUP. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 
All'interno: Snowboard. 
0.151+1+1 =3. Musicale. 
0.30 NIGHT ON EARTH. 


TELE+bianco 


12.30 RICHIE RICH'S E IL 
DESIDERIO DI NATALE. 
Film commedia (USA, 
1998). Con D. Gallagher. 

13.55 +SPORT WEEKEND. 
Rubrica sportiva. 

14.55 FULL MONTY - 
SQUATTRINATI ORGANIZ¬ 
ZATI. Film commedia (GB, 
1997). Con Robert Carlyle. 

16.25 ILTEMPO DEI CANI 
PAZZI. Film thriller (USA, 
1996). Con E. Barkin. 
18.00 TARZAN DI 
GOMMA. Film commedia. 

19.30 ZONA. Rubrica. 

20.50 LO SPECCHIO. 
21.00 L'URLO DELL'ODIO. 
Film avventura (USA, 1997). 
Con Anthony Hopkins. 

22.55 OZ. Telefilm. 

23.55 THE TIC CODE. Film 
drammatico (USA, 1998). 
Con Gregory Hines. 


TELE+nero 


11.35 RACCONTO D'AU¬ 
TUNNO. Film commedia. 

13.25 UNA DECISIONE 
SOFFERTA. Film drammati¬ 
co (USA, 1998). 

14.55 LA LEGGENDA DEL 
PIANISTA SULL'OCEANO. 
Film drammatico (Italia, 
1998). Con Tim Roth. 

17.40 KNOCK IN' ON HEA- 
VEN'S DOOR-BUSSANDO 
ALLE PORTE DEL PARADI¬ 
SO. Film commedia 
(Germania, 1997). 

19.05 BARBARA. Film 
commedia (Italia, 1998). 
Con Valerio Mastandrea. 

20.45 CALCIO. 

Campionato di Serie B. 
Cosenza-Ravenna. 

22.55 CITY OF ANGELS - 
LA CITTÀ DEGLI ANGELI. 
Film fantastico (USA, 

1998). Con Nicolas Cage. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 7.00; 7.20; 8.00; 10.30; 

11.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 

15.30; 16.30; 17.00; 17.30; 18.30; 

19.00; 21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 

2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.00 Italia, istruzioni per l'uso; 7.34 
Questione di soldi; 8.35 Lunedì sport; 9.00 
GR 1 Cultura; 9.08 Radio anch'io; 10.00 
GR 1 - Millevoci; 10.09 II baco del millen¬ 
nio; 11.00 GR 1 - Scienza; 12.10 GR 
Regione; 12.40 Radioacolori; 13.21 
Parlamento news; 14.00 GR 1 - Medicina e 
società; 14.08 Con parole mie; 15.00 GR 1 
-Ambiente; 15.06 Ho perso il trend; 16.00 
GR 1 - In Europa; 16.06 Baobab - Notizie in 
corso; 18.00 GR 1 - Radio Campus; 19.23 
Ascolta, si fa sera; 19.30 Zapping; 20.50 
E.R. - Medici in prima linea. (In onda 
media). In contemporanea con Raidue per i 
non vedenti; 21.15 Zona Cesarini; 22.34 
Uomini e camion; 23.10 Bolmare; 23.34 
Uomini e camion; 23.44 Oggiduemila notte; 
0.33 La notte dei misteri; 2.02 
Nonsoloverde/ Bellaitalia; 5.45 Bolmare; 
5.54 Permesso di soggiorno. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 17.30; 19.30; 21.30. 

6.00 II Cammello di Radiodue; Incipit 
(Replica); 8.08 Fabio e Fiamma e la trave 
nell'occhio; 8.55 Domino. Romanzo 
radiofonico; 9.19 II ruggito del coniglio; 
10.15 II Cammello di Radiodue; 10.38 
3131 - Fatti e sentimenti. Di Roberta 


Tatafiore; 11.45 II Cammello di Radiodue; 
12.03 Alcatraz; 12.58 A prescindere dal 
Duemila; 13.44 II Cammello di Radiodue; 
13.50 Un medico in famiglia; 15.02 
Fuorigiri. Musica oltre i circuiti; 16.00 
Acquario: Il Bip-show; 18.00 Caterpillar. 
Quando il fine giustifica gli automezzi; 
20.00 Alle 8 della sera; 20.35 II Cammello 
di Radiodue; 21.41 Suoni e ultrasuoni pre¬ 
senta: Lottolive; 23.00 Boogie nights; 
2.00 Incipit (Replica); 2.01 3131. Fatti e 
sentimenti (Replica); 3.06 Solo musica; 
5.00 Incipit; Il Cammello di Radiodue. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 10.45; 13.45; 
16.45; 18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina. I gior¬ 
nali del mattino letti e commentati da 
Enrico Deaglio, direttore del "Diario della 
settimana"; 8.33 MattinoTre; 9.45 Ritorni 
di fiamma; 10.00 Radiotre Mondo; 11.00 
Incontri con...; 12.00 Agenda. I critici e le 
recensioni di Radio 3; 12.45 Cento lire; 
13.00 La Barcaccia. Il varietà dell'opera; 
14.00 Radio 3 Doc.. Storie e suoni; Piccoli 
esercizi di memoria; A Est deN'Óriente. 
Percorso musicale; 15.00 Fahrenheit. 
Musica, scienza, libri e idee; 18.00 
Invenzioni a due voci; 19.03 Hollywood 
Party; 19.48 Radiotre Suite; 20.30 II car¬ 
tellone; Concerto per il Giubileo. "Te 
Deum" di Arvo Part; 22.30 Oltre il sipario; 
23.25 Storie alla radio. Francesco Piccolo 
legge e racconta "Ferito a morte" di 
Raffaele La Capria; 24.00 Notte classica. 


Le previsioni del tempo 




MARE CALMO 




LÀAAAAJ 

ZaaaààJ 

MARE MOSSO 

MOLTO MOSSO 

AGITATO 



OGGI 


# Al Nord sereno o poco nuvoloso, con tendenza a un gradua¬ 
le aumento della nuvolosità durante la giornata, nel pome¬ 
riggio locali precipitazioni. Al Centro e Sardegna sereno o 
poco nuvoloso, con tendenza ad aumento della nuvolosità 
durante il pomeriggio a partire dalla Toscana. Al Sud e Sici¬ 
lia sereno o poco nuvoloso con possibili foschie. 



DOMANI 


# Al Nord sereno o poco nuvoloso, con tendenza ad au¬ 
mento della nuvolosità; precipitazioni nevose sulle zone 
alpine. Al Centro e Sardegna sereno o poco nuvoloso, 
con tendenza ad aumento della nuvolosità. Al Sud e Sici¬ 
lia sereno o poco nuvoloso con possibili foschie o locali 
banchi di nebbia. 



LA SITUAZIONE 


# Addensamenti nuvolosi interessano il Sud e le regioni adriatiche cen¬ 
trali. Una perturbazione proveniente dalla Germania lambisce l’arco 
alpino centrorientale. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


AOSTA IO 13 


TRIESTE 

5 

8 

TORINO 

-4 


GENOVA 

7 

15 

FIRENZE 

7 

ii 

PERUGIA 

3 

7 

ROMA 

5 

12 

NAPOLI 

8 

15 

R. CALABRIA 

8 

15 

CATANIA 

2 

16 


VENEZIA 

-1 

6 

MONDOVÌ 

O 

12 

IMPERIA 

8 

13 

PISA 

6 

13 

PESCARA 

4 

14 

CAMPOBASSO 

4 

IO 

POTENZA 

np 

np 

PALERMO 

IO 

14 

CAGLIARI 

8 

16 


MILANO 

■3 

12 

CUNEO 

np 

np 

BOLOGNA 

-1 

8 

ANCONA 

1 

7 

L’AQUILA 

1 

11 

BARI 

6 

17 

S. M. DI LEUCA 

IO 

13 

MESSINA 

IO 

14 

ALGHERO 

11 

15 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

O 1 

COPENAGHEN 

2 

7 

VARSAVIA 

5 

« 

BONN 

6 

IO 

VIENNA 

4 7 

GINEVRA 

4 
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ED 

LISBONA 

6 

15 

ALGERI 

3 
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OSLO 

O 4 

MOSCA 

O 

O 

LONDRA 

IO 141 

FRANCOFORTE 

8 

9 

MONACO 

np npl 

BELGRADO 

5 IO 

ISTANBUL 

3 9l 

ATENE 

5 13 

| MALTA 

9 171 


STOCCOLMA 

2 


BERLINO 

np 

7 

BRUXELLES 

9 

10 

PARIGI 

9 

11 

ZURIGO 

5 

« 

PRAGA 

4 

4 

MADRID 

■1 

13 

AMSTERDAM 

7 

IO 

BUCAREST 

■6 
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Libri 


l'Unità 


Saggi ♦ Ingeborg Bachmann 

Visioni di sabbia sulla malattia del vivere 



Il libro del 
deserto 
di Ingeborg 
Bachmann 
Cronopio 
pagine 80 
lire 18.000 


VALERIA VIGANÒ 

N el 1978 e poi nel 1995 Pi- 
per dava alle stampe due 
testi frammento di Inge- 
borg Bachmann, con il titolo di 
«Libro del deserto» e «Verrà la 
morte». Cronopio li riesuma 
ambedue oggi nel «Libro del de¬ 
serto», mantenendo una post¬ 
fazione e alcune note. A prima 
vista sembrerebbe una delle 
tante operazioni di riempimen¬ 
to di un corpus letterario, visto 
che l'elemento che unisce i due 
scritti è solo l'anno, 1965, della 
stesura. 

In realtà riproporli ha due 


motivi che paiono necessari. Il 
primo è che il «Libro del deser¬ 
to » è antesignano di una gran¬ 
de parte de «Il caso Pranza», 
con Vambientazione in Egitto e 
il senso di perdita di sé che vi si 
respira. L'altro è indubbiamen¬ 
te l'atmosfera familiare che si 
ritrova in «Verrà la morte», e 
che è soggiacente a «Giovinezza 
in una città austriaca», uno dei 
racconti del «Trentesimo an¬ 
no». Oltre al motivo quasi filo¬ 
logico ne esiste uno più impor¬ 
tante, che è quello di darci an¬ 
cora una volta, probabilmente 
l'ultima, la straordinaria capa¬ 
cità di scrittura, lo scandaglio 
su se stessa e sul suo tempo, il 
coraggio forse irrinunciabile di 


affrontare le grandi questioni 
fondamentali dell'essere umano 
che Bachmann ha perseguito fi¬ 
no alla morte. Morte metaforica 
e morte reale che ha tolto trop¬ 
po presto dalla scena letteraria 
una delle sue voci migliori, sco¬ 
moda, ostica ma incontatto di¬ 
rettamente sensibile con la no¬ 
stra coscienza. 

Dobbiamo allora acconten¬ 
tarci della frammentarietà di 
questo libro, arrenderci agli 
omissis e a tutto ciò che manca 
in scritti autobiografici recupe¬ 
rati che servono a sottoscrivere 
un percorso che poi sarà svilup¬ 
pato in vera narrativa, in ro¬ 
manzi e racconti. Ma tra queste 


pagine ritroviamo motivi e temi 
cari alla scrittrice austriaca, e 
soprattutto l'intensità che le è 
propria, un'intensità talvolta 
insopportabile per se stessa e 
stordente per il lettore. Un'al¬ 
tissima percezione del mondo, 
un coinvolgimento etico che 
non si trova più nella narrativa 
odierna, perché oggi è difficile 
da sostenere e da condividere. Il 
suo troppo sentire viene espres¬ 
so anche nel «Libro del deser¬ 
to», un sentire che non è più 
solo personale ma che si fa cari¬ 
co delle domande che gli altri 
sfuggono o alle quali rispondo¬ 
no con cinica assenza. Un sen¬ 
tire che non lascia tregua, che 
non fa respirare tanta è l'ur¬ 


genza con cui viene porto. Vi è 
un accenno nel «Libro del de¬ 
serto» al progetto che Ba¬ 
chmann non potè terminare, 
che aveva chiamato «Cause di 
morte » e che voleva descrivere 
quelle storie nelle quali la vita 
diventa palcoscenico di un sim¬ 
bolico omicidio. 

Nella pagina introduttiva de 
«Il caso Pranza», parla di as¬ 
sassini dei vivi, di chi uccide in 
vita l'altro nel suo profondo la¬ 
sciandolo tuttavia sopravvivere 
in un dolore insopportabile. In 
nuce, il discorso è espresso per 
la prima volta proprio nel « Li¬ 
bro del deserto», a pagina 23. 
Una visione lucida che l'ha- 
scich fumato sotto le tende ara¬ 
be tra immense distese di nulla 
sabbioso, può ottundere per un 
istante o esaltare in un'alluci¬ 
nazione. È il deserto che crea il 
vuoto, la sospensione, ma il 
pensiero proprio in quel vuoto 


trova vette vertiginose. E il cor¬ 
po si abbandona al piacere del 
sesso senza nulla domandare 
d'altro, privo di leggi morali 
che nelle oasi non hanno alcun 
valore. Bachmann sente il peri¬ 
colo dell'orizzonte indefinito di 
sabbia e sente anche il pericolo 
dell'orizzonte limitato in «Ver¬ 
rà la morte», elenco ristretto 
dei suoi membri familiari calati 
tra le valli alpine di quella terra 
di confine che è Klagenfurt. I 
laghi, i monti, le foreste, le case 
severe prendono il posto del so¬ 
le accecante, della sete, della fa¬ 
tica. 

Ma la malattia, quella si 
svolge tra le insidie della solitu¬ 
dine e i colpi di calore del nulla, 
come tra le riunioni familiari e 
il camino acceso di una stirpe. 
In fondo sembra dire Ba¬ 
chmann la malattia è del vive¬ 
re, se non l'ascoltiamo, non 
guariremo mai. 


Psicologia 



La psicoanalisi 
come letteratura 
e psicoterapia 
di Antonino Ferro 
Cortina 
pagine 259 
lire 28.000 

Narrazione 
e psicoanalisi 
di Maria Pia 
Arrigoni e Gian 
Luca Barbieri 
Cortina 
pagine 170 
lire 35.000 

Voci multiple 
di Renos K. 
Papadopulos e 
John Byng-Hall 
Bruno Mondadori 
pagine 259 
lire 28.000 

Piccoli risvegli 
di Santa Fizzarotti 
Selvaggi e 
Domenica 
Girasoli 
Schena 
pagine 204 
lire 20.000 

Come vento, 
come onda 
di Stefano 
Bolognini 
Bollati Boringhieri 
pagine 106 
lire 30.000 


MANUELA TRINCI 

Potenza 
del narrare 

■ La ricerca psicoanalitica in Ita¬ 
lia, dagli anni '70 ad oggi, si è via via 
accostata in maniera davvero origi¬ 
nale alla questione della «narrazione 
inpsicoanalisi». Circondata da un 
ricco alone semantico, in realtà, 

« narrazione in psicoanalisi» può 
semplicemente significare i racconti 
che i pazientifanno nel corso della 
propria analisi egli interventi sim¬ 
metrici, quanto insaturi, dell'anali¬ 
sta. Non diversamente possono esse¬ 
re intese le varie riletture psicoanali¬ 
tiche di romanzi, opere teatrali, film 
particolarmente evocativi. Comepu¬ 
re si può intendere il dispiegarsi di 
una «verità narrativa » alposto di 
una inconoscibile e ormai desueta 
«verità storica». Ma per Antonino 
Ferro, entusiasta pioniere in mate¬ 
ria, narrazione è soprattutto «quel 
modo di stare in seduta dell'analista 
tale che egli partecipi con il paziente» 
alla costruzione di una sorta di «piè¬ 
ce » teatrale all'interno della quale le 
trame montano, si articolano, si svi¬ 
luppano - magari anche in modi im¬ 
prevedibili e impensabili per i due co- 
narratori - alfine di stabilire « il testo 
narrativo» stesso. Lapsicoanalisi di¬ 
viene così, nell'ultimo lavoro di Fer¬ 
ro, una forma di letteratura e una te¬ 
rapia, ovvero una cura della soffe¬ 
renza psichica attraverso la narrabi¬ 
lità e la condivisibilità di quanto pri¬ 
ma trovava espressione solo attra¬ 
verso il malessere e isintomi. 

In questo panorama era giocofor¬ 
za che una psicoanalista, Arrigoni, e 
uno studioso di semiotica letteraria, 
Barbieri, si addentrassero-fuori dal¬ 
lo scenario della clinica -fra le varie 
operazioni specifiche della «narra¬ 
zione » in psicoanalisi fornendo gli 
strumenti di base per familiarizzare 
con temi quali: la specificità della 
narrazionepsicoanaliticaedi quella 
letteraria; i problemi della trascrizio¬ 
ne di un caso clinico; ipersonaggi 
della sedutapsicoanalitica e iperso¬ 
naggi letterari e così via. 

La sistematizzazione e la codifica 
dell'uso della narrazioneha interes¬ 
sato poi lapsicoterapia sistemica fa¬ 
miliare principalmente per l'aspetto 
di «scambio interattivo» implicito 
nella narrazione stessa. In tal senso, 

« Voci multiple» è un utilissimo libro 
che mostra come in un 'istituzione di 
tradizionepsicoanalitica quale la Ta- 
vistock Clinic le due posizioni teori¬ 
che (sistemica e psicoanalitica) ab¬ 
biano trovato proprio nel modello 
narrativo un'alternativa «democra¬ 
tica » alle rigide e settarie teorie domi¬ 
nanti. 

Un modello teorico e clinico che si 
dirama ormai nelle più varie realtà 
localieal quale corrisponde anche 
l'interesse di molta editoria «mino¬ 
re » così come mostra il godibile libro 
«Piccoli risvegli»: fiabe scritte e rac¬ 
contate da grandi epiccoli in ambito 
clinico istituzionale. Si scrivano fia¬ 
be e si «raccontano storie di un'im¬ 
prescindibile riferimento «Raccon¬ 
tami una storia» di Dina Vallino 
(Boria). E se a un certo punto l'anali¬ 
sta stesso diventa un «cantastorie » ? 

«Come vento, come onda», dieci 
brevi racconti, sbucati dal diario di 
uno psicoanalista «impegnato», mo¬ 
strano un suggestivo amalgama di 
vita e di teoria in grado di trasmette¬ 
re, più di voluminosi tomi e trattati, 
come la «gaia scienza» sfaccia stra¬ 
da e comepossa integrarsi nella quo¬ 
tidianità. Il tutto «narrato » senza 
presumere né troppo desumere per¬ 
ché «come dicono a Napoli «nessuno 
nasce imparato». 

E forse la centralità accordata alla 
«narrazione in psicoanalisi» vuol di¬ 
re anche questo. 


Nel saggio di Gino Bianco dedicato all'intellettuale di Giustizia e Libertà e al suo gruppo emergono con nettezza le pesanti critiche 
mosse nei confronti di Carlo Rosselli. La grande intuizione del totalitarismo e l'impegno totale nella guerra di Spagna 


C apire le cose in anticipo 
spesso rende la vita diffici¬ 
le. Farlo con largo anticipo, 
fuori da tutti gli schemi, dai luo¬ 
ghi comuni, dai conformismi di 
ogni tipo la rende quasi impossi¬ 
bile. È la storia di Nicola Chiaro- 
monte, dei suoi giovani amici 
Mario Levi e Renzo Giua, tutti le¬ 
gati al più esperto Andra Caffi. 
Erano di Gielle, ma non andava¬ 
no d'accordo con Carlo Rosselli. 
Anzi lo criticavano molto dura¬ 
mente. Erano un piccolo gruppo 
di novatori antifascisti e antico¬ 
munisti, democratici radicali, 
socialisti libertari e non sociali¬ 
sti liberali, come loro medesi¬ 
mi tenevano a precisare. La 
storia di questo gruppo, che 
amava autodefinirsi la gang, 
ed, in particolare, di un suo 
componente viene ora raccon¬ 
tata in un bel libro di Gino 
Bianco dal titolo Nicola Chiaro- 
monte e il tempo della malafede, 
Pietro Lacaita Editore. 

Nella prefazione Goffredo Fofi 
riporta un passo di una lettera 
di Chiaromonte a Caffi in cui è 
raccontato un suo incontro con 
Camus. «Si è parlato del "Che 
fare". Sono rimasto colpito nel 
sentire Camus insistere sulla 
necessità di creare una "socie¬ 
tà nella società" di uomini le¬ 
gati da una solidarietà mate¬ 
riale spontanea - che conduca¬ 
no una vita modesta e sempli¬ 
ce ma senza regole ascetiche di 
falansterismo. Si tratterebbe, 
per cominciare, di esprimere le 
loro intere opinioni sulle que¬ 
stioni della polis senza conces¬ 
sioni all'opportunismo politi¬ 
co, allo spirito di parte, o pru¬ 
denza pratica - sulla base di un 
piccolo numero di principi 
chiaramente definiti e che per 
cominciare avrebbe probabil¬ 
mente una forma negativa». 
Chiaromonte e i suoi amici co¬ 
sì concepivano lo stare insie¬ 
me, il loro impegno. E, infatti 
pensarono in modo spregiudi¬ 
cato: se ne andarono nel '35 
anche da Giustizia e Libertà. Il 
motivo principale della sepa¬ 
razione da GL - scrive Bianco - 
«fu la convinzione che Rosselli 
si muovesse in una prospetti¬ 
va di restaurazione della ve- 


Nicola Chiaromonte e i novatori 
Socialisti libertari controcorrente 


GABRIELLA MECUCCI 



Nicola chia democrazia parlamentare, 

Chiaromonte e il mentre i novatori erano convin¬ 
te mpo della ti che, una volta sconfitto il fa- 

malafede seismo, fossero da ricercare so¬ 
di Gino Bianco luzioni diverse dal ripristino 

Piero Lacaita puro e semplice della vecchia 

editore democrazia borghese», 

pagine 175 Chiaromonte ricordava che 

lire 25.000 fenomeni come il fascismo o il 

nazismo, ma anche il bolscevi¬ 
smo avevano rimesso in causa 
tutti i valori di libertà e di giu¬ 
stizia sociale e che, proprio per 
questo, «noi vogliamo non il 


ripristino delle forme rovinate, 
ma la palingenesi in forme 
nuove». Ci sono qui straordi¬ 
narie intuizioni che si confer¬ 
mano in modo ancora più net¬ 
to nell'analisi comparata dei 
sistemi fascisti e comunisti. 
Chiaromonte intuisce il con¬ 
cetto di totalitarismo che poi 
formulerà in modo compiuto 
Hannah Arendt. Capisce che il 
totalitarismo nega il principio 
di realtà: da qui la sua necessi¬ 
tà di manipolare i fatti, di ri¬ 


scrivere la storia, di alimentare 
rimozioni. Il giudizio sull'Urss 
è nettissimo, senza concessio¬ 
ne alcuna, soprattutto in Caffi. 
Un giudizio che verrà poi rac¬ 
colto anche da Franco Venturi 
e che non coincide con quello 
di Rosselli. 

La guerra di Spagna segna 
profondamente la vita dei no¬ 
vatori. Chiaromonte si arruola 
nella squadriglia aerea di Mal- 
raux, Giua combatte nella Ga¬ 
ribaldi e nella Durruti e muore 


poco più che ventitreene. Ma 
anche le analisi e le aspettative 
rispetto a questo evento allon¬ 
tanano sempre di più questo 
gruppo da Carlo Rosselli. 

Dopo la Spagna, la Francia e 
poi gli Stati Uniti. Chiaromon¬ 
te torna in Italia solo nel 1947 e 
scrive altre pagine di straordi¬ 
naria lucidità: «Con la caduta 
del fascismo solo il fascismo è 
stato respinto. L'autorità fasci¬ 
sta e la struttura fascista dello 
stato non ci sono più: Ma se la 
facciata è crollata, tutto quello 
che la facciata nascondeva 
continua ad esistere. In gran 
parte identico». E dietro la fac¬ 
ciata c'è la continuità della bu¬ 
rocrazia, delle leggi e dei codi¬ 
ci, della partitocrazia che ave¬ 
va disgregato lo stato liberale 
fra il 1919 e il 1922. 

Amico di Moravia e di Pan¬ 
nunzio, Chiaromonte teneva 
una rubrica teatrale su II Mon¬ 
do. Anche nel ruolo di critico 
spargeva anticonformismo a 
piene mani: in anni in cui Vi¬ 
sconti e Strehler erano i nuovi 
mostri sacri, lui detestava l'e¬ 
gemonia del regista che «usur¬ 
pa la funzione degli attori e 
del testo». 

Nel 1956, insieme ad Ignazio 
Silone, Nicola Chiaromonte 
fonda la rivista Tempo presente. 
L'appoggio totale alla rivolu¬ 
zione di Budapest, la difesa di 
Pasternak e della sua opera, 
quando quasi tutti gli intelle- 
tuali progressisti europei so¬ 
stenevano che la decisione 
svedese di dargli il Nobel era 
«una provocazione»; la critica 
a certo filoamericanismo: sono 
solo alcune delle battaglie po¬ 
litiche e culturali fuori dal coro 
fatte dal Chiaromonte degli 
anni Cinquanta, inizi Sessanta. 
Poi, le polemiche con la «nuo¬ 
va sinistra», di cui condivide¬ 
va l'impegno contro la guerra 
nel Vietnam, ma non certi 
estremismi. Infine, l'ultima 
provocazione: in una società 
massificata, il socialismo è or¬ 
mai diventato - secondo Chia¬ 
romonte - una questione d'éli¬ 
te. È forse possibile «solo in 
una società molto aristocrati¬ 
ca». 


Antologie ♦ Carlo Rosselli 


Combattere per un ruolo autonomo della politica 



Dizionario delle 
idee 

di Carlo Rosselli 
a cura di Sergio 
Bucchi 

Editori Riuniti 
pagine 28 
lire 18.000 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

E alla fine il maggior partito 
della sinistra ce l'ha fatta, a 
incorporare la lezione, di 
Carlo Rosselli. Lo ha fatto in ritar¬ 
do, ma in grande. E in un modo 
che va anche al di là del tributo di¬ 
chiarato verso Rosselli dal vecchio 
Psi, a buon diritto suo erede dopo 
il declino del Partito d'Azione. La 
prova di tutto questo? Intanto è 
negli atti del famoso convegno Ds 
dell'anno scorso al Residence Ri- 
petta di Roma («Socialismo e li¬ 
bertà». Ricordando Carlo Rossel¬ 
li, 27/2/1999). Con Veltroni, Spi¬ 
ni, Ruffolo, Salvadori, Pirani, Giu¬ 
gni, De Giovanni, Coen, Mussi ed 
altri. Gli atti sono oggi pubblicati 
dai «Quaderni del Circolo Rossel¬ 
li» diretti da Valdo Spini (1/2000, 
Alinea editrice Firenze). Che in¬ 
cludono anche quelli del «Cente¬ 
nario Rosselli» celebrato dal Cir¬ 
colo a Firenze il 15/11/1999, con 
rassegna dei principali interventi 


sulla stampa. Ma più solenne san¬ 
zione ha ricevuto il «recupero» al 
Congresso del Lingotto (coronato 
anche dall'iscrizione ai Ds di Al¬ 
berto Rosselli, figlio di Nello). Al¬ 
lorché Veltroni ha procalmato l'i¬ 
dentità «socialista liberale» dei 
Ds. Evocando in via «riparatoria» 
i torti del Togliatti staliniano che 
annoverò Rosselli nel solco della 
dissidenza fascista. Ora è ben vero 
che fu il Pc stesso a «riparare», in 
epoca di Fronti popolari. Dopo 
l'avvio della guerra antifascista in 
Spagna, che aveva visto Carlo ac¬ 
canto ai comunisti. Infatti, nel 
1937, il martire assassinato fu sa¬ 
lutato come eroe dai comunisti. E 
tuttavia, oltre il rispetto, il sociali¬ 
smo liberale fu reputato dal Pei 
una mera variante liberale pro¬ 
gressista. Più a destra del riformi¬ 
smo socialista. E a lungo il Pei - da 
Togliatti a della Volpe - polemizzò 
con la strenua difesa del valore 
universale dello stato di diritto, e 
con la rivendicazione del nesso di¬ 
stintivo politica/cultura fatto pro¬ 


prio dall'«azionista» Bobbio. Per¬ 
ciò, quel che oggi accade nei Ds è 
ben più che un'iscrizione simboli¬ 
ca nell'album di famiglia. È un'as¬ 
sunzione di matrice forte: sociali¬ 
smo e libertà. Che consente per di 
più di andare oltre il connotato 
«post-comunista». Senza però 
sradicare il nuovo partito dalla 
storia del movimento operaio, e 
dalla parte migliore della stessa 
storia del Pei. Insomma, i Ds si son 
messi in casa un autore «fondati¬ 
vo», che è ben dentro il socialismo 
europeo. Ben dentro le stesse ma¬ 
trici culturali da cui venne fuori il 
comuniSmo italiano ripensato da 
Gramsci: Gobetti, Salvemini e la 
sua critica meridionalista. Croce. 
E poi la polemica contro Einaudi, e 
la crisi del marxismo. Un autore 
per di più depositario di tante in¬ 
tuizioni sull'economia, lo stato e i 
partiti. Che travalicano l'idea di 
una mera formazione «liberale di 
sinistra», o americana del tipo 
«partito democratico». E valga il 
vero. Perché i testi di Rosselli son lì 


a documentarlo. A partire da «So¬ 
cialismo Liberale», capolavoro 
anni trenta. E come dimostra an¬ 
che una bella antologia uscita 
adesso presso gli Editori Riuniti: 
«Rosselli, Dizionario delle idee», a 
cura di Sergio Bucchi (che vi ha 
premesso un saggio introduttivo). 

Lì si troveranno articoli di pole¬ 
mica, con Turati, Nenni, Salvemi¬ 
ni, Einaudi, con il marxismo dot¬ 
trinario. E stralci dell'opera mag¬ 
giore, concepita tra il confino e la 
Francia. Cosa mostra l'opera di 
Rosselli? Innanzitutto che era un 
leader colto e combattivo, come 
suo fratello Nello, «mazziniano» e 
storico, anche lui assassinato dai 
fascisti francesi d'intesa con Mus¬ 
solini. E indica che il fulcro dele 
idee di quel leader era il «revisio¬ 
nismo» di Bernstein. Revisioni¬ 
smo socialista, che non gettava 
Marx alle ortiche, ma lo riforma¬ 
va. In base all'evoluzione dell'eco¬ 
nomia, alla nuova composizione 
sociale. Alle alleanze necessarie 
tra operai e ceti medi. E poi in base 


al posto delle «idee» nella storia. E 
al ruolo autonomo che la politica 
deve avere nello spingere avanti 
la realtà data, sciogliendo e ricom¬ 
ponendo i blocchi d'interesse. 

Certo Gramsci non è Rosselli. 
Ma come non congiungerli ideal¬ 
mente, nel passare in rassegna cer¬ 
te cose? Gramsci - comunista - era 
per un partito onnivoro. Sognava 
la coincidenza finale tra politica e 
amministrazione nella «società 
regolata», grazie all'educazione 
politica di massa. Rosselli era in¬ 
vece - su questo - liberale: conflit- 
tualista, garantista. In bilico tra 
programmazione e mercato socia¬ 
le autogestito, a partire dalle 
aziende. Ma entrambi sono due 
revisionisti, attenti alla moderniz¬ 
zazione degli anni trenta, al mer¬ 
cato mondiale. E poi entrambi, uo¬ 
mini coraggiosi, che non piegano 
il capo. Diversi e simili. Su Gram¬ 
sci ha vinto Rosselli. Ma il sociali¬ 
sta liberale ben si sarebbe potuto 
riconoscere, a modo suo, in tante 
pagine del comunista sconfitto. 
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È UGUALE 


;u LTJNITÀ PERÒ COSTA MENO 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. 
Con FUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, aste ed appalti 
( legge n.° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente 
promozionale, certi di essere letti dalle persone che contano. 
E prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 
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FIAT&ECOLOGIA 


Elettrici benzina, la Multipla si sdoppia 


NAPOLI È stato il sindaco Anto¬ 
nio Bassolino il primo cittadino a 
beneficiare della nuova Multipla 
Fiat Hybrid Power (l'evoluzione 
più spinta nel campo dei veicoli a 
minimo impatto ambientale), 
dieci esemplari sono stati infatti 
destinati al Comune di Napoli 
nell'ambito del Progetto Atena 
(Ambiente Traffico Telematica 
Napoli) per una sperimentazione 
cittadina. 


È una risposta alle esigenze del 
traffico di domani perché la nuo¬ 
va Multipla Fiat Hybrid Power of¬ 
fre le nuove funzioni senza nulla 
togliere alle prestazioni della vet¬ 
tura di origine (comfort, abitabili¬ 
tà, sicurezza, velocità, autono¬ 
mia). La vettura è frutto di un la¬ 
voro di ricerca e sviluppo dei pro¬ 
gettisti di Fiat Auto che hanno 
sfruttato le possibilità offerte dal¬ 
la doppia trazione (elettrica e ter¬ 


mica) in modo originale ed inno¬ 
vativo. Per garanti re da un lato al¬ 
la vettura non solo consumi ri¬ 
dotti (6,8 1/100 km) ma anche - e 
soprattutto - emissioni decisa¬ 
mente inferiori: in media del 50% 
nel funzionamento in modalità 
ibrida e per assicurare una vera 
flessibilità di impiego. 

Multipla Fiat Hybrid Power, in¬ 
fatti, è la prima vettura di questo 
tipo che, all'occorrenza, può viag¬ 


giare con la spinta del solo moto¬ 
re elettrico. In città si comporta 
come uno ZEV (Zero Emission 
Vehicle), ha una velocità massi¬ 
ma di 80 km/h e un'autonomia 
superiore agli 80 km. Mentre sul le 
strade extraurbane e in autostra¬ 
da, dove la propulsione è assicu¬ 
rata dal lavoro congiunto del pro¬ 
pulsoretermico edi quello elettri¬ 
co, offre le stesse prestazioni (ma 
con emissioni assai minori) di 


qualunque vettura tradizionale: 
velocità massima di oltre 155 
km/h, 400 km di autonomia. 

Dal punto di vista tecnico, que¬ 
sti risultati sono stati ottenuti 
mettendo a punto un sofisticato 
sistema elettronico che gestisce (e 
sfrutta al meglio, secondo le ne¬ 
cessità) i due propulsori: il 1.6 
16v Torque a benzina, caratteriz¬ 
zato da una potenza di 76 kW 
(103 CV) e da una coppia di 14,7 
kgm (144 Nm); eil motore elettri¬ 
co (asincrono trifase) a corrente 
alternata che ha una potenza 
massima di 30 kW (15 kW quella 
continuativa) e una coppia massi¬ 
ma di 130 Nm (13,02 kgm). 




LA NUOVA ALMERA 


EMISSIONI E CONSUMI RIDOTTI 


I motori dellaNuovaAlmera:1.8el.5abenzinae2.2 

turbodiesel. Quelli abenzinasono entrambi a4cilin- 

dribialberoacammeintestael6valvoleconcon- 

trollodellaturbolenza,undispositivochepermette 

dimigliorarelacombustionediridurreleemissioniei 

consumi di carburante. Il 1.8èingradodi percorrere 

100kmcon7,6litri(autonomiadi800km),ill.5èai 

verticidieconomicitàdellacategoria.llturbo2.2è 

ad iniezionediretta, 16valvoleedoppioalberoa 

camme: quindi riduzionedei consumi (15 % in me- 

nogarantisconoallaNissan)edelleemissioni. 




Dalla Nissan con furore 
Una Super - Utility 
nel segno dell'Europa 

■ Maneggevolezza, tecnologia, bellezza: lecaratteristi- 
chedellanuovaAlmera,quellesullequalipuntalaNis- 
san nel 2000, sonoqueste. Co s la nuova vettura si ap- 
prestaa lancio ufficialesul mercato italiano, il 31 marzo 
prossimo, presentandosi intuttalasuaaccattivanteve- 
ste. Ein realtà, lanuovaAlmeraèattraente, haun de¬ 
sign aondadi mare, habei colori (garantiti perun pe- 
riododoppiori spettoai tradizionali) hamotorizzazioni 
tecnologicamenteavanzate, a modesto impatto am¬ 
bientale. Eun abitacolo interessante, pienodivani, 
sportelli, reti divisorie, portaocchiali, portaombrelli, 
cinghie, eunapresaelettricaal2 volt, oltreai tradizio¬ 
nali optional. Non sembra ma sonotuttecosecheser- 
vono, elementi segnalati da un attento sondaggio ef- 
fettuatodallaN issan sui propri clienti. Così, sull'abito 
cologli ingegneri si sono soffermati molto attenta¬ 
mente. Lacuraparticolareèdovuta-hanno spiegato 
alla presentazionedella vettura, alla N issan di Roma- 
dallavolontàdi presentareun prodotto piacevole, at- 
traenteefunzionale.Loscopodichiaratoèquellodi 
«sentirsi comodi, comeacasapropria». Il concetto? 
Quello di «SuperUtility». 

Qualsiasi prodottosi basasudellefondamentachenel 
casodi un macchinasonorappresentatedallastruttura 
dellascoccaedal motore. La strutturaèrinforzata at¬ 
traverso leghespeciali cheirrobustiscono leverticali ed 
apparecomedi unaresistenzafortissima. I motori, siaa 
benzina, siadiesel sono scattanti, aconsumi ragione¬ 
voli, limitateemissionierumorosità. Può esseredotata 


di navigatoresatellitareèa3oa5 porte. Insomma, nel 
complesso, si trattadi unabuonamacchina, con prestazio¬ 
ni di qualità, echepuòcoprireunafasciad'utenza estesa. 
Gli elementi perun buon esito dellevendite, quindi, ci so- 
notuttiemoltodipenderàdaiprezzi:ancoranonsonostati 
stabiliti, ancheselapiccoladovrebbeaggirarsi intorno ai 
25 milioni. Con la N uovaAlmera, vetturatotalmenteeuro- 
pea(comeideazioneerealizzazione),laNissancercadi 
consolidarsi sul mercato italiano: grazieancheal successo 
dellaM icra,èinfatti laprimatraleCasegiapponesi; punta 
araggiungereil3percentodeltotaledellevendite.Un 
obiettivo ambizioso, un obiettivo chela N issan può rag¬ 
giungere. A.Q 


Gasolio, carburante senza frontiere 

Il diesel, liberato dai superbolli, conquisterà il 40% del mercato 


IL MERCATO ITALIANO 


(quota autovetture diesel) 



ROSSELLA DALLO 

MILANO «I love gasolio». È certa¬ 
mente questo uno dei leitmotiv 
del mercato automobilistico ita¬ 
liano dello scorso anno, destina¬ 
to a continuare anche nel 2000. 
Si parladi un mercatotrail 35eil 
40%. Le motorizzazioni Diesel, 
finalmente non più penalizzate 
da superbolli e sovrapprezzi, so¬ 
no uscitedal letargo in cui erano 
statereiegatepertutti gli anni Ot¬ 
tanta e quasi tutto il decennio 
Novanta. Ora conquistano con 
facilità il cuore degli italiani. E 
non solo di quelli cosiddetti 


«grandi stradisti» che per neces¬ 
sità professionali percorrono dai 
25milaai 40milachilometri l'an¬ 
no. Innanzituttolaquotadi Die¬ 
sel copre il 29,1 per cento delle 
vendite totali di nuove vetture. 
Di questo terzo circa, le marche 
estere si aggiudicano il 73,8 per 
cento. Si può di re che non ci sia 
fasci adì mercato privadi offerte. 

Ma il dato più interessante è 
chedaqualchetempo le vetture 
con motorea gasolio conquista¬ 
no clienti ed estimatori anche 
nei segmenti medio-bassi del 
mercato, grazie anche a una 
maggi oreattenzione(eauna mi- 
gl i ore base redditual e) del I e case 


costruttrici. Basta dare un'oc¬ 
chiata alla classifica delle più 
vendute nel '99 per constatare 
quanto questo nuovo trend 
commerci alesia cresciuto esi sia 
diffuso. Tra leprimedieci figura¬ 
no infatti modelli dei segmenti B 
eC,con in testa Opel Astra segui¬ 
ta, nell'ordine, da Volkswagen 
Golf, dalle Fiat Punto, Bravo/a e 
M area, da Ford Focus, Vw Passat, 
Alfa 156, Renault Megane e Fiat 
Palio. Pertrovareautodi segmen¬ 
to superiore - fino al l'altro ieri 
praticamente monopoliste del 
mercato Diesel - bisognascende¬ 
redi diverseposizioni. 

È significativo, infatti, che 


mentre nel segmento «E» (alta 
gamma) le vendite di Diesel sia¬ 
no cresciute negli ultimi quattro 
anni di 13punti partendodauna 
base già molto alta del 39,86%, 
nei segmenti inferiori sianolette- 
ralmente«esplose», raddoppian¬ 
do e anche più la domanda. Il 
«D» è passato dal 27,54 al 56,6%. 
Ancora più impressionante l'in¬ 
cremento nel segmento «Oche 
da meno del 20% ha toccato lo 
scorso anno il 41%. Infine, anche 
I e cosi ddette «ci ty car» com patte 
(Punto e sue concorrenti, per in¬ 
tenderci) chefino al '97 non arri¬ 
vavano al 10% del mix, ora sfio¬ 
rano il 15 percento. 



L'EVOLUZIONE 


La $/olta con «Tiniezionedirdta» 
Propulsori ecologici dai bassi consumi 


MILANO Dopo gli anni bui delle 
percentuali aunacifra, l'abolizio¬ 
ne del superbol lo decisa con la Fi¬ 
nanziaria 1996 ha dato il «la» a 
una crescita costante del settore 
diesi I istico. La «liberazione» fi sca- 
le e la successiva ('99) rimodula¬ 
zione del la tassa di possesso sulla 
base della potenza effettiva pre- 
mianteperi Diesel, sonostatepoi 
supportatedaun deciso migliora¬ 
mento dei motori. Oltre a consu¬ 
mare e inquinare di meno, in ter¬ 
mini di efficienzaeprestazioni og¬ 
gi i valori sono molto simili aquel- 
li dei propulsori a benzina. È opi- 
nionecomunecheproprio questa 
evoluzione abbia spostato l'asse 
dell'interessedelleCaseedel mer¬ 
cato, contribuendo così ad allar¬ 
gare l'offerta a fasce di clientela 
con minore capacità di spesa, e a 
ri du rrei I gap del prezzo d i ven d i ta. 

Oggi, afferma l'ing. Tardella 
dell'Unrae, «con 7-8mila chilo¬ 
metri si ammortizza il differenzia- 
ledi prezzod'acquistotraunavet- 
turaagasolioelacorrispondentea 
benzina,ei costi di manutenzione 
sono molto bassi perché-spiega- 


il motoreDiesel èmeno raffi nato e 
impegnativo, e più "duraturo"». 
Seaciòsi aggiungel'escalationdel 
prezzodellabenzina.... 

Un deciso impulso ai Diesel è 
certamente venuto dall'introdu¬ 
zione dell'iniezione diretta. Una 
vera «rivoluzione» tecnologica 
targata Fiat, cui si deve il brevetto 
del JTD Common rail, poi ripreso 
da gran parte della concorrenza. 
«Èun grosso successo di mercato», 
è l'inevitabile, orgoglioso com¬ 
mento del gruppo torinese. «Il 
J TD h a spostato i I valoredel Diesel 
molto in alto (più del 26% delle 
vendite totali '99è"madein Fiat 
Auto", ndr). Poi c'è stata anche 
una nostra capacità, dopo l'Alfa 
156, nel trasferì requesta tecnolo¬ 
gia su tutte le gamme Fiat, Alfa e 
Lancia(unicaesclusalaY)nel bre¬ 
ve arco di un anno e mezzo». Dal 
quarti eregeneraledel Lingottodi- 
cono che, una volta fatto provare, 
«è stato facile convincere la rete 
commerciale» a spingere il pro¬ 
dotto. «Con quello che si rispar¬ 
mia, le prestazioni, i consumi, l'e¬ 
cologia», assicurano, non ci sono 


state difficoltà a vendere. Certo, 
ammettono, «su Punto c'èancora 
unadifferenzadi prezzo evidente. 
Mapiùsi salepiùsi riduceil gap», 
tant'èchelel561.816V abenzi na 
e il 1900 turbodiesel a iniezione 
direttacostanouguale. 

L'iniezione diretta ha portato 
benefici anche in casa Peugeot. E 
comenoto, i francesi vantano una 
lunghissimatradizionenei Diesel. 
Lo scorso anno più di una vettura 
su quattro venduteda Peugeot I ta- 
lia era a gasolio (28.847 unità), 
com presa I a versi on eH D del I a 206 
che grazie all'iniezione diretta è 
molto più scattante, «pulita»e«ri- 
sparmiosa»di prima. E il prezzo è 
decisamente competitivo «per¬ 
ché lo stesso mercato del le auto a 
gasolio - sostengono dall'ufficio 
stampa-èpiù competiti vo,elado- 
manda è aumentata». Unacresci- 
ta, ri corda l'U n rae, eh efa prevede¬ 
re un trend 2000 intorno al 40% 
del mix, lo stesso che«un vecchio 
studioCeedei primi anni Settanta 
- diceTardella- aveva dato come 
obiettivo del Duemila per tutti i 
Paesi dellaComunità». R.D. 


OPEL, ASTRA TURBODIESEL ORA SOLO A16 VALVOLE 


Dalla gamma Opel Astra scompaiono i motori a 
duevalvoleper cilindro. Ancheil 1700Turbodie- 
sel diventa plurivalvolegrazieall'ineditobialbe- 
roa iniezione diretta, cheguadagna un 10% in 
potenza (75 cv) rispetto al predecessore, eil dop¬ 
pio in coppia massima (16,8 kgm) a parità di giri 


(1800/ min).Chesi traducein una maggioreflui- 
ditàdi funzionamentoein una consi stente ridu¬ 
zionedei consumi: 20,8 km con un litro di gaso¬ 
lio. Da questa 1.7 DTI 16VinOpel Italia contano 
di bissareil successo della vecchia 1700, la Diesel 
pi ù ven d u ta (38.894) su I m ercato italiano # 99. 


Quesiti, suggerimenti e informazioni 
vanno indirizzati a «Auto&Dintorni» 
L’Unità, via Due Macelli 23/13 
00187 Roma 


0669996297 
FAX 066783502 


ZIGZAG 


Rat Punto nel '99 
sempre regina ma... 

■ Unl999sempreintesta, ma me¬ 
no esaltantedegli anni preceden¬ 
ti. La Fiat Punto si èconfermatare- 
ginadellevendite, scendendo 
peròdalle288milaimmatricola- 
zioni del '98a220mila. Si sono 
avvicinate, eoa, laPanda(120mi- 
la), la Seicento, la Lancia Ye, pri- 
matralestraniere, laGolf(passa- 
tada60milaa78mila). Nellenic- 
chiesi impongono i monovolu¬ 
me. Levenditedi Renault Scenic 
(42mila), M ercedesClasseA 
(21mila)eFiatMultipla(18mila), 
sonocresciuteintotaledel4,63% 
rispetto al '98. Aumento 
dell'l,67%ancheperimonovo- 
lumegrandi,conilChryslerVoya- 
gerprimoa5.580immatricola- 
zioni,seguitodallaFordGalaxy 
(5.471) edall'UlisseFiat (4.913). 

Arriva Smart Cdi 
«super risparmiosa» 

■ Arriva lanuovaSmartCdicon 
motoreturbodiesel. Dal 5feb- 
braiosaràdisponibilepresso tutti 
i rivenditori italiani autorizzati. Il 
consumodellaCdi èdi 3,4litri di 
gasolioognilOOkmconemissio- 
nidiCO2pariasoli90grammi 
per la stessa d istanza. Al prezzo d i 
18.960.000 lirelaSmartCdi offre 
un allestimento completo: clima- 
tizzatore, doppio airbag, Abs, 
controllo dellatrazione. 

A marzo la Wagon R+ 
targata Suzuki e Opel 

■ llprimoprototipodella«Nuova 
Wagon R-b>, lacompatta svilup- 
patadallaSuzukiincollaborazio- 
necon laGm, èstato prodotto lu¬ 
nedì scorso in Ungheria nel lo sta- 
bilimentodellaMagyarSuzuki 
Corporation, a Esztergom. Le 
versioni Suzuki eOpel/Vauxhall 
del la vettu ra saran no d istri bu ite 
separatamenteelanciatecon i ri¬ 
spettivi marchi, sui mercati euro¬ 
pei, apartireda marzo. L'iniziale 
volumeproduttivoèfissatoin 
30milaunità l'anno. Il nuovo Wa¬ 
gon R+cambianotevolmenteri- 
spettoallaversioneattualeper 
design erifiniture. Sarannodispo- 
nibili differenti versioni con cam¬ 
bio manualea5 rapporti eauto- 
maticoa4 velocità, contrazione 
anterioreeintegrale. 

Autostrade investe 
sulla sicurezza 

■ Autostradeha messo a punto un 
piano perlasicurezzasullaretein 
concessionecon un preventivodi 
l.OOOmiliardidispesaintreanni. 
Paroladel presidentedellasocie- 
tà, Giancarlo Eia’Valori. Autostra- 
dehagiàrealizzatounabancada- 
ti d i tutta la seg naletica esistente 
sullasuareteed nehaawiato la 
razionalizzazione. 

Bolzano, guida sicura 
su neve e ghiaccio 

■ L'Acidi Bolzano haorganizzato 
dei corsi di guidasicura su nevee 
ghiaccio easfalto bagnato con le¬ 
zioni teoricheepratiche. L'inizia¬ 
tiva, con un massimo di dieci 
iscritti percorso, èrivoltapreva- 
lentementeai giovani perinse- 
gnarelorocomecontrollarel'au- 
tonellesituazionedi pericolo. 

Duratemi Chromium 
candela di lunga vita 

■I LaBoschamplialapropriagam- 
madi candelettead incadescen- 
zacon l'introduzionedi Dura- 
termChromium.Comelealtre 
candelettedellacasatedesca, il 
nuovo prodotto èin grado di rag- 
giungerelatemperaturadi850 
gradi, necessaria per le partenzea 
freddodei motori diesel, insoli4 
secondi, mapresentaunadurata 
doppia rispetto al normale. 
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Radiofonie ♦ Compleanni 

Radiodeejay diventa maggiorenne 

_ ti, che 18 anni fa, parlava al jay Time (con Albertino, Giu- 

MONICA LUONGO microfono solo per gli abitanti seppe, Fargetta e Prezioso), 

della Lombardia. E ancora Andrea Pezzi, gli Elio e le Sto- 

M ercoledì prossimo Ra- Fiorello, Amadeus, Andrea rie Tese, Linus e L'Uomo dei¬ 
dio Deejay compirà 18 Pezzi, Jovanotti, Daniele Bos- la Strada, «B-Side» con Ales- 
anni. Era il 1982 quan- sari, Aldo Giovanni e Giaco- sio Bertallot, «Ciao Belli» con 
do Claudio Cecchetto intervi- mo, i Fichi d'india. Da sem- Digei Angelo e Roberto Ferra¬ 
ste) Larry Hagman (il J.R. di pre, inoltre. Radio Deejay è ri (considerato il nuovo «Alto 
«Dallas») e fu la prima voce protagonista degli eventi Gradimento»). Mercoledì la 
ad andare in onda. Dopo di «trendy» della radiofonia pri- festa di Radiodeejay si svolge- 
lui i più importanti personag- vata: il Deejay Time live al Fo- rà alla discoteca Alcatraz di 
gi della radio e della tv italia- rum di Assago, le edizoni del- Milano (via Valtellina, 25). 
na sono passati dagli studi di lo «Streetball», migliaia di se- Per partecipare alla festa è 
via Massena 2 a Milano. Oggi rate in discoteca e le estati di sufficiente prenotarsi telefo- 
Radio Deejay è una delle ra- Aquafan che mobilitano da nando allo 02/33601335. I bi- 
dio private più ascoltate, con diciotto anni milioni di ascoi- glietti prenotati si potranno 
circa 5.268.000.000 ascoltatori, tatori. Oggi radio Deejay è Te- ritirare alla Discoteca Alca- 
Nei suoi studi sono passati mittente che ha lanciato Piati- traz. Buon compleanno, allo- 
numerosi personaggi, poi tra- nette (la prima e unicadrag- ra, e buon divertimento a 
feritisi in tv, come Gerry Scot- queen italiana), il nuovo Dee- quelli che potranno partecipa¬ 




re alla festa in discoteca. 

Secondo punto della setti¬ 
mana. Abbiamo anche noi 
aderito alla galleria del «Tri- 
stometro» presentata dal «Go¬ 
lem» di Radiouno: hanno co¬ 
minciato in pochi a inviare le 
loro foto da bambini, accom¬ 
pagnate da brevi e allucinanti 
commenti, che in breve tempo 


hanno fornito un'immagine 
dell'infanzia italiana così tri¬ 
ste da far piangere. Piccoli che 
lacrimano ritratti insieme a 
bestie feroci del circo (anch'io! 
anch'io!), pietrificati in impro¬ 
babili costumi di carnevale, 
nelle partite di calcetto o alla 
prima comunione con i terri¬ 
bili scarponcini correttivi di 


pelle nera, al mare, insieme 
alla famiglia, sotto l'albero di 
Natale. A sottolineare che la 
memoria viene potenziata 
dalla radio, nelle molteplici 
forme che le trasmissioni of¬ 
frono. Il mezzo si presta, gra¬ 
zie al flusso della voce, all'i¬ 
dentico fluire dei ricordi, al 
distacco dell'analisi come alla 
commozione di proustiana 
memoria davanti al ritorno di 
un dettaglio, un particolare, 
una storia. I radioascoltatori 
più svariati hanno fornito il 
loro contributo con la spietata 
lucidità di un entomologo. 
Alla radio allora il patrimonio 
della nostra memoria e dun¬ 
que del nostro futuro. 


R é c I a m e 


di Maria Novella Oppo 



Bob De Niro e le luci 
Quando il testimonial 
«oscura» il prodotto 


Sono di 

Mauro Calandi 
i disegni originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


D opo i muri, cadono i miti. 
Quelli politici sono già ca¬ 
duti tutti. Rimanevano 
quelli divistici. Ma anche qui, 
ogni giorno è una frana. Dopo Ri¬ 
chard Gere e Harrison Ford, an¬ 
che il sommo Bob De Niro ha ce¬ 
duto alla pubblicità. Ma, quel che 
è peggio, ha ceduto solo al richia¬ 
mo dei soldi italiani. Diciamo pu¬ 
re delle nostre lire, anche se in 
realtà sarà stato pagato in dollari. 
Il fatto è che De Niro, come tutti i 
divi americani, negli Usa fa solo 
comunicazione sociale e beneme¬ 


rita (tutta roba che si può scalare 
dalle tasse) mentre in Italia ov¬ 
viamente non teme di rovinarsi 
l'immagine per i soldi. Che devo¬ 
no essere stati tanti, ma proprio 
tanti, visto che non si riesce nep¬ 
pure a sapere con quanti zeri. 

Bob, ma perché? E tutto que¬ 
sto, poi, senza dirci neppure una 
parola! Ma la cosa che ci fa più 
male è pensare che tu abbia preso 
il testimone, anzi il testimonial, 
da Massimo Giletti, di cui certa¬ 
mente ti sfugge il nome, la faccia, 
il passato, ma soprattutto il pre¬ 


sente di spremitore di «casi uma¬ 
ni» nel mezzogiorno di Raidue. 

E pazienza. L'azienda interes¬ 
sata (Beghelli) e l'agenzia di pub¬ 
blicità (Max Information) fanno 
sapere che il grande attore sareb¬ 
be stato convinto con molta fatica 
e insistenze (non parliamo di sol¬ 
di, perché non è elegante). E alla 
fine si sarebbe deciso ad accettare 
ponendo solo la condizione che 
lo spot gli piacesse. Inoltre sareb¬ 
be stato decisivo il fatto che si 
tratta di un prodotto italiano. E 
questa proprio non la beviamo 
perché, benché sia, dopo Sinatra 
e Rodolfo Valentino, il più gran¬ 
de divo italo-americano. De Niro 
non ha mai dato grandi prove di 
amore per una ex patria che ha 
contribuito a rappresentare nei 
suoi aspetti più realisticamente 
mafiosi. Forse gli piacciono gli 
spaghetti, di sicuro non gli piac¬ 
ciono i giornalisti italiani, che ha 
sempre schivato come la peste. E 
a ragione. 



Spot 

libici 

Il leader libico 
Gheddafi si ri¬ 
volge ai guru 
della comunica- 
zioneperpro- 
muoverel'im- 
ntagine dellaLi- 
bianelmondo. 
Il colonnello 
avrebbe deciso 
di affidarsi alla 
Shandwick. 


Insomma, il grande Bob, con 
quella faccia da italiano, sembra 
soltanto uno straniero. Ma la sua 
è pur sempre la più bella presen¬ 
za latina del cinema. E ora l'ha 
messa a disposizione di un film 
pubblicitario muto per esaltare le 
presunte qualità delle lampade 
Beghelli, di cui subito ci si di¬ 
mentica vedendo lui. Lo spot 
narra la storia di un bambino che 
ha avuto dal padre una moneta, 
forse un dollaro d'argento, per¬ 
ché impari il valore del denaro 
(sempre lui!). La cosa più clamo¬ 
rosa è che da grande il bambino 
diventa Robert De Niro, cosa che 
non capita a tutti. Nella finzione 
è il padrone di un'azienda che ha 
installato un impianto di illumi¬ 
nazione Beghelli. Lui guarda tut¬ 
to, gira gli occhi sopra e sotto, fa 
la faccia scura, ma alla fine sorri¬ 
de. Insomma, una vera interpre¬ 
tazione da Oscar, seppure muta. 

Lo spot è bello, severo e anche 
lunghissimo (60 secondi addirit¬ 
tura). Ma abbiamo la sensazione 
nettissima che, accanto a De Ni¬ 
ro, le lampade Beghelli diventino 
del tutto irrilevanti e che ci si ri¬ 
cordi solo di lui. Il testimonial 
«oscura» completamente il pro¬ 
dotto, per luminoso che sia. An¬ 
che più di quanto succedesse ai 
cioccolatini Ferrerò Rocher e alla 
Lancia accanto al fascino rovino¬ 
so di Richard Gere e Harrison 
Ford. 

Per Beghelli rimane l'aura del 
grande nome e della grande fac¬ 
cia. Un'aura che, dopo gli spot 
(bruttissimi!) di Massimo Giletti, 
dovrebbe nobilitare il prodotto e 
dargli un fascino planetario. Pro¬ 
prio mentre tanta pubblicità no¬ 
strana tenta invece la strada della 
italianità e perfino della provin¬ 
cia e del dialetto. Come fa Info- 
strada che, dopo aver sfruttato a 
pieno per la telefonia il fascino 
del cane Shonik (cui manca sol¬ 
tanto la parola), ora ha spinto 
Fiorello a ritornare sulle sue ori¬ 
gini sicule. Lo vediamo impegna¬ 
to a spiegare le delizie della mo¬ 
dernità elettronica a un vecchio 
zio in coppola e baffoni. Ma forse 
è lo zio di Bob De Niro. 


Homevideo _ 

Da Truman e EdTv 
Quel piccolo vero 
mondo che non c'è 

BRUNO VECCHI 

C 'è un mondo che vive solo dentro il piccolo 
schermo. Bellino, pulitino, perfettino, a mo¬ 
dino. Imita la vita che imita la televisione, 
come diceva Woody Alien. Insomma, rifà il verso 
a se stesso. C'è poi un mondo che sta fuori dal pic¬ 
colo schermo. Sporco, trucido, pressapochista. 
Meglio sarebbe non guardarlo. Il problema è che 
appartiene ad ognuno di noi. Perché così va la vita. 
Nei suoi momenti alti e bassi. E i bassi sono in net¬ 
ta maggioranza. Di queste realtà, che sembrano le 
due facce di un'unica realtà (ma così non è), il cine¬ 
ma ha sempre dato certificazione. A volte bene, 
spesso tirando a campare. Il lungo preambolo, ser¬ 
ve ad introdurre l'argomento della settimana: il 
vero e il virtuale delle cose che girano attorno, os¬ 
servato dallo scaffale della videoteca. 

Alla categoria «non è così che si vive» fa parte a 
pieno titolo «EdTv» di Ron Howard (Universal, 
noleggio), remake di un film canadese mai uscito 
in Italia. Oggetto del contendere è una realtà che 
sembra fare il verso a «Truman Show» (Cic Vi¬ 
deo). Niente di più irreale, dunque. Ma dopo quel¬ 
lo che è successo su una rete privata olandese, che 
metteva in scena un Truman Show vero con perso¬ 
ne comuni (in palio c'era un premio per il più vota¬ 
to dal pubblico), le convinzioni lasciano il posto 
alle inquietudini. Vuoi vedere che la vita è vera¬ 
mente e solo quella che passa per la tivù? In attesa 
che qualche regista hard s'ingegni a parodiare il 
tutto, a dimostrazione che Tunica sessualità possi¬ 
bile è quella mediata dalle videocassette, passia¬ 
mo ad altro. 

Al lato trucido di un'America (paradigma del 
mondo) che senza imbellettarsi nei fight clubs si 
sputa addosso ogni giorno; e non per gioco. Un'A¬ 
merica razzista, improponibile e irrazionale che si 
riempe di tatuaggi a forma di svastica, che inneg¬ 
gia ad Adolf Hitler e alla purezza della razza 
«wasp». Uno sguardo a «Uno specialista» di Eyal 
Sivan (ElleU, 14.900 lire), resconto del processo al 
criminale nazista Otto Eichmann, può aiutare a 
mettere a fuoco l'ideologia del protagonista di 
«American History X» di Tony Kaye (Medusa, no¬ 
leggio). Che è la stessa di Eichmann, 50 anni dopo. 
Come se la storia fosse passata via senza lasciare 
traccia. Salvo ritrovarsi «trumanizzata» nell'enne¬ 
simo passaggio in tivù, dove anche lo straordina¬ 
rio Edward Norton finisce all'ora del tiggì, a met¬ 
tere in scena il bene e il male della vita. Senza mai 
porsi, però, il problema di aiutare a capirne la non 
poco sottile differenza. 


rUnità 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 



Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 





Perché basta telefonare al numero verde 800.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


_ ABBONAMENTO ANNUALE _ 

7 numeri 510.000 (Euro 263,4) 

6 numeri 460.000 (Euro 237,6) 

5 numeri 410.000 (Euro 211,7) 
1 numero 85.000 (Euro 43,9) 

ABBONAMENTO SEMESTRALE 

7 numeri 280.000 (Euro 144,6) 

6 numeri 260.000 (Euro 134,3) 
5 numeri 215.000 (Euro 111,1) 
1 numero 45.000 (Euro 23,2) 
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Visite guidate ♦ Verona 

Il corpo «concettuale» di Toti Scialoja 



CARLO ALBERTO BUCCI 

N ell'ottobre del 1956 su «Arti 
visive» appare un saggio su 
Afro nel qualeToti Scialoja 
scrive: «la sensibilizzazione acuita 
della superficie libera l'immagine di 
Afro da qualunque tentazione di arti- 
colazioni spettacolari. La lontananza 
trasuda alla superficie e vi si offre co¬ 
me una schiuma emersa». Un pittore 
sa guardare al lavoro di un altro pitto¬ 
re attraverso uno sguardo interno. È 
vero poi che quasi sempre raccontia¬ 
mo di altri perché attraverso loro par¬ 
liamo di noi stessi. Ed è tanto più vero 
qui dal momento che - come nota Fa¬ 
brizio D'Amico - appartiene proprio 
alla pittura di Scialoja di quegli anni 


«la volontà di stareper intero sulla su¬ 
perficie, omogeneamente occupata, 
satura e tutta in tensione». 

La mostra curata da D'Amico, 
aperta fino al 13 febbraio allo Scudo di 
Verona, non è dedicata ad Afro, ma a 
«Toti Scialoja. Opere dal 1955 al 
1963». Nelle stanze della galleria ve¬ 
ronese sono esposti 27 dipinti, 21 dei 
quali riprodotti nel catalogo (Skira, 
222 pagine, lire 100 mila). Il volume 
offre una riflessione complessiva su 
Scialoja dal momento che propone al¬ 
tri 9 dipinti non esposti; ma anche foto 
di quadri e persone, testi critici e pagi¬ 
ne di diario e lettere, che raccontano la 
vita di Scialoja e la sua multiforme 
opera. Oltre al saggio introduttivo di 
D'Amico, quindi, troviamo un ampio 
studio di Barbara Drudi su Scialoja 


scenografo, oltre a una documentata 
bio-bibliografia curata da Giuseppe 
Appella. I tre critici, del resto, fanno 
parte della Fondazione Toti Scialoja 
che con questa mostra ricca di opere 
propone un primo momento di docu¬ 
mentazione e rilettura del lavoro del¬ 
l'artista, a meno di due anni dalla sua 
scomparsa. 

Tuttavia, ripensare a Scialoja at¬ 
traverso i suoi scritti critici, il suo dia- 
ristico «Giornale della pittura», le sue 
lettere o i suoi molti libri di poesia, non 
significa esaurire lungo il versante 
teorico il senso della sua esperienza. 
Fa lucida dimensione « concettuale » 
del suo lavoro si lega infatti stretta- 
mente allafisicitàforte della sua pittu¬ 
ra. E lo stanno a testimoniare i quadri 
come anche, all'unisono, leparole. Nel 


«Sonno di un'ora», dipinto a Roma 
nell'agosto del '55, Scialoja costruisce 
un gorgo dipittura che lascia traspari¬ 
re, nell'accendersi di zone chiare, una 
profondità fatta da luci e ombre. Ep¬ 
pure il senso del corpo è tutto impresso 
nell'immediatezza dei segni della ma¬ 
no: che guida lo straccio imbevuto nel 
colore ad olio e lo trascina per la tela. 
L'abbandono del pennello a favore di 
uno strofinaccio significa, scriveva 
Scialoja in un appunto inedito del 
1956, «trasmettere direttamente i 
sussulti, la renitenza di una materia 
(la consistenza del lino inzuppato ora 
elastico, ora gonfio, ora magro, ora 
scolante) che reagisce tra le mie dita 
come se fosse viva». Questo corpo a 
corpo con la pittura si alimenterà di 
consapevolezza grazie al confronto 


con i protagonisti dell'espressionismo 
astratto statunitense, frequentati nel 
corso di un primo soggiorno a New 
York nell'autunno del 1956. E se nel¬ 
l'inverno romano del '57 quadri come 
«Persecuzione» dichiarano il contatto 
con il dripping americano (pur dentro 
- nota D'Amico - un impianto di ac¬ 
cordi tonali alla Moraridi) nell'estate 
dello stesso anno, a Procida, Scialoja 
sente il bisogno di accantonare la vi¬ 
rulenza del gesto e della sgocciolatura. 

Scopre allora l'impronta. Che di¬ 
viene da quel momento prassi caratte¬ 
rizzante sia dei lavori romani («Ripe¬ 
tizione ex ira» del '59), sia dei quadri 
newyorkesi del 1960 (il gigantesco 
«Manhattan»), sia della stagione pa¬ 
rigina tra 1961 e 1964 cui appartiene 
il polimaterico «Fa Chasse » che chiu¬ 
de la mostra. Nonostante le tracce lar¬ 
vali di queste immagini sembrino 
l'ombra di un busto sulla tela visto ai 
raggi x, le impronte sono eseguite solo 
dalle mani. Che riportano sulla super¬ 
ficie il colore col quale è stata imbevuta 


la matrice di carta. Per quanto nata 
per porre un filtro tra la potenza del 
braccio agitato e la calma distesa della 
tela che l'attende, l'impronta nasce-e 
comunque risente - del corpo che l'ha 
generata imprimendola. Lo raccontò 
bene Gabriella Drudi, compagna del¬ 
l'artista e sua attenta interprete, al ri¬ 
cordo della quale la mostra di Verona è 
dedicata. Niente di meglio delle sue 
parole, dunque, per «ascoltare» i qua¬ 
dri di Scialoja: che «prendeva un fo¬ 
glio di carta leggera, oleata e se lo ac¬ 
cartocciava stretto, in fretta, come un 
fazzoletto, tra le mani»; quindi lo 
stendeva e lo «riempiva di pennellate 
rapide, eloquenti. Poi lo rovesciava 
sulla tela, premendo, battendo, gri¬ 
dando, una due tre cinque volte: fino 
all'esaurirsi del colore,fino al margine 
della telaf ino al cedimento del sup¬ 
porto fragile». «Questa sarà la mia 
pittura - aveva annotato nel novem¬ 
bre del '57 l'artista sul diario - e durerà 
quanto la mia vita». E invece dura an¬ 
cora. 


Bologna 


PAOLO CAMPIGLIO 



ArteFiera 

Bologna 

Quartiere 

fieristico 

fino al 31 gennaio 


Una Fiera 
in mostra 

■ Uappuntamento bolognese dell'Arte Fie¬ 
ra quest'anno si è presentato come una gran¬ 
de mostra, articolata con un preciso percorso 
e, in alcuni casi, un allestimento particolar¬ 
mente studiato. Accanto alla consueta se¬ 
quenza di gallerie, appare infatti privilegiato 
l'aspetto monografico, che alleggerisce l'im¬ 
pressione di caotica varietà, dominante in 
tutte le fiere d'arte contemporanea, snellendo 
l'itinerario con aree di pausa e di silenzio. Ta¬ 
le è infatti il padiglione 31 dedicato alle pro¬ 
poste monografiche di grande formato, non 
facilmente esponibili in spazi più ristretti, do¬ 
ve la pittura recupera senso nella dimensione, 
come nelle opere di Gian Franco Notargiaco- 
mo (Galleria Marchetti, Roma); così, sulla ba¬ 
se del successo ottenuto Tanno precedente, 
l'architetto Pier Luigi Geni ha allestito il pa¬ 
diglione 32 dedicato alla scultura dove trovia¬ 
mo, fra le tante proposte, una suggestiva in¬ 
stallazione di Fabrizio Plessi (Galleria Tra¬ 
ghetto, Venezia), con pale di bronzo che attra¬ 
versano un tappeto di monitor, i lavori di Per 
Barclay (Persano, Torino) con lindi tessuti 
gonfiati come paracaduti, le strutture di Ric¬ 
cardo De Marchi (Niccoli, Parma), e ancora 
Tony Cragg, con una scultura in travertino 
(Buchmann, Agra) e il notevole allestimento 
dei lavori di Joseph Kosuth (Galleria Franca 
Mancini, Pesaro). Fulcro «tradizionale» della 
fiera è il padiglione 33 che ospita pezzi unici 
con prevalenza di proposte classiche, tra le 
quali ha fatto subito notizia il celebre «Con¬ 
cetto spaziale, Trinità» (1966) di Lucio Fon¬ 
tana, in vendita (pare) per cinque milioni di 
dollari (Marconi, Milano). Se Alberto Burri 
ricorre con analoga frequenza (Galleria Sapo¬ 
ne, Nizza), Carla Accardi e Piero Dorazio si 
ritrovano in numerose gallerie. Alta, infine è 
la qualità dei Capogrossi, Ontani, alla Galle¬ 
ria dello Scudo (Verona), mentre un Turcato 
speciale, di evocazione siderale, si può vedere 
alla Galleria 11 Segno (Roma), con un Novelli 
(grafite su carta ) di vago simbolismo fanta¬ 
stico. Si avverte in generale una minore pre¬ 
senza del classico moderno italiano e uno sbi¬ 
lanciamento sugli anni Sessanta-Settanta, 
con autori come Alighiero Boetti, Gilberto 
Zorio. Tuttavia le giovani proposte costitui¬ 
scono anche quest'anno il centro vitale dell'i¬ 
niziativa, per qualità e varietà, quando la 
suggestiva sfera costruita di vestiti poveri da 
Chen Zhen riferisce storie di extracomunitari 
in varie lingue. Ci si sente più vicini alla vita 
quando si entra nell'installazione di Sabrina 
Torelli, che ritrova una voce sepolta nel pro¬ 
prio corpo con un processo lento di ricerca o 
quando si ascoltano i sogni di tanti emanare, 
come voci dell'aldilà, da una parete bianca nel 
lavoro di Emilio Fantin (Galleria Luigi Fran¬ 
co,Torino); Mariko Mori, presente in diversi 
spazi, nonché all'adiacente mostra Appearan- 
ce, a cura di Achille Bonito Oliva e Danilo 
Eccher alla Galleria d'Arte Moderna, è una 
protagonista di immaginari stereotipati, men¬ 
tre i volti di Sam Samore ci osservano da otti¬ 
che improbabili (De Carlo, Milano. Bologna 
tuttavia non è solo Arte Fiera e, come di con¬ 
sueto, molte iniziative fervono contempora¬ 
neamente nella capitale della cultura: di sera 
non si può non fare un salto al "Link", dove, 
tra mille iniziative Margherita Manzelli è 
protagonista di una performance in cui ha ri¬ 
baltato in verticale un tavolo e una sedia, pre¬ 
sentandosi in atto di disegnare, come se nien¬ 
te fosse, su un proprio quadernino. Negli spa¬ 
zi essenziali di Villa delle Rose, Roberto Dao- 
lio ha inaugurato una retrospettiva di Lucia¬ 
no Bartolini, l'artista fiorentino scomparso 
prematuramente nel 1994. Bartolini, più noto 
nel panorama internazionale che in Italia, è 
certamente un autore da conoscere e rivaluta¬ 
re per la raffinata attenzione ai materiali, so¬ 
vente la carta, con i quali agisce nello spazio 
con estremo rigore formale e intensa vocazio¬ 
ne lirica. I suoi «Kleenex» degli anni Settanta 
commuovono nella loro naturale semplicità 
ed evidenziano la ricerca di una dimensione 
di rigore geometrico che non può prescindere 
dal valore tattile, evocativo dei materiali car¬ 
tacei. Suggestioni bizantine e tensione linea¬ 
re, antico e moderno convivono in una propo¬ 
sta estremamente attuale che precorre gli esiti 
di tanta arte degli anni Novanta. 


Alla Gam di Torino una ampia antologica con 140 opere dell'artista tedesco, a poco più di un decennio dalla morte 
Una vita movimentata e politicamente impegnata, la scelta dell'astrattismo, che arriva alla volontà di non intitolare i suoi quadri 


P recoce nel manifestarsi della 
vocazione, aveva comincia¬ 
to da bimbo a intrecciare ri¬ 
ghe e colori sulle pagine dei qua¬ 
derni di scuola. Cogliendone la lu¬ 
minosità, il padre li chiamava «i li¬ 
bri dei lampi». Hans Hartung 
(1904-1989) riconoscerà poi, nel¬ 
l'autobiografia, che quell'espe¬ 
rienza infantile ha influenzato il 
formarsi della sua personalità ar¬ 
tistica: «Così, ci sono spesso nei 
miei quadri delle linee zigzaganti 
e spezzate, che corrono e attraver¬ 
sano la tela come accadeva allora 
sui quaderni dei lampi. Quindi, in 
un certo senso, c'era già lì l'intru¬ 
sione di un elemento astratto, al¬ 
meno latente, di un percorso 
istantaneo della forza, la cui eco 
mi ha seguito fino ad ora e non mi 
lascerà più...» E ancora, a confer¬ 
ma: «L'arte astratta mi sembra es¬ 
sere il momento più puro nella vi¬ 
cenda dell'arte moderna». Distac¬ 
cato dalle mode, estraneo ai grup¬ 
pi di tendenza, Hartung non ab¬ 
bandonerà mai quella opzione di 
purezza. E sta proprio in questa 
sua «fedeltà», che non è mai auto¬ 
compiacimento ma ricerca, con¬ 
fronto, rinnovamento continuo, 
l'importanza dell'artista tedesco, 
ormai riconosciuto e collocato tra i 
massimi protagonisti dell'arte del 
Novecento. A poco più di un de¬ 
cennio dalla morte, l'intero arco 
dell'attività creativa del pittore di 
Lipsia viene ora proposto nella 
mostra organizzata dalla Galleria 
civica d'arte moderna e contem¬ 
poranea di Torino, che aveva già 
aperto le sue sale ad Hartung a 
metà degli anni sessanta, quando 
l'astrattismo non era certo ai verti¬ 
ci nel favore della critica e nel con¬ 
senso del pubblico. Meritevole di 
plauso allora, quella scelta ritorna 
ampliata, guidata da un più pun¬ 
tiglioso taglio critico, con l'esposi¬ 
zione di oltre 140 pezzi (oli, tem¬ 
pere, pastelli, inchiostri, vinilico e 
acrilico su tela) che vanno dagli ac¬ 
querelli degli anni venti fino ai la¬ 
vori che avevano riempito gli ulti¬ 
mi mesi di vita del Maestro. La re¬ 
trospettiva è curata da Giuseppe 
Appella, Fabrizio D'Amico e Ric¬ 
cardo Passoni (autori anche dei 
contributi interpretativi sul cata¬ 
logo Umberto Allemandi) che 
hanno potuto contare sulla colla- 


Il segno astratto e l'intuizione 
nelle tele giganti di Hans Hartung 

PIER GIORGIO BETTI 



Hans Hartung, «P 1950 Pu 31» 


Hans Hartung 
Torino 

Galleria civica 
d'arte moderna e 
contemporanea 
fino al 2 aprile 


borazione della Fondation Har- 
tung-Bergman di Antibes, presta¬ 
trice di gran parte delle opere in¬ 
sieme ai musei di Dusseldorf, 
Darmstadt e alla Galleria naziona¬ 
le d'arte moderna di Roma. 

L'artista aderisce all'uomo, ir¬ 
requieto, sospinto da mille inte¬ 
ressi, viaggiatore in mezza Euro¬ 
pa, pedalatore instancabile fino in 
Sicilia, sposato, divorziato e rispo¬ 
sato con l'artista norvegese Anna 
Èva Bergman. Inviso ai nazisti, co¬ 
stretto alla clandestinità in Francia 


e poi rinchiuso in campo di con¬ 
centramento in Spagna, rifiuta di 
rifugiarsi negli Stati Uniti e si ar¬ 
ruola nelle Legione Straniera; feri¬ 
to in combattimento in Alsazia, ci 
rimette la gamba destra che viene 
amputata. Ha la Croce di guerra e 
la Legion d'onore. È lo stesso Har¬ 
tung che è partito dall'espressio¬ 
nismo di Nolde e di Kirchner af¬ 
francandosene poco dopo, studia 
al Louvre Goya e E1 Greco, incon¬ 
tra Kandinsky e Mondrian, speri¬ 
menta la scultura nell'atelier di Ju- 


lio Gonzalez di cui ha portato al¬ 
l'altare la figlia Roberta, è attratto 
dai cubisti e dal surrealismo di Mi¬ 
rò, avvicina l'informale di Dubuf- 
fet e l'«art autre» di Tapié. Osserva 
e sa leggere quel che c'è di fonda- 
mentale nell'arte che lo ha prece¬ 
duto o gli è contemporanea, ap¬ 
profondisce, rielabora, esce arric¬ 
chito dalle esperienze, ma insiste 
sul segno, non si fa prendere dalla 
materia, resta fedele a se stesso. E 
diventa lui, per molti, punto di ri¬ 
ferimento. 


Salvo i primissimi, Hartung 
non intitola i suoi quadri. Si limita 
a schedarli con la data e una sigla 
che indica la tecnica di realizza¬ 
zione e la progressione numerica. 
Anche in questo modo, vuol sotto- 
lineare che lui sfugge a una «pittu¬ 
ra narrativa» perché la sua pittura 
è tutt'altra, fatta di sottili sensazio¬ 
ni, di intuizioni fuggevoli, capace 
di agire nel subconscio. E se Lucio 
Fontana, con un gesto assoluto, ta¬ 
glia la tela per «inventare» un nuo¬ 
vo spazio fisico, la gestualità del¬ 
l'artista tedesco si esprime solo col 
segno. 

Dopo la forzata inattività della 
guerra, Hartung si immerge nel 
lavoro trovando un felice riscon¬ 
tro nell'interesse delle gallerie. So¬ 
no in mostra parecchi lavori di 
quel periodo caratterizzati da un 
reticolo o da composizioni di stri¬ 
sce e sbarre (come «T1951-4, 
T1951-I,T1954-8») in cui compaio¬ 
no fonti di luce che sembrano rial¬ 
lacciarsi vagamente ai primi ap¬ 
procci di Hartung ragazzino. Un 
mutamento si verifica nettamente 
negli anni sessanta e successivi 
quando l'artista, dopo il premio 
alla Biennale di Venezia, si dà alla 
tecnica del «grattage»: la pasta 
morbida dei colori, per lo più vini¬ 
lico anziché olio, viene graffiata e 
scavata per far emergere le tonali¬ 
tà più profonde. Di questa fase so¬ 
no ad esempio i quadri «T1964- 
R22», «T1966-E13 E tl973-R34»,in 
cui il peso del segno nel contesto 
dell'opera appare notevolmente 
ridimensionato. In altri lavori in¬ 
vece, come T1971-R30 e T1974-R1, 
è la figura a mantenersi al centro 
della costruzione. 

Gli ultimi anni ci danno un Har¬ 
tung ancora diverso, ampiamente 
rappresentato nell'esposizione, 
che tralascia la preparazione gra¬ 
fica lavorando direttamente sulla 
tela con una più accentuata com¬ 
mistione di segno e colore. E sono 
tutti quadri di misure rilevanti. 
«Ho bisogno - ha lasciato scritto 
nell'autobiografia tradotta per la 
prima volta in italiano e pubblica¬ 
ta dalla Gam - di fare tele grandi. 
Sono persuaso che nell'arte astrat¬ 
ta la dimensione di un quadro ab¬ 
bia un'importanza enorme». Mol¬ 
ti dei lavori sembrano confermare 
la sua impressione. 


Il commento ♦ Hans Hartung 

Quell'artista che rifiutava le ortodossie 


MARIATERESA ROBERTO 

L a mostra che la Galleria Civica d'Arte 
Moderna e Contemporanea di Torino 
dedica a Hans Hartung si propone sia 
come sguardo d'insieme sull'intero arco del¬ 
l'attività dell'artista a un decennio dalla scom¬ 
parsa, sia come omaggio a una stagione im¬ 
portante dell'istituzione stessa, che nel 1966 - 
primo museo italiano - offrì una vasta rasse¬ 
gna della produzione del maestro tedesco. 
Vale, a documentare il senso della sua pittura 
di quel periodo, una dichiarazione di poetica 
che Hartung elaborò in dialogo con il critico 
Charles Estienne, e che a distanza di anni vol¬ 
le riportare nell'autobiografia: «È questo che 
mi spinge: la voglia di lasciare la traccia del 
mio gesto sulla tela, sulla carta. Dipingere 
consiste per me nell'atto del segnare, del graf¬ 
fiare, del grattare». A pochi anni dalla Bienna¬ 
le di Venezia del 1960 che gli aveva conferito 
il gran premio per la pittura, quella prima 
esposizione torinese offriva tela dopo tela, e 
nella costante presenza di grandi formati, 
esempi variati di improvvisazioni segniche, 
con ombre nere che attraversano e scavano la 
superficie cromatica. Era questo l'aspetto del¬ 
l'opera di Hartung che aveva contato di più 
per molti dei nuovi protagonisti della pittura 


italiana del decennio precedente, da Achille 
Perilli, Giulio Turcato e Carla Accardi, fino a 
Emilio Vedova, a Santomaso, ad Afro. 

La mostra attuale allarga significativamente 
il campo di osservazione, partendo dagli ac¬ 
querelli realizzati nel 1922 da un Hartung ap¬ 
pena diciottenne per arrivare a dare ampio 
spazio all'ultima e meno nota stagione della 
sua ricerca pittorica, innovativa e sperimenta¬ 
le ancora fino a tutti gli anni Ottanta, e pronta 
a offrirci inattesi termini di paragone con il 
presente. Come nota in catalogo Fabrizio 
D'Amico, l'opera di Hartung ha avuto fin dal 
suo primo formularsi difficoltà a trovare un 
luogo, dal punto di vista geografico, politico, 
culturale. Quando nel 1922 egli realizza una 
serie di acquerelli in cui macchie di colore si 
accostano e si sovrappongono al di fuori di 
ogni relazione figurativa, i suoi riferimenti so¬ 
no il Kandinskij degli anni Dieci, Nolde, 
Marc; ma quando nel 1925, studente all'Acca¬ 
demia di Lipsia, ascolta una conferenza di 
Kandinskij, ne rifiuta l'impianto didattico: «Il 
suo discorso sull'impiego e la simbologia del 
cerchio, dell'ovale, del quadrato o del rettan¬ 
golo - recita l'autobiografia - non mi aveva né 
sedotto né convinto. Non avevo nessuna vo¬ 
glia di dipingere delle serpentine per raffigu¬ 
rare l'eternità. La Bauhaus non mi attirava.» 
Un altro incontro mancato, ma in questo caso 


in senso letterale, è quello con l'amato Koko- 
schka all'Accademia di Dresda, mentre la pre¬ 
sa di distanza dal realismo militante della 
Nuova Oggettività, praticato da amici e com¬ 
pagni di studi, è frutto non del caso ma di una 
scelta precisa. Anche a Parigi, che egli visita 
più volte negli anni di questa formazione soli¬ 
taria, si sente estraneo sia al gruppo surreali¬ 
sta sia ai circoli dell'ortodossia astratta. Ma 
proprio nella capitale francese, e attraverso il 
confronto con le posizioni che abbiamo finora 
citato, alla metà degli anni Trenta la sua pittu¬ 
ra trova la sua strada e la sua voce, in opere 
su carta e su tela in cui la traccia segnica 
esplora la superficie estendendosi e riavvol¬ 
gendosi incessantemente, e dialogando con 
aree colorate che sono lo sviluppo delle mac¬ 
chie degli acquerelli d'esordio. Non da un pit¬ 
tore, ma dallo scultore Julio Gonzalez giunge 
infine la spinta, verso lo scadere del decennio, 
a conferire al segno un andamento più peren¬ 
torio e nervoso, trasformandolo in nucleo 
energetico del dipinto. Nel dopoguerra gli 
sviluppi dell'opera di Hartung si muovono in 
sintonia con i rinnovati orizzonti della ricerca 
artistica internazionale, e il premio della Bien¬ 
nale veneziana - attribuito ex aequo all'artista 
tedesco e a Jean Fautrier - giunge a sanzionar¬ 
ne ufficialmente il successo, ma anche a cri¬ 
stallizzarne Timmagine. 


L'ulteriore stagione della sua pittura che si 
apre nel corso degli anni Sessanta non arriva 
infatti a ricevere pieno riconoscimento, e la 
mostra torinese offre la possibilità di osserva¬ 
re oggi le grandi superfici luminose di colori 
acrilici soffiati e polverizzati, che riprongono 
la tecnica antica della velatura consentendo di 
vedere ogni colore attraverso l'altro, con un 
interesse per l'astrazione risvegliato e rinno¬ 
vato, per non fare che un nome, dall'attività 


di Gerhard Richter. Per dare spazio al contro¬ 
canto esistenziale di questo percorso pittorico, 
svoltosi sullo sfondo tormentato della storia 
europea, il catalogo della mostra è accompa¬ 
gnato dalla pubblicazione in italiano di Auto- 
ritratto, l'autobiografia dell'artista edita in 
Francia dalla Fondation Hans Hartung e An- 
na-Eva Bergman di Antibes, che a questa 
esposizione ha fornito un contributo determi¬ 
nante. 
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Controcanto ♦ Jazz 


Un errore da pivelli la ristampa dei V-Disc 


■ 

% 


ADONE BIANCHI 

B isogna avere una sessantina 
d'anni, oggi, per aver partecipa¬ 
to nel dopoguerra al fiorente 
mercato europeo dei V-Disc originali. 
Per chi non lo sappia, i V-Disc (signi¬ 
ficava «dischi della vittoria» e aveva¬ 
no una caratteristica etichetta bianca, 
rossa e blu) nacquero nel 1941 da un'i¬ 
niziativa del Dipartimento americano 
della guerra. Lo scopo era di contribui¬ 
re a tenere alto il morale delle truppe 
impegnate sui vari fronti. I dischi, ta¬ 
lora ricavati da altri preesistenti, ma 
più spesso originali, furono stampati 
fino al 1949: in tutto si contarono 904 
pezzi, parecchi dei quali infrangibili, 
per la prima volta nella lunga storia 


delle registrazioni. Andavano a 78 gi¬ 
ri al minuto - il long playing era anco¬ 
ra da venire - e si suonavano con pun¬ 
tine di acciaio, di zaffiro o di diamante. 

C'era di tutto, in quei padelloni il 
cui diametro era di trenta centimetri: 
musica leggera qualificata come no- 
velty, blues, pezzi popolari, brani d'o¬ 
pera, sinfonici, da camera e tanto jazz. 
Fu specialmente il jazz a trarne benefi¬ 
cio. Nel 1943, per motivi di diritti 
d'autore, il sindacato dei musicisti de¬ 
gli Stati Uniti proclamò uno sciopero 
ad oltranza, vietando ai propri iscritti 
di effettuare registrazioni. Durò più 
di un anno e fu scrupolosamente ri¬ 
spettato, ma i V-Disc ne furono esone¬ 
rati e si continuarono a fabbricarne. 
Ora, proprio negli anni più cupi della 
Seconda guerra mondiale, il jazz subì 


trasformazioni profonde che lo porta¬ 
rono dall'ottimistica linearità dello 
stile swing dell'anteguerra alle aspre 
dissonanze del bebop di Charlie Par¬ 
ker e Dizzy Gillespie. I «nuovi suoni» 
decollarono nel 1945, cogliendo di 
sorpresa gli appassionati rimasti dal- 
l'altra parte della barricata. 

Siccome il jazz è musica in gran 
parte improvvisata, ha del disco un bi¬ 
sogno essenziale per essere documen¬ 
tato e tramandato. All'epoca il jazz 
abitava in America, con diramazioni 
ancora scarse in Europa, e quel silen¬ 
ziofotografico, in quel momento, pote¬ 
va essere disastroso. Soltanto i V-Disc 
lo hanno interrotto, sebbene in parte. 
Ma ai critici specializzati non riesce 
difficile, ascoltando ad esempio 
«Grand Central Getaway» dell'or¬ 


chestra di jimmy Dorsey con l'arran¬ 
giamento di Gillespie, e certi interven¬ 
ti di Art Tatum, Billie Holiday, Roy 
Eldridge e Coleman Hawkins nella 
storica «Jam Session at Metropolitan 
Opera House» del gennaio 1944, o al¬ 
cune opere « speciali » delle orchestre 
di Count Basie e di Woody Herman, 
cogliere i segni dei mutamenti in cor¬ 
so. Ciò spiega il fiorire di quel mercato: 
tanto più che talvolta i soldati ameri¬ 
cani non sapevano che farsene dei di¬ 
schi, e li usavano come sottopentole, 
sottobicchieri o divisori verticali per 
scaffali. 

Alla fine della guerra, normalizza¬ 
tosi il mercato internazionale, sorsero 
negli Stati Uniti notevoli preoccupa¬ 
zioni per le turbative che la presenza di 
questi dischi «anomali» avrebbe potu¬ 


to provocare. Per cui si decise di di¬ 
struggerne le matrici nientemeno che 
a colpi d'ascia, con una messinscena le 
cui fotografie fecero il giro del mondo. 
Persistono dubbi sulla realtà dell'av¬ 
venimento: in ogni caso, le matrici de¬ 
gli ultimi trecento numeri dei V-Disc 
non furono mai distrutte. Ed è ragio¬ 
nevole il sospetto chealcunipersonag- 
gi vicini alla fonte di tanto ben di Dio 
abbiano provveduto a sapienti dupli¬ 
cazioni, o quanto meno a crearsi un 
archivio di V-Disc in condizioni per¬ 
fette. Non si spiegano diversamente 
gli attuali ed (tutti di provenienza 
americana, salvo eccezioni) tratti dai 
V-Disc, che sono una sessantina ma 
continuano a crescere di numero, e so¬ 
no di qualità impeccabile. 

In questa cornice si è inserita, ahi¬ 
mè, l'iniziativa italiana di ristampare 
un certo gruppo di V-Disc dapprima 
in long playing (nel corso degli anni 
Ottanta, se non ricordiamo male) e 
adesso in cdper Warner Fonit. È un'o¬ 
perazione che è eufemistico definire 


dilettantesca. Ne venne fatta, allora, 
una divisione per materia (le grandi 
orchestre, le stelle del jazz, le voci indi¬ 
menticabili, grandi solisti, celebri 
complessi) che si arrestò dopo il flop 
delle vendite e che adesso viene ripresa 
pari pari, con singolare disinvoltura, 
sulla lunghezza annunciata di 25 cd 
(di cui 15 già in commercio). Gi sono 
anche gli stessi errori: gruppi dappoco 
qualificati come celebri complessi, 
pezzi inascoltati per il fruscio (tipo 
«West End Blues» di Cootie Wil¬ 
liams, oltretutto ripetuto due volte, la 
seconda delle quali sotto il nome del¬ 
l'orchestra di Tommy Dorsey), il pia¬ 
no dell'opera qua e là disatteso. Se ne 
ricava l'impressione che alcuni amici 
abbiano mosso insieme le rispettive 
collezioni di V-Disc, buttando dentro 
ciò che capitava, e le abbiano fatte ri¬ 
versare in cd. Il confronto con i pezzi 
americani sopra citati è impietoso. Si 
domanda perché ogni tanto, in Italia 
(ogni tanto?), ci si debba distinguere 
con simili imprese. 


La Philips prosegue la pubblicazione di opere russe affidate alla direzione di Valéry Gergiev con l'orchestra del Kirov di Pietroburgo 
Ora tre rarità di Rimskij-Korsakov: «Kashcei l'immortale», «La fidanzata dello Zar» e «La leggenda dell'invisibile città di Kitez» 
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D a pochi mesi è uscita la bel¬ 
lissima registrazione Phi¬ 
lips del Giocatore di Proko- 
fiev, una autentica rivelazione 
dei molti motivi di interesse di 
questa prima visionaria esplo¬ 
sione nel suo teatro musicale, 
ora la Philips prosegue la serie 
di opere russe affidate a Valéry 
Gergiev, sempre con i comples¬ 
si del Teatro Marinskij (Kirov) 
di Pietroburgo, di cui è diretto¬ 
re musicale, con tre rarità di 
Rimskij-Korsakov di grandissi¬ 
mo interesse. In Europa il teatro 
di questo compositore, che 
comprende una quindicina di 
opere, per la maggior parte ap¬ 
partenenti alla piena e tarda 
maturità, ha una diffusione 
molto inferiore ad alcuni suoi 
lavori strumentali (come Shéhé- 
razade) e alla popolarità di cui 
gode in Russia. Perciò le regi¬ 
strazioni e le esecuzioni di Ger¬ 
giev (che ha fatto tournées in 
tutto il mondo con opere in for¬ 
ma di concerto) offrono occa¬ 
sioni di conoscenza particolar¬ 
mente preziose e affascinanti. 

La sorpresa maggiore viene 
dalla pubblicazione dell'opera 
più breve, Kashcei l'immortale 
(1902), quasi del tutto scono¬ 
sciuta in Europa e poco nota 
anche in patria. Il malefico ma¬ 
go Kashcei è la stessa creatura 
fiabesca che incontriamo nel- 
T Uccello di fuoco di Stravinskij, e 
anche qui tiene prigioniera una 
principessa: ma la vicenda è del 
tutto diversa. Il malvagio mago 
può morire solo se sua figlia 
verserà una lacrima, ed egli si 
sente al sicuro, perché ha una 
figlia dal cuore di pietra. Ma il 
fidanzato della principessa pri¬ 
gioniera farà piangere la figlia 
del mago, che si è innamorata 
di lui, e così potrà liberare l'a¬ 
mata, mentre l'altra si trasfor¬ 
ma in un salice piangente. Tra 
situazioni minacciose, pateti¬ 
che, ma anche aeree e umoristi¬ 
che (nella parte del Cavalier 
Tempesta, costretto da Kashcei 
a fargli da messaggero) Rima- 
skij crea un linguaggio di note¬ 
vole complessità armonica, con 
una ricerca di grande interesse, 
e si conferma anche qui mae¬ 
stro nell'invenzione dei colori 


Lacrime di principessa per uccidere 
il mago più cattivo che c'è 
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Rimskij orchestrali. Gergiev con ottimi 

Korsakov cantanti (fra i quali la più nota 

Kashcei in Italia è Larissa Diadkova, la 

l'immortale figlia di Kashcei) valorizza il fa- 

La fidanzata dello scino di quest'opera, che per il 
Zar carattere fantastico-fiabesco ap- 

La leggenda partiene al filone più caratteri- 

dell'invisibile stico del teatro di Rimskij. 

città di Kitez In questo contesto fa eccezio- 

dir. Valéry ne La fidanzata dello Zar (1898), 

Gergiev che pur appartenendo alla 

Philips avanzata maturità e venendo 

subito dopo Sadkò (l'opera con 
cui la Fenice ha inaugurato a 


Venezia la stagione), racconta 
una truce storia di gelosie e am¬ 
mazzamenti, ambientata ai 
tempi di Ivan il terribile, Ivan 
non compare mai in scena, an¬ 
che se è lui lo zar che sceglie co¬ 
me sposa Marfa, la fanciulla 
contesa tra un fidanzato che 
ama, Likov, e un malvagio di¬ 
sposto ad ogni intrigo. Tra av¬ 
velenamenti e torture la vicen¬ 
da conduce alla morte di Likov, 
alla follia di Marfa, alla condan¬ 
na a morte del malvagio che uc¬ 


cide anche Liubasha, una don¬ 
na di lui gelosamente innamo¬ 
rata. Le fosche tinte di questo 
drammone destano qualche 
non ingiustificato sospetto, ma 
anche nella sua incandescente 
atmosfera romantica, nell'eclet¬ 
tismo che recupera diversi ca¬ 
ratteri «occidentali», i motivi di 
interesse non mancano, e Ger¬ 
giev li valorizza assai bene. In 
quest'opera, in cui Rimskij pun¬ 
ta molto sui pezzi chiusi e sulla 
melodia vocale, i cantanti han- 


GIANCARLO SUSANNA 


no un ruolo di rilievo: da citare 
nella parte del malvagio Dmitri 
Hvorostovskij e con lui almeno 
Olga Borodina (Liubasha) e 
Marina Shaguch (Marfa). 

Di natura completamente di¬ 
versa la Leggenda dell'invisibile 
città di Kitez (1903-4), l'antica 
leggenda della città che Dio fe¬ 
ce sparire in una nebbia dorata 
per sottrarla alla distruzione 
che ne avrebbero compiuto i 
Tartari invasori. Protagonista 
dell'opera è Fevronia, la fan¬ 
ciulla che vive con la più candi¬ 
da semplicità in mezzo alla na¬ 
tura e agli animali e che in tutta 
la natura riconosce la chiesa di 
Dio, con un misticismo pantei¬ 
stico che riflette con sensibilità 
pagana quello dello stesso Rim¬ 
skij. La incantevole semplicità 
di Fevronia seduce un principe 
(che cadrà ucciso dai Tartari e si 
ricongiungerà all'amata nella 
città invisibile) e si legano al 
suo personaggio le atmosfere 
più caratteristiche della penulti¬ 
ma opera di Rimskij, i suoi co¬ 
lori lievi e cangianti, il gusto ra¬ 
refatto permeato di morbide se¬ 
duzioni liberty, di preziose raf¬ 
finatezze decadenti. Non man¬ 
cano echi wagneriani, e non per 
caso Kitez fu chiamata «Parsifal 
russo», anche se la definizione e 
fuorviante. Da ricordare anche 
un netto contrasto, introdotto 
dal realistico (quasi «musor- 
gskiano») personaggio di Gri- 
shka Kuterma, un beone che 
tradisce rivelando ai tartari il 
cammino verso la splendida cit¬ 
tà (che non troveranno grazie 
all'intervento divino), si pente e 
diventa folle, mentre Fevronia 
non dispera di redimerlo. An¬ 
che nella raffinata rarefazione 
della Leggenda della invisibile cit¬ 
tà di Kitez gli esiti sono disconti¬ 
nui, a tratti un poco esangui, a 
tratti affascinanti. Gergiev co¬ 
munque li coglie in modo im¬ 
peccabile, e può contare su 
un'ottima protagonista. Gaiina 
Gorchakova, e, fra gli altri, su 
Juri Marusin (il principe inna¬ 
morato di Fevronia) e Vladimir 
Galusin (Grishka). La registra¬ 
zione dal vivo conferma l'eccel¬ 
lente livello raggiunto dai com¬ 
plessi del teatro Marinskij. 


^ j Una a 
^ ribelle 

^ ■ Creaturav\ 


Una canzone 


^ ■ Creatura proteiforme e inafferra- 

PrimalScream ^ e ' ^ mus ^ ca roc ^- danno sempre 

Exterminator per spacciata e riemerge più vitale 

che mai nel linguaggio di musicisti 
intelligenti e ambiziosi. Prendete i 
Frimai Scream, ad esempio, band di 
punta del rinascimento del pop in¬ 
glese già daiprimi anni '80. Dopo 
aver giocato con la psichedelia e aver 
dimostrato chepotevano suonare 
esattamente come i Rolling Stones, 
solleticando le nostalgie del pubblico 
adulto, hanno spiazzato tutti con un 
album come « Vanishing Point», 
sintesi geniale di rock, dance e ricerca 
sonora. 

Anticipato da «Swastika Eyes», 
un singolo chehafatto molto discu¬ 
ter eper i suoi cointenuti, esce ora 
«Exterminator», manifesto politico, 
estetico e musicale dei nuovi Frimai 
Scream. E se «Swastika Eyes» - defi¬ 
nita dal leader Bobby Gillespie sem¬ 
plicemente «una canzone ribelle» - 
attaccava senza tanti complimenti la 
signora Albright e disegnava a fo¬ 
sche tinte «l'americanizzazione del 
pianeta» e «la visione del mondo del¬ 
la GNN», « Exterminator» propone 
un discorso anche più intransigente 
sulnostrofuturo. 

Con un furore che richiama alla 
memoria la violenza iconoclasta del 
punke la ribellione dei Sex Pistols e 
dei Clash, i Frimai Scream mescola¬ 
no chitarre acide e taglienti - tra le 
quinte ritroviamo Kevin Shields dei 
My Bloody Valentine, uno dei mas¬ 
simi teorici delle sei corde al calor 
bianco - alle sperimentazioni dance 
dei Chemical Brothers e al dub di 
Adrian Sherwood. 

Accanto agli ispiratori cui si rife¬ 
riva agli inizi - Can, Suicide, Public 
image, Mc5, Stooges, Rolling Stones 
e Byrds - Bobby Gillespie cita oggi 
protagonisti delfunk come James 
Brown o Sly Stone, esponenti dell'a¬ 
fro beat politicizzato comeFela Kuti 
e artisti del calibro di Miles Davis. 
Sembrerebbe il sogno di un presun¬ 
tuoso. E invece è uno dei dischipiù 
importanti di questi giorni tormen¬ 
tati e difficili. 
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LA LEGGE È UGUALE PER TUTTI 


( SO L’UNITÀ PERO COSTA MENO ) 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. Con lUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, 
aste ed appalti (legge n° 67/87 e D.L.vo n°402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente promozionale, certi di 
essere letti dalle persone che contano. Il prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 

Per informazioni e preventivi telefonare allo 06 • 69996414 o allo 02 • 80232239 
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Altri impegni 
Scrìvere dodici 
artìcoli 
per dire: 


cui mi tengo il viso tra jj 

le mani al momento '**1/ 

deUa sentenzi ritrae in \ 

realtà un mio gesto f, (^ JnNflfvi. t?®, 

abituale e senza IffflfflOvvY jjLj 

drammi: e tuttavia, •y ' rv I JT H o 

perché non prendersi ? WL 

la testa fra te mani e /** 

mormorare - TQ^uSs C yfcv 
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[J«vJ Che le persone che si 
1 mettono a digiunare 
/ p per simpatia con me mi 
Ny* mettono gravemente in 
V\/ pensiero in un perìodo 
Z, f già poco spensierato. 

In. __ 
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Che l’idea che io mi 

proclami vittima di un 
complotto del Pei è, 
come dice fra altri 
Emanuele Macaiuso, 
“una sciocchezza fu¬ 
mettistica”; ma io non 
l’ho pensato, e ho anzi 
sostenuto il contrario. 


Che le rinnovate di- - 
chiarezioni del parroco i 
di Bocca di Magra / 
sulla durata e i modi t 
dell’attenzione dei cu- {L 
rabinieri a Marino nei Jha 
1988 sono sufficienti a 
una nuova revisione gap 
del processo e alla no- 
stra assoluzione. dKHS 
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Che l’‘anla>I^MB. / yfjM_ 

cato da Lotta Contìnua fMt x* Sf/®! /M é| 

il giorno prima della fjl JLs&/mT<A jtj) I 

morte di Calabresi” di jy JwJTTfr^C' 
cui scrive Camon non è M 
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Che te nuove dichiara-}. . 
rioni di Marie (“So X 

detto cheto, al posto di 
Bertone, il partito lo 
avrei informato... E 
posso immaginare che 
Bertone abbia fatto lo ff 
stesso”) sono saffi- ve¬ 
denti a una nuova re- ^ 
visione del processo e 'V 
alia nostra assoluzione. 
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Che i “due incontri” 
fra Baione e Marino 
di cui scrive Marco 
Ferrari sull’Unità fu¬ 
rono uno, e non av¬ 
vennero nel giugno 
*88, ma nel maggio, e 
che il parroco di Bocca 
di Magre non è un 
“prelato”, e che ti rac 


conto del parroco che < 

secondo Ferrari I 

“smonta la tesi del \ 

complotto del Pel” (ma i 

all’Unità non sanno 1 

bene che io rigetto da 
sempre questa tesi?) in 
realtà smonta la tesi 
delta spontanea confes¬ 
sione di Marino, ed i 

dinamite sotto , __ 

rimpianto di accuse e /a 
condoline. 
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Che non ho mai par- ’^y^. 
lato (Sun 

“accanimento” di Ber- vLJ/ 
tone contro di me, e mi ErV 
risulta anzi che fosse T T A 
sinceramente addato- ! / 
rato per la nostra sorte, / fi 
e tengo e dirlo in parti- // * t 
colare a suo figlio Ve- ^ ^ 
zio. 
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Che ringrazio di cuore 
Alessandro Galante 
Garrone, 
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Eccetera. 
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Ho infine un messag¬ 
gio rifiato per Ovidio 
Bompressi e Giorgio 
Pietrostefani, se mai 
leggessero questo fo¬ 
glio: 
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